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PREFAZIONE 

del signor abate 

Cì Bi Da A* 



E noi vogliamo lo fpirito del Secolo in cui 
viviamo ef aminare , non molto diverfo lo tro- 
veremo certamente da quello , che in altri 
tempi fomentato , e nudrito , fu alla focietà 
funejla cagione delle più terribili , e firepito- 
j* rivoluzioni . Avegnacchi tenga io opinione t che non po- 
ca parte abbia mai fempre avuto nella decadenza degl’ Im- 
peri la difcordanz a de’ fudditi intorno alle cofe , che la 
Religione riguardano ; la quale , ficcome quella , che più 
delle fevere Leggi , e delle pene medefime è acconcia a fre- 
nar negli uomini la inclinazione , che a mal operare li 
fa propendere , cosi loro rende gravofo il foave giogo di 
quella , che mal fi confà colle paffioni , e ninna maffima 
più prefio trova nelle focietà fautori di quelle , che alla li- 
bertà dello fpirito , e delle azioni c invitano , perchè que- 
lle anno nella natura fiejfa di noi la via fatta per lufin - 
garci ,efe la ragione talvolta loro fa obice fi unifcono le uma- 
ne pajfioni , per far tacere quella voce , che alla virtù ci ri- 
chiama . Io non dubito punto , che alcuno fia cotanto delie 
facre , e profane Storie digiuno , il quale riandando quella 
col penfiero , non veda manifefiamente la verità di quan- 
to ò detto .* E meco convenga della lode ai Pii , e Calò- 
lici Principi , e valoroji difenfori della Chiefa dovuta , i 
quali provedono alla /scurezza s e gloria loro , alla pace , ed 
utilità de' Popoli nella loro vigilanza ripofati , con darfi 
vicendevolmente mano per togliere dal mondo , ed efiirpa- 
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re del tutto gli Autori , ed i libri ripieni di majjime al 
Sacerdozio , ed alla Religione contrarte , al Principe , ed 
al mini fiero pericolofe . La qual cofa fe fu mai necejfaria , 
in quejli tempi è neceffariffima in cui viene tacciato d'inu- 
tile y e dejla ai leggitori il fonno , e la noja quel libro , che • 

o mediatamente , o immediatamente non Spiri aria di li- 
bertà . Io non voglio qui trattenermi a far chiaro al Pu • 
blico y ed a Principi il danno , che afpettare ognun fi puo- 
te da un abufo cotanto perniciofo , cofa che pur facil fa- * 

tebbe a fare , pochi ejfendo i fondamenti , e quejli fu la 
mt oltranza del giogo fondati , e fu t animo ftà delle pa! fo- 
ni , fu quali i moderni Autori paralogizano , benché , il 
diverfo afpetto con cui li prefentano , li faccia parer mol- 
tifimi ; avegnacchè nella erudità , e faggio rifpo/la al Au- 
tore del dtfcorfo degli Aftli , ufcito già fono tré anni dai 
Fiorentini torchi r che ora al publico fi prefenra , potrà il 
Publico Jleffo , ed il Principato conofcere quefia verità , e 
di/linguere lo 7elo della publica quiete , e della gloria de’ 

Sovrani , che anima ti fatti Scrittori . 

Uno dei punti più intereffanti viene creduto dalle Po- 
defìà Secolari il Diritto degli A/ili , quel Diritto , vò di- 
re y con cui i minifri del Santuario difendono coloro , che 
per itfugire la pena ai commeff delitti conveniente Ji rifu- 
giano alla Cbiefa . (guejìo Diritto dai Concilj , e dal con- 
fenfo de' Popoli per tanto tempo riconofciuto di ordinazio- 
ne divina y come il dotto mio Autore fa manifefo , nel de- 
cimo fefio Secolo fu prefo di mira r e cominciò ad effere , 
non dai Crifìiani Principi , ma delle velenofe penne di al- 
cuni Scrittori tacciato di ufurpa-zjone nel Clero , di dimi- 
nuzione della autorità de' Magi frati , di fomento ai mal- 
viventi y e che quefo Diritto della Ecclefafica Immunità 
aveva avuto origine dalla connivenza dei Principi , dalla 
Special grazia de' Regnanti y e che il difendere della vio- 
lenza de’ publici Magi frati i rifugiti al Tempio altro noie 
tra , che una femphce interceffone del Clero . Uno dei più , 
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celebri aver far} del Sacro Afilo fu certamente Paolo Soa- 
ve , o Pietro Sarpi Servita nel fuo libro de Jure Afylo* 
rum : ove fin da bel principio fcrive : Totis qumgemis an- 
nis poft Ckriftum Jefum naturo nullus eft Ecciefiafticus Ca- 
non , qui de hac immunitate dccernat . Imperarorum tan- 
tummodo legibus ftatuitur &c. L'Autore della prefente rifpo- 
fta fa vedere , come non vi era hi fogno dt Canone , che 
fiabiliffe quefio Diritto , ov era dal comun conjenjb intro- 
dotto , e dalla divina ordinatone inculcato , e ebe allora 
fi cominciò della Immunità Locale del Santuario a difpor- 
re nei Concilj , quando o la violenta dei Magifirati Seco- 
lari , o l' abufo dei Rei ne diedero mot ivo. Io la filtrò che die- 
tro il raziocinio di effo i legitori vedino , come più affai 
antiche filano le difpofizioni fu quefio dei Padri della Caie- 
fa , e come San Gregorio Nagtanzeno nella ventefima ora- 
tone , ove parla della donna nel tempo difefa da San Ba- 
filio , ci raporti fatti affai più antichi dell' Epoca ajfegna - 
ta dal Sarpi . Oltre quefii c’ inter effarono pur anco nella 
fieffo argomento Gioan Crifiofaro Leibrid nell ottavo vo- 
lume delie dtfpute Bafiltche difputa feconda , Gioachimo 
Adamo Oifander nella fua differtazjone de Afylis Haebreo- 
rum , Gentilium , & Chriftianorum . Filippo Kinpfcbtlid 
de Privilegiis Civit. & Imper. lib. 2 . c. a8. Nicola Mtler 
da Erenbac in un lungo trattato de Jure Afylorum divifo 
in dodici Capitoli nel quale tutte le quifiioni accozzando 
fiate già fu tal materia prima toccate , e moli' altre ecci- 
tandone egli fieffo , pone ogni opera per difiruggere il Di- 
ritto dei Sacri Afili , e per provare , che nella antica Chic- 
fa il Clero intercedeva fai tanto preffo le Podeftd Secolari 
a favore dei rifugiti al Tempio , e non fofieneva il Di- 
ritto di difenderli . Il qual affunto affine di rendere au- 
tentico fi unifee il detto Miler. con il Sarpi , e con gli al- 
tri mentovati nel rapportare i fatti fiorici , e le Cofiitu- 
zioni dei Principi in modo , che di leggieri ponno ingan- 
nare , chi non e perfettamente di ti fatte coje infirutto , 

a 3 la 


è 


1 


Digitized by Google 



PREFAZIONE. 


la qual cofa però fura' facile ad ottenerfi da chiunque leggera' 
il prefente trattato , ove i raciocinii degli Averfarj fono a 
chiara luce fviluppati , e dove ben fi difiingue la interceffio - 
ne che dal Sacerdozio cojìumavafi prejfo i Magifirati pu - 
blici a favore dei Rei già carcerati , e la difefa che gli Ze- 
lanti Minifiri del Santuario facevano a coloro , che all'Al- 
tare fi rifugivano , cofa che nè da Gotofredo , nè da Van- 
Efpen fu fatta , e per confeguenza nè manco dal Tofcano 
Scrittore . Che che però ne fia , io non sò vedere come i di- 
fi» littori del Diritto cf Immunità ' , non fi filano aveduti nella 
fcnvere , di un argomento , che dalle JleJfe loro afferma- 
tive fi deduce chiari/fimo , e che prova contro il loro af- 
filato lo Jiabilimento di que/io Diritto del Sacro Afilo •• 
Riferifcono ejfi , ed il Mtler majjimamente nei primi 
Capitoli , la inveterata cofiumanza prejfo tutte le Nazio- 
ni , che dnno divinità cono fc tuta , di ri f pestare il luogo 
ad ejfa confecrato y e F orrore di ufar violenza a chi ac- 
cufato , o convinto reo di qualche misfatto Jupplichevole 
fi f°Jf e rifugito all'Ara di quella al bofco , od a qualche altro 
luoqo ad ejfa Deità dedicato , coficcbè facro , e nell' ira 
del Nume incorfo ne giudicavano il violatore . Ora quefio 
rif petto , ficcarne fi trova prejfo quafi tutte le nazioni efer- 
citato , prova a parer mio , che Jiccome tutte le nazioni per 
barbare , ed incolte che fumo fiate , o lo Jiano tuttavia y 
dal fola Lume della ragione condotte dnno riconofciuta 
qualche divinità , cosi pure dnno creduto che fra gli altri 
doveri , che ad ejfa li obhgava , quello avejfe non ultimo 
luogo di venerare il T empio , o il luogo dov ejfi crede- 
vano fcendejfe il Nume ad afcoltare i voti loro , e a ri- 
cevere gli omaggi . E fé pur v à Nazione , prejfo 
la quale niffuna traccia di Ajilo fi ritrovi , farà altre- 
sì manifefio , che quefìé luogo alcuno non avevano , che 
fojfe particolarmente alla Divinità confecrato . Così gli 
Perjiani adoratori del Sole , e della Luna non avevano 
Tempio , così pure non F avevano nel principio del fortu- 
nato 
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nato loro impero i Romani : E fe allo incontro troverajfi al- 
cun fatto nella antichità per cui fojfe violato tl luogo fa- 
cro nella perfona dei rifugiti , come fra gli altri , preffo 
Virgilio, Pirro, che il tremante Priamo fvena ai pii delP 
Ara . Deeji altresì confiderari , che fi trattava di nemici 
i quali non adoravano la fiejfa Divinità e per confeguen- 
ga rifpettar non doveano quel luogo , di cui il Nume tu- 
telare non riconofcevano . Troppo però fono luminofi i fat- 
ti , che P autore di quefla favia rifpofia riporta , di va- 
rie nazioni , le quali benché nemiche , benché a diverfa 
religione foggette , ànno non dimanco temuto di offendere 
i luoghi ai Dei degli inimici confecrati , ed il minijìero 
dei Feciali nello intimare che facevano i Romani le guerre , 
come la f darò no ferii to Polibio , Diodoro di Sicilia, ed altri y 
era fiato introdotto ad oggetto di prefiare agli Dei delti 
nemici un ateo di venerazione , e di fupplica , e perché 
vedendo P ingiuftigia della caufa dei loro averfarj più per 
quefii non s’ tntereffaffero , P ira loro efercitando contro i 
Romani nella quale di potere incorrere fi penfavano fe 
violate aveffero le città che erano al Nume tutelare de- 
dicate . Non è certamente intengion mia di qui ripete- 
re le erudite rifleffioni fatte dal dotto Autor mio fu 
quefto propofito , e P evidenga con cui provato il fonda- 
mento di quefio Diritto , della origine , ed inftugione fua, 
feende a dimo/lrare con fatti non meno , che con ragio- 
ni fortijfime , non effere altrimenti P A/ilo Ecclefiajlico 
una cofa al buon regolamento della focietà nocevole , e 
non rejlare in mffun conto diminuita da quefto Diritto 
P autorità del Principato . Imperocché è certo che il pia- 
cere della focietà in ciò , che al veder puniti dalla giu- 
fiigja i Rei appartiene , difeende dall' amor proprio , né 
può dalla compaffione andar dijgiunto , e che rifpetto ad 
effa il gaftigo non tende folamente alla vendetta della pre- 
terita colpa , ma al futuro bene del reo alla ficutegga degP 
Innocenti , e a raffrenare colPef empio della punigione i mal- 
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•viventi . Ora fe così é , F aver compaffione di chi pentita 
fi rifugia alF Altare , non è ella umana cofa , t naturale ? 
e non dal pentimento , dalle angufiie , che feco portano lo 
fiate rifugiato , e la confcienga del delitto , ed il vederfi 
alla pubblica vifia , come Reo ognor confiderato quell' e f em- 
pio deriva cotanto alla focietd vantaggiofo ? E qual dimi- 
nuzione arrecherà' all’autorità fecolare Je quefii pentiti , e pu- 
blici efempi di penitenza finché refiano prejfo F Altare f chi- 
vano la dovuta pena ? Io non niego che talvolta i Princi- 
pi non abbiano ufata violenza all' AJilo , non niego, che talvol- 
ta i zelanti Pa fiori della Cbiefa abbiano pofio in ufo la inter- 
ceffone prejfo i Sovrani per difendere coi fi era rifugito al 
Tempio • Niego bensì , che i fatti portati dal Tofcano au- 
tore debbanjt tutti riconofcere quali egli fidatofi delF auto- 
rità de' mentovati fcrittori à riportati . Avegnachi necejfa- 
rio fia il difiinguere ora le circofianze de’ tempi , come fa 
fpejfo Lodovico Tomajfino nel fecondo Tomo della fua Ve* 
tus Se nova difciplina Ecclefix al cap 94., e feguenti del ter- 
zo libro , Fra Lorenzo Mafcambrun nel libro degli Afili 
dei Criftiani , e piu che altri Monfignor Qiufeppe Perimeg' 
zj nel fuo trattato della Immunità dei Sacri Afili fra Cri- 
ftiani , ora la diverfità , delle muffirne in materia di religio- 
ne , protefiate dai Regnanti , ed in tal modo efaminando te 
cofe vedere fe F ejferji talvolta i Padri della Cbiefa inter- 
pofii a favore dei rifugiti renda legitima la confeguenza , 
che tirano i contrari fcrittori , dicendo , che dunque non ave- 
vano Diritto di difendere la immunità del fanto luogo - 
Poiché dalla violenza di chi fa una cofa alF altrui Diritto 
contraria , fi pud bensì la maggior forza del violatore argo- 
mentare , ma non la mancanza del Diritto in chi foffre la 
violenza . Ecco una idea della maniera con cui cofiumano 
tì fatti fcrittori di ragionare a chi legge . Ecco altresì una 
idea della maniera tenuta in quefia rifpofia dal Sig. Abba- 
te Piftorozjj il quale oltre di avere riportati genuini i fat- 
ti citati nel riferito difeorfo , à altresì fatto vedere con fo- 
tti 
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dì ed incontraftabìli argomenti , come fi abbiano da confide • 
rare le ragioni degli finitori alt Afilo Ecclefiaflico contrarj . 
La qual maniera di rivolgere le armi a danno di chi le 
porta emmi fempre paruta la piti lodevole nelle opere cri- 
tiche , e perciò veduta , che io ebbi quefia rifpofla , cui par- 
teciparmi fi degnò il dotto Autore , lo fioffi dalla naturale 
fua modefiia , che lo riteneva di efporla alla pubblica vi- 
Jla , e di f velare P artificio in una cofa , che a giorni no - 
Jlri cotanto pare , che il pubblico interejfi . Non è pertan- 
to che lodando io molti/fimo quefia maniera di criticare 
voglia della meritata lode parte alcuna togliere a coloro , 
che fottilmente argomentando provano il loro affunto , e 
gli Autori confutano . Ed io confejfo di aver certamente 
letta con piacere , e Jommamente ammirata la rifpofla da- 
ta a quefio Jlejfo difcorfo dalla celebre penna del dottiffi- 
mo Giufeppe Luigi Ajjeman nel libro de Ecclcfiis earum re- 
verentia & Afylo ed alla luce ufeita , mentre gli ultimi fogli 
di quefia rifpofla f lavano folto i torchi ; Ma pur troppo 
è vera che non tutti fono a portata di cono fiere la por- 
ga degli argomenti , quando quejli nonvengbino dalla dima- 
firagtone della falfita dei fatti illuflrati , e non tutti facil- 
mente fi fpogliano della maffima di liberta' , che gli fa incli- 
nare a tutto quello , che a fiuoter conduce il giogo della Re- 
ligione , e della fogegione . Pur troppo a dì nofiri le circo- 
flange dei tempi a poco a poco crefciute anno ridotto il Sacro 
Afilo un ombra , non fiantechè la Chiefa abbia di molto f cerna - 
ta ai malviventi la fperanga , che poteano nell’ Afilo riporre . 
Coficcbè non finga naufia oggimai udir fi poffa chi pure 
contende per la difirugione di queflo Diruto , e per toglie- 
re del tutto la veneragione all' Altare dovuta . E cofa ve- 
ramente terribile a confiderarfi , nel fino fieffo della ptr- 
fetta religione fi difputa pur anco , fi P Afilo in altri 
tempi religiof amente rifpettato dagli Etnici , verfo quei 
luoghi che alle Divinità da e (fi idolatrate erano dedicati , 
e per fino efìefo alle flatue de’ Principi a cut non dubitò 
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f umana adulazione di accordare onori divini , fi abbia 
da rifpettare nei nofiri tempi , e fe abbian Diritto di di- 
fenderlo i minifiridi quel’ Altare , nel quale in olocaufio fi 
offre lo fieffo Dio . E fe finalmente fio lecito alle podefia' 
fecolari di non ufare tutto il rif petto a quel luogo dove 
i Cattolici fi profilano ad offerir voti al Creatore. 
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IMPRIMATUR, 


Si videbitur Rmo Patri Magiftro Sacri Palatii A pa italici . 

D.J. Arcbiep. Nicomed. Vicefg. 


APPROVAZIONI. 

L * Opera che ha per Titolo Ragionamento fui Diritto de Sa- 
cri Afeli deir Abbate Giacomo Pifeoro77Ì Sacerdote Bolo- 
gnefe , in rifpofta al Difcorfo del? Afilo Eccìefiajlico , feampa- 
to in Firenze l'anno 1763. , fecondo il mio debole parere , è de* 
gna di efier refa pubblica colla (lampa , feppure non altrimenti giu- 
dicherà il Rmo P. Maeftro del S. P. A. , pel cui comando l’ ò let- 
ta , ed efaminata : giacché in quella non ò trovato cofa contraria 
alla Cattolica Fede , e buoni colhimi , ed il dotto Autore umana- 
mente rifponde al fuo Avverfario, e folidamente conferma l’EccIe- 
fiaftico Afilo . Dal Collegio di S. Eufcbio nel dì 23. di Gennaro 
del 1766. 

D. Federico del Giudice Ab. Ex Generale de' Monaci 
Celefeini , e pubblico Profe/fore di Dogma nella 
Sapienza di Roma . 


E Ra da defiderare fommamente , che alcun Valcnt’ Uòmo ri- 
fpondeffe al Libretto intitolato Difcorfo fopra l' Afelio Eccle- 
feafeico . Or quella briga s’ ha prefo il Signor Abbate Giacomo Pi* 
(tarozzi nell’ Opera , che ha per Titolo : Ragionamento del Di- 
ritto de' Sacri Afeli (S’c. in rifpofea al Difcorfo fopra l’ Afilo Ec- 
clefeaftico flampato in Firenze C anno 1763. , e n è riufcito feli- 
cemente . Quell’ Opera dunque , la quale fofliene un punto così 
importante , come è quello dell’Ecclefiaflico Afilo ,e niente dall’al- 
tra parte contiene contrario ai Dogmi della noftra Cattolica Reli- 
gione , ed alle regole della buona Morale , merita di efTere publi- 
cata per mezzo delle (lampe , acciocché anche il dotto Autore ri- 
icuota quell’ applaufo , che giuftamente fc gli dee . Quello è il 
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mio giudizio, dopo di averla colla maggiore attenzione Ietta , in 
efecuzione del comando del Rmo P. Maeftro del Sacro Palazzo 
Apoftolico . Roma 1 6. Febbraro 1766. 

Francefco Maxjei Avvocato nella Curia Romana . 


IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordinis Prasd.Sacr. Pai. Apo- 
ftol. Magi (ter. 


DEL 
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DE’ SACRI ASILI 

IN RISPOSTA AL DISCORSO 

DELL’ASILO ECCLESIASTICO 

STAMPATO IN FIRENZE L’ANNO 17*3. 



ALL’ AUTORE. 

Ifluna cofa mi k porto in maggiore curiofitk , quan- 
to la notizia del Voftro discorso sopra l’ asilo 
ecclesiastico . La materia è Tempre rtata per me 
intereflante , e da gran tempo io defiderava di 
applicarmici di propoiìto ; ma le Giudicature Ci- 
vili , ed Ecclefiaftiche , nelle quali fino dalla Gioventù mi knno 
Tempre voluto , benché immeritevolmente , occupato , me lo 
knno impedito. L’ effere queft’ Opera attribuita a Voi , la rti- 
ma , che della Voftra Dottrina io , con la maggior parte di 
Europa , vi profeflo , mi accrebbero il defiderio di leggerla : ò 
trovato quello Voftro Dilcorfo degli Afili tale appunto , quale 
io me lo era figurato, pieno di Dottrina, di Erudizione , e di 
Spirito : Ma ficcome nel leggerlo , e nello efaminarlo attenta- 
mente , mi fono nate tante drfficultk , onde ne ò potuto for- 
mare un altro Difcorfo al Voftro direttamente contrario ; cosi 
mi permetterete ve lo mandi in contraffegno della venerazione 
mia vcrfo di Voi . Mi Infingo , che la Voftra Umiltk , la Do- 
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cititi Voftra , le quali fanno il più bell’ornamento di Voi , che 
fiete di tanta fcienza ripieno , non Sdegneranno le mie Riflcf* 
fioni ; e fpero , che le medefime pollino farvi meglio vedere la 
Verità , che intendo dimodrarvi ; il folo defiderio della quale 
mi à incitato a quella fatica : e per ciò vi afficuro , che non 
avvi alcuna parte nè lo Internile, nè l’obligazione del mio Im- 
piego , nè la fperanza del Premio , o della Lode ; cflendo io 
perluafilfimo di non meritare nè l’uno , nè l’altra . 

Venendo dunque per puro Genio della Giuflizia , e della 
Verità all’efame del Vodro Difcorfo , e delle Voltre Ragioni, 
Io convengo con Voi, o Signore , che il rendere Onore a Dio de- 
riva dalla naturale Ragione ; onde ne viene in confeguenza , 
che ogni colta Nazione abbia fempre refo Culto a qualche Nume, 
benché Ideale , e Falfo , purché da ella riguardato folle , co- 
me fua Divinità ; ma ficcome appunto quella Ragione ideila 
à fatto conofcere all’Uomo il vero Dominio, e la Padronanza 
di Dio fopra di lui , che l’obbliga ad ufare verfo del fuo Signore 
niffcUs «/Atti di Religione fignihcanti , che lo rifpetta , e lo riconofce 
cap.1. * in afsoluto Padrone ; ragionando egli col lume naturale à ritro- 
vato , non edere ballante , che L’ onori con i foli atti fecreti 
dell’ Anima , i quali Religione Interna chiamiamo ; ma fi è 
veduto in obbligo di venerarlo inoltre con l’altra , da noi chia- 
mata Religione edema : cioè cogli atti , ed opere vifibili , le 
quali fcnfibilmente manifedino quedi Interni fuoi fentimenti , e 
la totale ferviti) , e foggezione , che a Dio fi gloria di profefsare . 

Quindi nei primi Uomini , ed in tutte le Nazioni ànno 
avuto origine i Sacrifici , e per confeguenza gli Altari , come 
cofe appartenenti all’edema Religione, fecondo che, oltre l’ef- 
prelfa Tedimonianza di tanti altri Ecclcfiadici Scrittori, ci afse- 

rifee 


DISCORSO DELL’ AUTORE 
CONTRARIO ALL' ASILO ECCLESIASTICO 
Stampato in Firenze l'anno 17 < 5 $. 

I.* \JON vi I cofa più convenevole , ni per notarti ragione più certa , quant' i 
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rifce il Grifoftomo : nullo alio Impulfore id rveniffe , quam 
lamine naturali , quia fciebant , Deum , quamvis nulla re in- 
digeni em , nojlris t amen muneribus honorandum effe, idque Si * 
gnum fubjeElionis effe , acque Domimi ; l’anno ancora ricono- 
fciuto , e confettato univerfalmente i Filofofi , che non abbiano 
negato l’Efittenza della Divinità ; per tutti li quali potrà ballare la 
Dottrina del Grazio de Jure Belli , ÙF Pacis: Quelli ci avvila, 
contenerli fra le parti principali , ed immediate del Culto Di- 
vino infinuatoci dalla Ragion naturale , non folo la cognizione 
dell’ Efiflenza di Dio , il crederlo Creatore degli Uomini , e 
dell’Univerfo , ed in confcguenza Supremo Padrone; ma inol- 
tre, perchè fpeflo offendiamo quello Perfettiflìmo Ente, coro- 
prendervifi ancora la Penitenza ; e ci aflìcura , che da quelli 
Fonti frà tutte le Nazioni ànno avuto Origine i Sacrificj ; cosà 
Cocce jo (i) ad Ugone Grazio : Atque bete ratio eji cur omnes 
Gente s Sacrificio Diis Iratis obtulerint . 

Non fi può dunque foftenere , che la caufa motrice , cd 
impulliva , la quale ad ergere a Dio i Templi, e gli Altari, 
da voi chiamati Simboli, eccitò l’uomo; fotte, perchè ei dalle 
cofe ellerne , e vifibili piò che dalle foprannaturali , ed invifi- 
bili Tettando commoflò , venga con maggiore facilità per mez- 
zo di quelli portato alla divozione , e pietà verfo del fuo Si- 
gnore . E’ un effetto di quelli Sacri Materiali Edificj la fpiri- 
tuale devota mozione , che producono nell’ animo umano più 
difpotto a percepire per mezzo de’ fenfi ; ma non è la caufa , 
nè il fine , per cui furano inttituiti , ed eretti . L’ uomo già 
dal Lume naturale inttrutto , e perfuafo di dover offrire Vitti- 

Ai me , 

(1) Differì. Proemiai, li. lib.r. tap.t. tir cvltus divini Partibme . 

dimenio più facilmente dalle ce/e ejlerne , e vifibili , che dalle fupernaturali , ed 
iavifibli fi commove , fu fempre mai cofiume di ciafeun popolo quello d' innalzar 
Templi, ed Altari, in cui a null'altro fi daffe opera, (e non che ad onorare Id- 
dio, e ad offerire al medefimo Sacrifizi, e preghiere. Onde fimi li luoghi Santi fi 
dicevano , quali per legge fo [fero da ogni umano ufo, e violenza (buratti (a) , ed 
unicamente al dtvin Culto dedicati ; e trala/ciando i vari coflumi degli Idolatri , 
chiaro fi rende da più luoghi del Sacro Tefio , quale, e quanto f offe il ri/petlo per 
legge divina /abilito alt Altare, ed al Tempio del Signore , veggendofi a cia/cun 
paffo nominato (b) Ca/a di Dio , Cafa d' Orazione , e per effo molte benedizioni 
promettendo fi (c) al Popolo , che ivi con J incera fede refo aveffe onore a I vero Nume . 

Egli 

CO Marcio., itl.l. ile ter. iivif. Sandalo »8 qaod ab iojuria bominim dcfecfum , atqae aia- 
nitum alt . (b) Sa/, a. c.f.11 . > io. /arra. taf.'), a,. MaHk.ot. a i>, Mmt.ii. taf. if. 
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r .iiCMf.n.’ me ^ e Sacrifici al Signore, in fegno , che lo riconofceva , e 
palefementc lo confefsava fupremo fuo Padrone , naturalmente 
venne in cognizione , efser conveniente , dedicargli perciò Tem- 
pli, ed Altari, da ogn’altr’ufo fegregati , dove, come in luo- 
ghi alle cole divine folamente desinati , facrificarc piò devo- 
tamente , ed orare fi potefse ; perciò Abele , e gli altri noftri 
primi Padri innalzarono a Dio gli Altari , e fopra quelli facri- 
ficarono . Sicché la Religione , la Divozione , e la Pietà verfo 
Dio furono l’origine dei Tempj , e degli Altari: nè quelli in- 
ventati furono , come Simboli per indurre gli animi umani alla 
Pietà, alla Divozione, delle quali fono eglino l’effetto, e non 
la caufa , nè il fine . 

Quello religiofo penfiere dell’uomo infinuatogli dalla natu- 
ra, meritò inoltre l’approvazione, e la confermazione di Dio, 
con le quali efprefsamente ci à manifellato , eh’ ci non fola- 
mente gradil'ce , ma vuole sii quella Terra alcuni luoghi a fc 
riferbati , e dedicati ; e che dobbiam noi quelli con venera- 
zione rifguardare , da quegli atti , e da quelle cofe allenendo- 
ci , le quali , fecondo l'umana maniera d’ intendere , dimoflrano 
la noflra non curanza , o difprezzo , o lignificano il nollro poco 
rifpetto . 

Dell’ Altare , e del Tabernacolo ; ne leggiamo efprefs3 la 
volontà di Dio, che a lui fofse dall’ uomo sì l’uno, che l’al- 
tro 


Egli i però vero , che la dedicazione dei Templi , ed Altari , non I, che per 
t II- " indurre gli animi umani per lo mezzo dei Simboli alla pietà, e divozione, e non 
lì* ^«"ccjtré P erc ^ l' immenfità d'iddio in alcun determinato luogo fi circoferiva, e la divina 
»"l‘ offe Òri Onnipotenza non ripone il principale , e più vero culto nei Simboli ed atti efierni 
dc'prctcni di- digit uomini, ma nell’interno collume, e bontà rt effi , nella giufiizia delle azio- 
vini. ni, nell' adempimento de' fuoi Santi precetti , e finalmente nella pietà verfo Id- 

dio, per de/lar , e nodrir la quale i Simboli ed atti efierni fono ifiituili ; Onde 
fe per cagione dell onore-, che deeft al material Tempio d' Iddio , n avveniffe di- 
fubbidienza ai fuoi Santi precetti , o danno alcuno all' Anime de Fedeli , in cui 
IH. • lo Spirituale , ed animato tempio d' Iddio fi confiderà (a) , dee cedere il primo 

dui. culto al fecondo , come più importante , e necejfario , e perciò avendo il Signore 
ni coatro gli nell antica legge ordinato, che F omicida in ogni modo a morte veniffe dannato , 
Omicidi . perciò altri da tal misfatto , e sì grave offefa dì Iddio , e del projfimo fi ritenef- 

fe (b) , ordinò, che quello f offe tirato a forza dal fuo medeftmo Altare , e condotto 
a morire . Nì fi legge in tutto il corpo delle divine Scritture , che l'Altare , o 
Tempio d'iddio ad alcun malfattore giovafje . 

(») Prrr.l. cip.l . r. J. 

(b) Etri. e. a. Si quii per indefinita occidui! proiimuia rugar, & per infidiii , ib Aitili arto 
«velici caci , ut aro riitur . 
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tro cretto, nel libro dell’Efodo (i) : di fua propria bocca ne 
addita egli il difegno , preferive le Mifure , e la Materia , e ne 
dà il commando a Mosè della Corruzione : Lo ftelfo Dio ordi- 
na le facre Cirimonie , gli Abiti dei Sacerdoti , i Timiami , 
e gli Incenfi , e promette di abitare nel Santuario : Facient- 
que mihi fanftuarium , Ó* habitabo in medio eorum ; e nel Le- 
vitico (2) (labili per (ino la pena di Morte a coloro , i quali 
facelfero fuor dell’ Altare , e del Tabernacolo Offerte di Sacri- 
fici , come rileva anco Coccejo (3) : Altro che Simboli adunque 
fon quelli . 

Paflando al Tempio dall’Altare , e dal Tabernacolo ; che 
l’Uomo abbia avuto precetto d’innalzare , e confacrare al Si- 
gnore li Tempi , che pofeia fervir dovevano non quai Simbo- 
li , ma per abitazione di Lui , dove voleva riporre il fuo No- 
me, e la fua Gloria, fi legge nel Deuteronomio, in cui il grande 
Iddio (4) Subvertite , dice agli Ebrei, fubvertite omnia loca , 
in qutbus coluerunt Gentes , quas pojjejfuri efìis , Deos fuos 
frtper montes excelfos , ( 3 ? colles , & fubter omnj ftgnum fron- 
dojum . Difflpate Aras eorum , & confr ingite Statuas , Lucos 
igne conburite , & Idòla comminuite , difperdite Nomina eorum 
de locis illis. 

Ma non cosi egli parla dei Templi , e dei Luoghi , quali 
vuole a fe dedicati ; efpreflamente commanda : Non facietis ita 
Domino Deo vejlro ; fed ad Locum , quem elegerit Dominus 
Deus vefier de cunElis Tribubus veflris , ut ponat Nomen fuutn 
ibi , & babitet in eo , venietis , & offeretis in loco ilio bolo- 
caujla ÓV. : in loco , quem elegerit Dominus Deus vejìer , ut Jit 
Nomen ejus in eo ÓY. fed coram Domino Deo tuo commedes ea , 
in Loco , quem elegerit Dominus Deus tuus &c. Locus autem , 
quem elegerit Dominus Deus tuus , ut Jit Nomen ejus ibi &c. 

E più efprelTamente nel libro de’ Rè (5) fi rileva l’approva- 
zione di Dio intorno alla coftruzione del Tempio ; e nella Scrit- 
tura non fi legge mai , che l’Altare , il Tabernacolo , ed il Tem- 
pio dovelfero effere quai fimboli unicamente collrutti per muo- 
vere i fenfi degli Uomini , come voi afferite ; ma a chiare no- 
te fi vede efprcflò , che Dio voleva gli Altari, ed i Templi fo- 

pra 

(O Eni.up.l i.16.37. IH. 7. cip. ao. 5 - *J. vtrfinl. P«o« !«£<■ • 

<») Snii. tip. il. (4) Diut. tip. 11. 

G) Ciurmi in Cimmuutr. Ugni, Cut. (5) «'S ì- 7 - 
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pra la Terra, acciocché ivi foflTe il Tuo Nome, la fua Abitazio- 
ne ; ed ivi a lui fi offenderò le Preghiere , ed i Sacrificj , e vi 
fi efercitaffe verfo di lui Culto efierno di Religione , e di Rico- 
gnizione in fupremo Padrone dall’Uomo dovutagli. 

Per ciò Dio commandò , che diftrutti i bofchi , ed atterrate 
le Magioni degli Idoli , a lui folo Tempj , ed Altari fi alzaf- 
fero: Non ita facies Domino Deo tuo Ó*c, 

Ce lo conferma di piò Salomone nel fuddetto libro dei Rè : 
Voluitque David Pater mene (edificare Domum Nomini Domini 
Dei Jfrael , Ó* ait Dominus ad David Patrem meum : Quod cogi- 
ta Jii in corde tuo (edificare Domum Nomini meo , bene fecifii , hoc 
ipfum mente traSìans ; veruntamen tu non eedificabis mibi Do- 
mum , fed Filius tuus , qui egrediatur de renibus tu'ts , ipfe 
( edificabit Domum Nomini meo . 

Benché fembra affatto inutile, che io tanto mi affatichi a di- 
mofirarvi quella verità , per altro importantifiima ; cioè : non 
effere i Templi meri fimboli inventati unicamente per muovere 
i l'enfi degli uomini ; giacché voi ffeffo confeffate , che in mol- 
tiffimi luoghi della Scrittura Dio chiama il Tempio a lui de- 
dicato , fua Cala , fua Abitazione ; che fi chiama Cafa di Ora- 
zione ; e che infinite Benedizioni fi promettono all'uomo in quel 
Luogo : ed inoltre non mancano i Prodigj , ed i Miracoli , con 
i quali Iddio fece vifibilmente conofcere , che egli fieffo veniva 
ad abitare in modo fpeziale nel Tabernacolo , e nel Tempio , e 
li riempiva della fua Gloria . 

Perlochè non conviene paffare con tanta difinvoltura, come 
cofa fempliccmente fimbolica , la Dedicazione dei Templi , e de- 
gli Altari al grande Iddio ; il quale febbene con la fua Immen- 
fità in alcun determinato luogo fi circonfcriva , come voi dite , 
non per ciò egli rifguarda i Templi femplicemente quai fim- 
boli ; ma , fecondo che abbiamo già veduto efpreffo nelle Sacre 
Carte , vuole manifeftamente su quella terra i Luoghi , ed i 
Templi a lui dedicati , li quali come cofa a fe rifervata , e tut- 
ta fua , riempie del fuo Nome , della fua Gloria , e feieglie per 
fua propria Abitazione fra noi Mortali . 

Che fe tutto quello ci viene infegnato dal Sacro Tello in- 
torno agli Altari , ed a’ Templi degli Ebrei , che altro non 
denotavano , c non contenevano , fe non la Figura della fieffa 
Santità , e Divinità , che lignificar , e contener doveano le no- 

lire 
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lire Chiefe ; quanto maggiormente adunque fra noi Criftiani ciò 
dovrà intenderli dei noftri Tempj , nei quali fi conferva , e fi 
offre Dio in Sacrificio allo fieffo Dio foftanzialmente , ed in Ef- 
fenza fotto le fpecie Sacramentali ? Potiamo adunque con ogni 
fondamento conchiudere , che efìcndo le noftre Chiefe fiate ri- 
trovate , non come Simboli ; ma come un vero Culto , e Reli- 
gione , che per ragion naturale devefi a Dio , il quale ne à 
jnanifeftato l’efpreffa fua volontà , ed approvazione , tofto che 
l’uomo a lui le à dedicate , ed inalzate , ne à fatto al fuo 
Signore di tal maniera un Dono , ed un’Offerta, che piò non 
à libertà di riprendere ; ma deve d’ allora in poi riguardarle 
come cofa tutta fua , e fua fpeciale Abitazione riempita del fuo 
Nome , e della fua Gloria ; nè puote più in quelle , ficcome 
egli può nelle altre cofe di ragione umana, efercitare alcun at- 
to di Dominio , o di Giurifdizione , fe non fe nei cali , nei 
quali a fentimento della Chiefa , e di chi la governa fia dichia- 
rato , o fi creda non farfi infulto alla Divinità Abitatrice . 

Io non impugno la voftra Afferzione , che Dio non ri- 
pone il principale , e più vero Culto in quelli Templi , ed Al- 
tari , e negli atti edemi degli uomini verfo di lui ; ma lo ri- 
pone nell’interno coftume , e bontà di effi ; nella giuftizia delle 
azioni, nello adempimento de’ fuoi fanti Precetti, e nella Pietà 
verfo lui. Quelle propofizioni fono tutte vere; perchè la interna 
Religione è la Religion principale, e la più importante: d’onde 
però non fi deduce , che non fi abbiano ancora da efercitare gli 
atti di Religione edema: devonfi efercitare gli uni, e gli altri. 

Ma voi fieffo ancora fiete del medefimo fentimento , che 
debbanfi efercitare gli atti di Religione efterna verfo Dio; men- 
tre confeffatc , che oltre al conftituire Iddio il principale , e più 
vero Culto nell’interno cofiume degli uomini, e bontà di effi, 
lo confiituifce ancora nella giuftizia delle azioni, nell’adempi- 
mento de’ fuoi fanti Precetti , e nella Pietà verfo di Lui . Non 
può negarfi , che la giuftizia delle azioni umane , l’adempimen- 
to de’ Divini Precetti , e la Pietà verfo Dio , la quale com- 
prende gli Altari , i Templi , ed i Sacrificj , fono la Religione 
edema : cosi c’ ingegnano li voftri diletti fcrittori , frà quali ora 
fovièmmi di Einecio (i); E quefto Culto efterno è necelTario 
per parte dell’uomo , come c’infinua parimente lo fteflò Dottore . 

Pcrtan- 

CO /*#.!• taf. 4 . dt Offe. Hom, erga Deum ,/« di Rtlig. naturai, y .6. toni. 8 . 
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Pertanto io mi Infingo , che adefso , riconofciuto , che ab- 
biamo l’origine dei Tempj , il fine della loro cognizione , il 
comando , non che la volontà del Signore, che gli fiano dedi- 
cati , la Religione ivi contenuta , la Gloria , il Nome di Dio, 
anzi Dio dettò , che li riempie , e gli abita in modo fpeciale , 
e realmente fra noi Cridiani , mi accordarctc che (lima gran- 
difiìma , e rifpetto immenfo a quelli ufar devefi di tal manie- 
ra, da non paragonarli mai al riguardo, che abbiamo alle Abi- 
tazioni , e Palagj de’ Principi , e Gran Signori : Laonde lì è 
già a poco a poco piantato un faldo fondamento deil’EccIefia- 
ìlico Afilo. 

Io poi da voi eziandio non difconvengo , che fe per cagio- 
ne del Culto ederno ne avvenifle difubbidienza ai fanti Divini 
Precetti , o danno alle Anime de’ Fedeli , dee quello cedere alla. 
Religione interna , come più importante , e necettaria . Ma non 
pollò convenire , che Fonore dovuto al Tempio materiale di Dio, 
e per confeguenza quello Culto ellerno , polla mai eflere caufa 
della difubbidienza alli Divini Precetti , ed apportar danno alcu- 
no alle Anime de’ Fedeli . Perchè quando fi tratta , fe conceder 
debbafi l’ Afilo del facro luogo al delinquente , il delitto è già 
commdTo ; ed il calligare , o non calligare allora il Reo ; il ri- 
fpettarfi il Tempio accordando l’ Afilo , in confeguenza fofpen- 
dendo la pena ; non può mai effere caufa del danno delle Anime, 
e della difubbidienza a’ Divini Precetti , nè tampoco caufa del 
delitto , che è già feguito . Anche le firade , per le quali fugge 
il Reo doppo commetto il delitto , c le gambe in quefla ma- 
niera farebbero caufa del delitto ; perchè mediante le iìrade , e 
le fue gambe egli sfugge la pena . 

Però ne fiegue , che fe dovefiero abolirfi tutti quegli atti 
di edema Religione verfo Dio , in occafione di efercitare i quali 
ne addiviene difubbidienza ai Divini Precetti , e qualche danno 
alle Anime de’ Fedeli , come voi pretendete doverfi oltraggiare 
il Culto del Tempio, qual’ ora nell’onorario ne avvenga difub- 
bidienza ai divini Precetti , o alcun danno alle Anime de’ Fedeli, 
non fi dovrebbe più onorare Iddio quafi con alcun Atto di eder- 
no Culto ; e molti Sacramenti dovrebbero sbandirti dalla Chiefa , 
perchè dai Malvaggi fi prende occafione di difubbidienza ai Divi- 
ni Precetti ; e ne accade non folo alcun danno ; ma grande , e 
frequente alle anime de’ Fedeli . Che ciò fiavero: Nell’ aflìdere 

al San- 
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al Santo Sacrificio della Metta, molti attendono ad illeciti amori , 
e profani, o forfè maledici difcorfi nelle Chiefe ; dunque ceda, 
fecondo voi, quello Culto di afcoltare la Metta al Culto interno 
verfo Dio; e fi proibifea a’ Fedeli la Metta, e 1’ Ingretto nel 
Santuario : alcuni fi abufano della Umiltà degli altri , della To- 
leranza , della Virili di perdonare a’ nemici , e di beneficarli , 
della Generofith dei Fedeli nel fomminittrargli Limofine ; altri 
della Divozione verfo Dio, efercitandola affettata, e con Ippo- 
crifia ; altri comettono Sacrilega nel ricevere i Sacramenti della 
Penitenza, e dell’Eucariftia ; molti difordini accadono nei Luo- 
ghi Pii , negli Ofpedali , nei Confervatorj , nei Monafteri ; onde 
nelle dette cofe , ed in cento altre , con le quali intendiamo di 
preftar Culto a Dio , ne avviene difubbidienza ai Divini Precetti; 
e danno alle Anime de’ Fedeli ; dunque per la fletta ragione do- 
vrebbonfi abolire le dette Virtù , i Sacramenti , le Opere pie , 
e quafi tutti gli atti edemi , che fi efercitano per onore di Dio. 

Il voftro argomento , come vedete , prova troppo , e verrefli- 
mo a rinnovare l’antico rigore de’ Novaziani . La Fallacia poi 
dell’Argomento è chiara; mentre dall’ Occafione fi fa patteggio 
alla caufa ; poiché peccando alcuni in occafione , che afcoltano 
Metta , che fi confettano ; altri in occafione , che gli è fiato 
perdonato , fatto Limofina , che fono fiati ammetti negli Spedali, 
nei Confervatorj , fi deduce , che la Metta , la Limofina , i Con- 
fervatorj , il perdonare a’ Nemici , il fargli del Bene , i Sacra- 
menti , ed altre opere pie fieno la caufa del peccato , il che è 
falfo ; e certamente quando ne foflero caufa dovrebbero abolirli , 
e levarli : così voi ne deducete , che il rifpetto dell’ Afilo do- 
vuto al Tempio debba cedere all’ abufo , che ne fanno alcuni; 
come fe Dio non dovette effere più Milericordiofo , perchè ci 
abufiamo della fua Mifericordia , che non ci li cattigato, quan- 
do abbiamo peccato , comcttendo nuovi peccati . Devefi prov- 
vedere ai difordini , e chi fi abufa dell’ Afilo deve etter punito ; 
e però la Chiefa lo priva , e Io dichiara indegno dell’Afilo ; ma 
non perciò che alcuni fi abufano dell’ Alilo , devefi violare il 
Tempio di Dio , e non oflervare 1’ Afilo dove la Chiefa lo ac- 
corda : la malizia di alcuni, c non l’ Afilo è la caufa della di- 
fubbidienza 'ai Divini Precetti , e del danno delle Anime de’ Fedeli. 

E perciò Dio nell’Antica Legge non ordinò , che l’omicida K.tic»p.in, 
fotte tirato dall’Altare , e dannato a morte , perchè l’Afilo fotte * 
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caufa della fua offefa , e del danno del Proffimo , come voi ne 
deducete la confeguenza dalle voflre premelTe . L’ordinazione di 
Dio rifguarda direttamente la pena dell’omicidio , il modo, col 
quale Dio voleva afsolutamente , che non vi fofse fcampo della 
morte per l’omicida ; ficchè quello Precetto k per fine , ed in 
veduta l’efecuzione della pena , non il delitto , che è gik com- 
mefso ; quella fi dk doppo il delitto ; però ficcome non lo im- 
pedire , il non darli la pena non è caufa del delitto ; ma è 
iolamente caufa , o occasione , che non fi faccia la vendei- 
ta ; e cosi l’Afilo fark caufa , o occafione , che non fi faccia la 
vendetta di quello delitto . Se il perdonarfi la pena fofse caufa 
del delitto , il Principe non potrebbe mai perdonare la pena . 
Dio volendo dunque efprefsamente la vendetta dell’omicidio, fic- 
come vedeva , che gli Ebrei per Rifpetto all’Altare fi farebbero 
trattenuti dall’ inferire la morte all'omicida, dichiarò, che egli 
non godeva dell’Afilo , e ordinò , che fi levafse fino dal fuo Al- 
tare ; ditemi Signore , perchè Dio non ordinò , che fi levafse 
dalla fua Cafa il delinquente ? Certamente non per altra ragione , 
fe non perchè Dio vedeva , che non poteva venire in mente agli 
Ebrei , che la Cafa del delinquente godefse l’Afilo . 

Sarebbe fiato inutile il comando di Dio : Evelles ab Altari 
meo l’Omicida indullriofo , ed infidiofo , fe fra gli Ebrei non vi 
fofse fiata radicata la malfima dell’Afilo dovuto all’Altare per 
tutti i Delitti . Dio avrebbe fidamente detto morte moriatur . 
Volle per tanto egli far conofcere , che quello omicidio efpref- 
famente doveva ricevere la pena , e neppure doveva perciò go- 
dere l’Afilo ; ficchè non levò l’Afilo , perchè l’Afilo fofse caufa 
del delitto , nel qual lume l’avete voi polla , il che ci fa abbor- 
rire il rilpetto dovuto al Tempio , all’ Altare ; levò l’Afilo, per- 
chè non impedifse la pena . 

Voi ben fapete , che nell’ interpretare la legge , conviene 
ofservare la ragione intrinfeca , e primaria della legge medefima , 
la quale ci fa conofcere , qual fia lo fcopo del Legislatore ; Dio 
dunque non ebbe per ifeopo di quella legge l’avverfione all’Afi- 
lo dell’Altare; ebbe per ifeopo l’efecuzione di quella pena, che 
voleva effettuata fenza remilfione fra gli Ebrei, i quali elfo da 
fe governava ; onde vi era per fino precetto ai congiunti dell’omi- 
cida , di dover verfare il fangue dell’ uccifore . Elscndo poi cef- 
fata la Legge dell’ Efodo , e Surrogata a quella dal noftro Re- 

dento- 
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dèntore la Evangelica Legge di manfuetudine , di perdono , e 
di amore ; e però effcndo ceffata quella Legge intorno all’ omici- 
dio, per neccflità abolite rimangono le pene volute da quella Legge, 
e le difpofizioni intorno al modo di cleguir dette pene : in con- 
feguenza non potrk da quella Legge inferirli alcun pregiudicio 
alla noltra Sacra Immunità . 

Che dal rigore dell’antica Legge , e da quanto Iddio in 
quella ordinò intorno ancora airAfilo dell’Altare contro l’Omi* 
cida non poffa inferirli alcuna confeguenza a pregiudicio dei no- 
ftri Sacri Alili , ce lo mette in chiaro talmente S. Agollino , 
che fi rende incontraftabile . L’antica Legge , dice il Santo in 
piò luoghi (i) era una Legge di timore , e di pene , nella quale 
Dio voleva fi efercitaffe cotanto il rigore , e lo ldegno , perchè 
piò rifplendeffc la foavità , e la manfuetudine della Legge nuo- 
va, che tutta raggirar dovevafi intorno all’amore. Quella , info- 
gna il S. Dottore, è la fola breviflima , e chiariffima differenza 
dei due Tcftamenti; il Timore è appartenente al primo ; l’Amo- 
re appartiene al fecondo . Laonde , quand'anco vi accordammo , 
che preffo gli Ebrei in vigore dell’antica Legge non vi era l’Afi- 
lo per i Malfattori , nè all’Altare , nè al Tabernacolo , nè al 
Tempio , qual confeguenza prcgiudicievole all’Afilo delle nollre 
Chiefe ne potrete voi ricavare ? Niuna certamente ; perchè vi 
fi rifponde , che la Legge antica era Legge di Timore , e di 
Sdegno , nella quale dovevano rigidamente efigerfi dai malfat- 
tori le pene , e feveramente dovevano effer puniti i Dclinquen- S 
ti ; però ad effetto di adempirla , cofa maravigliofa , ed incon- 
veniente non farebbe , fe gli oftacoli fi toglieffcro , che impedi- 
vano l’efecuzione di quella Legge ; quando al contrario la Leg- 
ge nuovA è Legge tutta di manfuetudine , di amore , e di per- 
dono ; per confeguenza avendo la nuova Legge nofira Evange- 
lica quelle virtò per ifeopo , e per fine, non folo non puole di* 
faprovare i mezzi , che conducono a quello fine ; ma non puole 
a meno di non volerli , e non approvarli . Ne abbiate tanto 
fcrupolo nel rifpettare il Sacro Afilo del Tempio , di mancare 
alla Giultizia , non dico perdonando , giacché in oggi non fi per* 
dona piò ai rifuggiti la pena in virtò del Sacro Afilo ; ma ri-' 
tardando loro il Caltigo , come fi colluma , finché dimorano nel 

B 2 luogo 

co Llt. nvtrt Adimtnnm ttf.lf. Uh. di Numi , tr Grttit ttf.11. di Sfilila «r Iht. ttf.t J.‘ 
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luogo Immune . Gesti Crido non ebbe fcrupolo di adoperarli 
perchè la donna Adultera non folTe lapidata, cd ci l’alTblfe (i J.' 
Gesù Crido medefimo ci k infegnato , che una delle Bafi fon* 
damentali di tutta la Legge è l’amore vetfo del ProlTimo. (z) 
Che l’amore è la pienezza della Legge (3). Che il fine della 
Legge è l’amore (4) . Che per quello folo ci farem conofcere 
fuoi Dilcepoli , fc ci amaremo infieme(5). Che ci amiamo in* 
fieme , come egli ci k amato (6) , che amiamo i noflri nemi- 
ci , che facciamo del bene a quelli , che ci odiano , acciocché 
fiaino figliuoli del nodro Padre , che è in Cielo , il quale fa 
nalcere il fuo Sole fopra dei Buoni , e dei Cattivi , e piove fo- 
pra i Giufli , e gl’ Ingiulli (7); ed in altri luoghi fi dichiara, 
che non è venuto a chiamare i Giudi , ma i Peccatori ; che 
vuole la Mifericordia , c non il Sacrificio; c rimproverò feve- 
ramente colui , il quale non volle aver mifericordia del fuo 
compagno , dopo che egli 1 ’ avea confeguita dal fuo Padrone : 
in fomma il fine della nodra Legge è l’Amore, non il Timo- 
re come nella Legge Antica . Sicché , fe voi interpretando l’An- 
tica Legge Ebraica , la quale aveva per Bafc , e per fine il Ti- 
more , in favore della Giudizia , ed a punizione de’ Malfatto- 
ri fode di fenti mento contrario all’ Afilo, in qualche modo vi feu- 
farei ; ma che lo fiate a giorni nodri della Legge nuova Evan- 
gelica di amore ; e molto più , che dalla Legge Vecchia di Ti- 
more , c di Pena vogliate trarne Argomento efclufivo degli 
Afili nel Tempo della Legge nodra di Amore, c di Perdono, 
non vi fi può accordare. Benché, fecondo vi ò fatto vedere, 
anche predò gli Ebrei vi era l’Afilo all’Altare , nè Dio nell’or- 
dinare che da quello fi drappafic l'omicida, e fode condotto a 
morte, ebbe quedo fine di levare affatto del fuo Altare l’AGlo. 

11 fine di Dio nel fare queda ordinazione era , ut moria - 
tur • Si quif per indujlriam occiderit proximum fuum , Ó* per 
injidias , ab Altari meo evelles eum , ut moriatur; da quedo mo- 
do di parlare di Dio , fpiegando efprefiamente , che fi levade fino 
dall'Altare quell’ omicida , ognuno intenderk , che vi era all’Al- 
tare l’Afilo , perchè l’eccettuazione di un calò , fa conofcere la 
comprenfione degli altri cafi ; eflendo quella la natura dell’ ec- 
cettua-, 

(O T* f- Giovanni cap.$, (j) A d Calati. 

(»ì Matti, f. n. ad Calat.%. tf 6. ad Ci" (4) Litt. 1. ad Timotk . 

loft.), tfifl. ftimt D.fttr. itf. 4 . ‘i £f »>/■*. C5) l|. C«) tM. 

t! t.Jcsit-i. <3 4. t7) /><•». I 
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cettnazione di feparare il cafo fegnatamente eccettuato , e ri- 
durre tutte le altre cofe fotto una regola generale fecondo la 
difpofizione della legge fifituatfitum , e della legge nam quoi 
liquide (i) ; Dalle quali due Leggi tutti i Dottori concorde- 
mente inno fi (Tato l’aflioma : Exc<cptia firmat regalarti in con- 
trariavi , & in omnibus aliis ca t fibus non excaeptuatis ; e ciò 
fenza controversa dee aver luogo , quando diverfamente 1’ ec- 
cettuazione farebbe inutile , e farebbe fiata fatta fenza veruna 
ragione ; come tale farebbe fiata l’ordinazione di Dio : evelles 
ab Altari meo l’omicida induftriofo , fe allo Altare di Dio non 
vi folle fiato lo Afilo . Se non vi era lo Afilo , ballava , che 
Dio dicelfe , moriatur : è dunque innegabile, dal tefio dell’Efo- 
do C. 4. : Si quis per induflriam oc aderte proximum fuma , 
(D" per in/idias , ab Altari meo evelles eum , ricavarfi chiara- 
mente , che prelfo gli Ebrei vi era l’Afilo dell’Altare . 

Delle Città dell’Afilo prelfo gli ftelfi Ebrei è quafi inutile di 
farne difeorfo per il noftro propofito dell’Afilo Ecclefiaftico : Sic- 
come Dio aveva ordinato , che il Reo di omicidio volontario , ed 
infidiofo folTe dai congiunti dello uccifo perfeguitato , e fatto 
morire , così inftituì le dette Città dello Afiio , perchè in effe 
poteffe ricoveraci , e folle ficuro l’omicida involontario , e non 
dolofo ; dove formar fi doveva il giudicio del fuo misfatto, per- 
chè poi Dio non ordinalfi? *-• che ricorrelTero piuttofto al Ta- 
bernacolo , ed all’Altare ; baftarebbe di rifpondere ; perchè a 
Dio piacque così : nè Dio inftituendo le Città dello Afilo per 
l’omicidio derogò allo Afilo dell’ Altare , e del Tabernacolo : 
per gli altri delitti non ne fece parola ; ficchè fempre ritorna 
l’Aflioma : che Exaeptia firmat regulam in contrarium , Ó* in 
omnibus aliis cafibus non execeptuatis . Tuttavia fc voglia m 
pur’entrare nella ricerca di quella ragione , la troviam fubiro ; lo 
Altare , ed il Tabernacolo , ed anco il Tempio non erano , nè 

capa- 
to t-rg.Qyalta m Vinismi ff. Jt funJ.inflraft. teg.Nam, fard liquide in fini jf~. de fmli.trgii. 


£ 5 !' ^ bt* ver* , che ovunque l'omicidio fo(fe flato commeflo fcnz'alcuna mae 
ìreja , ma per puro accidente , volle Dio , che i uccifore non fo{]e punito , come 
quello | che non avendo ditto confenttmento al delitto , non era reo di peccato } e 
pecchi gli attinenti del Morto doveano in vendetta di tal misfatto toglier la vita 
all ucci/ore , ordinò Iddio x che in queflo cafo fi dafifie al mtdefimo un luogo di 

rifiu- 


ti. •! Cif.tr- 
e r. 


TV. * 

Città dell*A fi- 
lo a prò degl* 
innocenti . 
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In- 
capaci , nè adattati a contenere per tempo lungo quella mol- 
titudine di uomini , che fra un Popolo sì numerofo , come era 
l’Ebreo , doveva cercar rifugio per omicidj non induftriofi , nè 
infidioft ; e perciò Dio inftitui non una fola Città di rifugio , 
ma molte . merita però non piccola conliderazione , che doven- 
dofi giudicare dai Seniori delle Città dello AGlo , qual fofse 
l’omicida da rigettarli , e qual da riceverli ; in una parola , 
quali fofsero i Cali eccettuati , Iddio volle che a’ Sacerdoti ne 
appartencfse il Giudizio , e la Giurifdizione ; poiché egli ordinò 
fofsero desinate per le Città dello Afilo le Città dei Leviti : 
De ipfis autem Oppidis , qu<e Levitis dabitis , Jex ertine in 
fugitivorum auxil/um feparata &c. ( i ) . 

Se dunque dovevafì dai Sacerdoti efaminare , e giudicare 
qual folse l'omicida , il quale goder poteva dell’AClo , e quale 
dovefse rollarne privo come indegno , l’Afilo vi era anche per 
l’omicidio induftriofo fin che tale non fofse giudicato dai Sa- 
cerdoti ; ed anche quello dolofo omicida non potea ellrarfi dal 
luogo dell’Afilo , e godeva almeno la protrazione della pena 
meritata, finché non era pronunciata controdi lui la fentenza; 

ficchè 

C») II* 


rifugio , ni ptrcib deflinò f 'Altare , o il Tabernacolo , come quelli 9 che al foto Sa- 
crifizio dedicati erano , e non al ricetto cf uomini profani , ma prima promife di 
flati lire il luogo per tal rifugio , come fi legge nelf Efodo(p) y ed indi (b ) ordinò 
al popolo , che flaòiiiffe le Città deflinate a taf effetto , tre delle quali foffero di 
là dal Giordano , e tre nella terra di Canaan , alle quali fuggendo per omicidia 
involontario o f Ebreo , o il Forafliere , il Parente delf uccifo uccidere noi poteffe 
in fin a tanto che conofciuta la fua innocenza dal popolo , gli foffe lecito dimorare 
in quella Città di rifugio , ov e* fi foffe portato , ed ivi fi tratteneffe fino alla 
morte del fommo Sacerdote , dopo la quale , e non prima , gli foffe lecito di ri - 
tornar alla fua Cafa , fe non volta rimaner uccifo . 

5 *; 

(a) Exdì. ibid. qui percuflferit hominem volen* octidere moriatur , qui antem non eli infidi* tu», 
fed Deu« illuni tradidit in manna ciuf, conftituam ti bi Jocuni in quem fugere debe» . 

Cb) Numer.csp . 3 5. decernite qua urbe* elle debeant in prafidia fugitivorum,qui nolente» fanguiaem 
fudrrint , in quibu» non faent prefig.» , cognatu» occifi non potcrit com occidere , donec fler in 
coafpettu multitudini» , A cauli* illiun rudicetur : de jpfi» autem urbibui , qua ad fugitivorum fubfi- 
dia feparaotur , treferant trini Jordaaen , A in terra Chanaara , tara Filiti Ifrael , quatti adveni», 
atqoe peregrini* , ut contagiai ad ea* , .qui oolcna fi ngu incoi fuderit • • • • . propinqui» occifi homi* 
cidam interficiat ; ftatlm ni apprebenderrt cuoi iatcrticict • • • • • .quod fi fortuito , A abfque odio , 
A inimicitiia quicqnam horura fccerit , & hoc audience populo fuerit comprobatum , atque intcr 
petcuiTorem , A propinquum fanguinia quaftio ventilata, liberabitur Inoocem de altoria manu , A 
reducctnr per fententiam in Urbem ad quaa confugerat , manebitque ibi donec Sactrdoa Magna» , 
qui oleo Sanilo untiti» eft , moriatur . 


Digitized by Google 




ì* 

ficchi ancora dallo ftabilimento fatto da Dio delle Cittk dell’Afi- 
lo per l’omicida involontario fi rileva aver Iddio gih fuppofto , 
e confervato l’Afilo prelso gli Ebrei, non meno di quello re* 
fta provato l’Afilo nel Tempo della Legge Mofaica al Taberna- 
colo, ed all’Altare, dal Comando di Dio: Si quis per induflriam 
occiderit proximum fuum ,. & per in/idias , ab Altari meo 
evelle eum , ut moriatur , fecondo , che vi ò fatto vedere . 

Nè vale la voftra replica da voi fatta a quello Argomen- 
to nel fecondo libro a carte 90. , dove dite , che ficcome ri- 
dicola confeguenza farebbe quella ; le Leggi dicono , che fi pu- 
rifica un tal delitto’, adunque permettono tutti gli altri: cosi 
ftrana cofa è il dedurre l’Afilo de’ malfattori da quelle parole, 
con cui efso vien proibito nell’omicidio. Vi accordo, che fa- 
rebbe cofa ridicola , dalla pena a qualche delitto dalle Leggi im- 
porta ricavare la confeguenza alla permiffione di tutti gli altri 
delitti ; la ragione fi è , perche tutti i delitti fono proibiti dalle 
Leggi o naturali , o pofitive ; però dalla comprendone di un 
calo non fi può dedurre l’cfclufione dell’altro ; e l’Argomento a 
Contrario fenfu non vale , dove ne viene una prava intelligenza 

con- 


Sì leggi perdi nel Deuteronomi » (a) aver feparato Mosi tre Città per tal 
effetto di là dal Giordano ed inverfo Oriente , quali erano Bofor nella folitudine 
della Tribù dì Ruben , Ramod in Galaad della Tribù di Gad , e Golan in Ba- 
fan della Tribù di Manaffe ; e nel libro medeftmo (b) , perder un ef empio del l'Omi- 
cidio involontario , dice avvenir fra coloro , che ne' giorni addietro non fodero flati 
nemici , ma offendo andati infieme al Bofco per legna , caduta [offe da mano 
d' alcuno la J cure , e nel cadere ucci/o aveffe il fuo Antico , dichiarando con tal 
efemvto , che poteffe colui fuggire ad alcuna delle fudette Città , i capi della 
quale riconoficndo eh' e' non fojfe Innocente , lo confegnafjero al parente del mor- 
to , affinché fe volea che bene gli aweniffe , toglieffe dal popolo d' If racle il fan - 
gue del malfattore . 

(a) Dtuttron. r.4. fune feparivit Moyfet tre* Civitates trias Jnrdintra ad Orieotiletn plagiai , 
»t confugiat ad ras qui occiderit nolrnc proximum fuum , nec libi fuerit in imi cut mU ninni & alte* 
rum diem , & ad harutn aliqoam orbium poflit evadere , Bofor ia folitudine, qu* fica eft in terra 
campeftri de Tribù Rubca , & k tmoth in Galaad, qua eft in Tribù Gad , & Golan in Bafaa , qua eli 
in Tiibu Manaffe • 

Cb) tbid. c, ff. qui pcrcufferit proximum fuum aefeiena , & qui heri , & nudi ut tertiui contro 
eum odium habuiffe non comprobatnr: Sed abiiffe cum eo fimpliciter ad fylvam ad ligna cedeoda, & in 
facceffione lignorum fecurit fugerit minutn , ferrumque lapfumde manubrio amicum ejus pere offerir, 
& occiderit , hic ad unam fnpradieìarura Urbumt confugiet & vivet . . . . Si quit iucca odio babeni 
proximum fuum , infidiatut fuerit vita ejut , furgcnfque pcrcufferit illum , & rmntuui fuerit , fu- 
geritque ad unam de fupradiélia Urbibus , aittent Seniores Civitatis illiut , & avripicnt eum de loco 
.affligli , tradenrque in minut presimi , cujui fingui* eflufus eli , & morictur . Non mifereberia ej ut, 
& anfcres noxium faoguiacm de Kracl , nt bene fit tibi . 
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contro la Legge , o la ragion naturale (i) : ma la cofa è ben 
diverfa > quando fiamo in materia indifferente , è permefsa dalla 
Legge ; allora la comprenfione di un cafo , efclude gli altri ; 
allora l’Argomento a Contrario fenfu è validiflimo'; ed il cafo 
eccettuato , ed cfprefsamente proibito , fuppone tutti gli altri 
cali permefTt ; e la Legge medefima , la quale in fimili circo- 
danze di materie indifferenti , o dabilite già da altre Leggi 
pone un cafo fpeciale nella fua proibizione , induce , e dabi- 
lifce in contrario una regola di Gius comune fecondo la di- 
fpofizione dei Tedi , che abbiamo efprefli (2) . Laonde l’ Ar- 
gomentazione nodra ; fe Dio à proibito 1’ Afilo cfprefsamente 
nell’ omicidio inftdiofo , fe Dio à podo quedo cafo fpeciale 
nella fua Legge , dunque gli altri cali godono 1’ Afilo , dun- 
que rimangono fotto la regola generale in contrario , dunque 
per ogn’altro delitto vi era l’ Afilo al Tabernacolo , all’Altare ; e 
ciò fi deduce da queda defsa proibizione di Dio ; è un reno 
argomentare in buona dialettica , perchè l’Afilo al luogo facro , 
ed il rifpetto all’Altare , al Tempio , non folo è cofa indifferen- 
te , ma è cofa voluta dalla ragion naturale . E queda medefima 
eccettuazione fatta da Dio dà a divedere , che negli animi de- 
gli Ebrei vi era imprefsa la Legge del rifpetto dell’Afilo dovu- 
to all’Altare , al Tabernacolo ; e che Dio fupponeva in effi ra- 
dicata queda Legge : la ragione fi è , perchè niuna Legge fi 
dabilifce fopra cafi indubitabili , ma fidamente fopra cafi dubi- 
tabili (3); niuna Legge fi dabilifce fopra quelle cofe , le quali 
fono fuori del corfo naturale , ma fopra quelle , che fono vcri- 

fimili, 

fi) Olcjf. Cunttrn ; in J. finali. Inflit. di tisi. d< Prthn. IH. 6. Cip. i. di Rii PtTM ut. 
CuriltrHui , (T Ltg . 3. Ced. di Ciudi t. In- lib.6. 

fai. CO r. Pofì. tim . & fin. 6* iti iddi Mirgu- 

(»} Cip. P rifinii i.Liii , ÉT UiCliff.Sfi . ih. di Cupi. 


v • Entrilo pofeia Giofuì nell. t Tenti di promijfione dijje tl popolo (a) per co- 

Ebrei non co- mando d’ Iddio , che feparafje te Cittì de' fuggitivi innocenti , in cui ft dtffe a 
nohbcro l’alilo medefimi luogo d' ibittre , infintnnto che provaffero F innocenza , e cioè il fommo 
dc'Rti il fiero Sacerdote morilTe , e furono aggiunte alle gii dette tre altre Cittì , cioì a dire , 
Tempio . Ceder in Galli tea, Sichem nel Monte Ephraim , e Cariatatbe ne! Monte di Giuda, 
e quejìo ì quanto fi trova difpofio nella legge Mofaica intorno alt Afillo, o fia Ri- 
fugio de' delinquenti . 


CO /#/• f-*°- Separate Urbe* fugitivorum , ut confugiat ad eaa quicumque animarti percuflerk 
nefeiut, & poflat evader* iram prosimi » qui ultorcft finguiuis cura ad unam harum confugcrit Ci* 
vi tatuai • 
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fimili , e che frequentemente accadono (i) ; e niun Legislato- 
re è curante di quelle cofe , che non poffono accadere (2) 
o di quelle , che accadono rade volte . Dunque fe Dio che è 
la fteffa Sapienza fece la Legge agli Ebrei , che l’omicida in- 
duftriolo folle llrappato dal fuo Altare , ut moùatur , fegno 
mannello è che gli Ebrei potevano dubitare fe quello cafo go- 
deva 1 Afilo dell’Altare, perchè ad altri molti fi accordava e 
che era cofa nàturalc, c vcrifimile , che faceffero godere l’Afilo 
anco a quello omicida ; dunque rclla evidente , e fi ricava da 
quella ordinazione di Dio , che non per un cafo , non per due • 
ma per tutti i malfattori vi era l’Afilo dell’Altare e del Ta- 
bernacolo preffo gli Ebrei , e quella Legge di Dio lo fuppo- 

”.*» * tacitamente lo conferma con l’ eccettuazione dell’omi- 
cida indunnofo . 


In effetto quello rifugio all’Altare , al Tabernacolo , ed al 
Tempio preffo gli Ebrei rella ancora confermato da molti luo- 
ght della Sacra Scrittura . Nel libro dei Rè (3) abbiamo 
che affunto al Trono Salomone Gioabbo fi rifugiò preffo l’Al- 
tare : è vero , che Salomone ordinò a Banajaffo , che l’ucci- 
deffe : mtfitque Salomon Banujam Filium Jojadce dicens • Va- 

ftJulT- eUm y ,,. ma è altrcs ‘ vero > chc Gioabbo non fi 
farebbe ricovrato all Altare , fe non aveffe creduto , effervi colk 

1 rifugio; ed m fatti Banajaffo non ammazzò fubito Gioabbo, 
ne fubito lo llrappò a forza dall’Altare ; gli diffe , che ufeiffe 

^ fuori , 


R.MlCÉf, j 


£') L. fura , & i ti Glejf a 1 . de Legil. 

C») de Ug. f.Qjeie vere in Ami. 


•* Un, frolliti, Mete. col.j. doff. in ifS, in 
l.Cnmgn, in Pnhem.lnflit. (j ) Keg.j. >. 


l'ooKnH Ji J*'/ 1 * l 'gs* dmri preffo gli Ebrei fin alla dille azione di effi n> fi VI. • 

Adonia temeZdo'Tira d/sflomone ^fi^ì (f) P ° edi ^ ctt0 • filo 

onore oerrl-) •* ^ f « 3 Tabernacolo del Si- Salomon* 

ma cònofeendo pr,mo S er }"o di Davide fatto acclamare per Re d" I fratte to " lro fii ° m 

lìà mLe j? al, ”" oae * c!le e gh per avventura non polca dirfireo d'ofi'cfa "'* » * Cio,b ' 

vacuandogli a / (r# ca r /, mort!^' t pu " h * fi'fi uomo dabbene t mi- 

gli avrebbe recato aiuto £ che eìovafD’u' ■f'^? , ^ ca ” do Sll t c! “ f Altare non 

ni . ... m. 


f - . fico* 

r.l. Nuntiave runt Salomoni dicente* • F .• 

«omu Aliaris dico. , iole, mihi «CI Salomon hodi, anni i * I?' 8 '"’ S * loraODrm «"“'t 
Salomon , fi fonie vi, bonus , oon «dee ne un “ A *,V*' f “'" n « l,dÌ8 • Di * 

■ulora io, colimi fo.,i t i„.o, moli,,., ; .Mie „ I0 
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fuori , che era comando del Rè ; e non avendo voluto Gioabbo 
fortire , per allora Banajaflo non lo ftrappò a forza , non l’uc- 
cife ; ma tornò da Salomone a dargli relazione del Fatto . Dun- 
que , fe non ottante il comando Reale di uccidere Gioabbo 
rifuggito appretto l’Altare Banajafiò Miniftro della Giuftizia fi 
ferma , non l’uccide , e neppure lo cava a forza , fegno mani- 
fettittìmo è , che nella mente degli Ebrei vi era radicata que- 
lla mattima , doverfi all’Altare il rifpetto , e 1’ Afilo . (i) Et 
venit Banajas ad Tabernaculum Domini, Ó* dixit «; b<ec 
dicit Rex : egredere . Qui aie non egrediar , fed bic moriar. 
RenunciMjitque Banajas Regi fermonem , dicens • b<ec locutus 
eli Joab , Ó* bete refpondit mibi . ( 2 ) Dixitque ei Rex : Fac 
jicut locutus efi : & interface eum , ÙT fepeli , & amovebis 
fanguinem innocentem , qui effufus efi a foab , a me , Ò" a 
Domo Patris mei . Fu metto per tanto l’affare a confulta , e fu 
efaminato , fe doveva godere Gioabbo dell’Afilo ; dunque vi era 
l’Afilo ; ma perchè al incontrario vi era l’ordinazione di Dio , 
che il Reo di omicidio infidiofo , e volontario dovefse ttrapparfi 
dall’Altare , ut mor/atur , Salomone giudicò non godere Gioab- 
bo dcll’Afilo ; interpretò , che ivi dovefse morire , dante il pre- 
cetto Divino di ttrapparlo dall’Altare come Reo di quello delit- 
to , efsendo egli oftinato a non voler fortire , e minacciando in 
aria di nemico , ed in flato di guerra , e non di fupplice , di 
voler ivi più totto morire ; quelle parole molto fignificano in 
bocca di Gioabbo ; il quale non ebbe difficoltà di uccidere Afsa- 
lonne figliuolo di Davidde contro il divieto Reale , e pure Da* 

vidde 

Co utg.j. je. co nu.it.- 


ricono/ce da eli , che poco dopo avvenne (a) in perfona di Gioab , il quale con 
forte affai differente fuggito al Tabernacolo , e tenuto il corno dell'Altare , dicen- 
do, non voler indi partire, ma piuttoflo morire , ordini Salomone a Banaja , che 
jb l Altare mede/imo l’uccideffe, imperocché effondo reo di due Omicidi doveva il 
fuo / angue fecondo la legge pagarne il fio . 

Non fu conftderato allora alcun dubbio , fe Gioab fi foffe potuto uccidere o 
no per effer fuggito all'Altare ; ma fittamente fe foffe lecito ucciderlo sii l'Altare 
mede fimo deftinato a' Sacrifizi divini , e veggendofi , che egli coi) forte atteneafi 
al corno dell Alt are , che in niun modo volta ufeirne , allora foto ordini Salamoi 

»'» 

■ (O Rtgoj. M. Vcnit iutem nuntius ad Silomonem quod Joab declioiflet pnO Adontar» , & poft 
Silomonem non declinatici . Fugit ergo Joab in Tibernaculum Domini , & apprchendit cornu Alti* 
ria , riunita cumque eft Regi Salomoni , quod fugiffet Joab in tabernaculum Domini , & cflt /Ulta 
Mure, mifuque Salomon Banajani fiiium Jojada diccai ? Vide, intcrfkc eum . 
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viddc fu cottretto di foffrirlo in pace , perche Gioabbo era uomo 
da fommuovere tutto Ifraello . E però da ofservarfi , che il Sa- 
cro Tetto non ci fpiega , Te Gioabbo fofse ammazzato a piè 
dell’ Altare ; pare che luccedefse qualche conbattimento ; Afcen- 
dii itaque Banajas Filini Jojadx , Ó* agrejfus eum interfecit . 

Nel Capitolo 6. Voi riportate fimpunith goduta da Ado- 
nia rifuggito all’Altare, al generofo perdono accordatogli da Saio- 
mone ; perchè febbene , come Primogenito di Davidde fi era 
fatto acclamare per Rè , non potea dirfi Reo d’Offefa Maetth , 
mentre a quel tempo Davidde non aveva dichiarato Salomone 
Succefsore nel Regno . Ma qui fono di opinione , che fi equi- 
vochi . Adonia era un Reo di Lefa Maetth del primo Rango . 
Adonia , come fi raccoglie dal Capo primo dei Rè , efsendo an- 
cor vivo Davidde fuo Padre , chiamò tutti i Minittri del Sovra- 
no , i Capitani dcll’Efercito , ed il Sacerdote Abiatarrc , e fi fe- 
ce acclamare per Rè fenza faputa di Davidde. Non fi può affer- 
mare per tanto , che Salomone gli perdonafse confidcrando , non 
efser egli Reo di Lefa Maeftk , a cagione , che Salomone non 
era ancora Rè , quando Adonia fi follevò ; Adonia era Reo di 
Lefa Maefth , perchè fi era fatto acclamare per Rè fenza faputa 
del legittimo Sovrano Davidde fuo Padre ; e per tale egli rico- 
nofeendofi fi rifugiò all’Afilo dell’Altare -, che gli falvò la vita. 

Parimenti dal libro dei Numeri (i) abbiamo che follevatofi 
il Popolo contro Mosè , ed Aronne , effi fi rifuggirono nel Ta- 
bernacolo , come a luogo ficuro , e di Afilo . Niuno fra quelli 
fi farebbe ritirato al Tabernacolo , all’Altare , fc non avefse cre- 

C 2 duto 

Co Nn- c.id. 4*. 


ne , thè [offe ivi fleffo uccifo , effondo per altro la pratica più ragionevole , e mo- 
derata quella di tirar fuori il reo dal luogo /acro, ed indi punirlo, e fu quefla 
pratica ojfervata da Jo/ada Sacerdote-, quando ordinò (a), che non fojfe uccifa Ata- 
lia nel Tempio, ma bensì eflratta da quello, & ucc'tfa fuori di effe, ove all'in- 
contro temendo fi che nel Tempio entraffero uomini armati per impedire f incorona- 
zione di ] oas figliuolo d' Oc bovi a , non ebbe ripugnanza d' ordinare , che fé coloro 
entraffero, f off ero nel Tempio fleffo trucidati (. b) ; donde ft riconofce , che per fole 
tjlremo rimedio riputavafi lecito l' uccidere entro a' confini del J acro Tempio i 
malfattori . 

CO f.fl* pracepit totem Jojada centurionibu* , qui crani fuper caercitum , & ail fi*, 

«ducile fan* eatra fcpttm Tempii, & qolcgaique c*m freutu* foerit fcriatar gladio: diierat eoira Sa- 
terdo*, non occidatur inTcmplo Domini , imporucrnotquf ci mano* , & impegnane camperei*"* 
introito* «quorum ionia palatiom , A intcrfcfl* cft ibi . 

CO thi. Si qui* totem iogreflu* foerit in («plora Templi iotctficiatnr . 
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duco l’uno , c l’altro godere dell’Afilo , Come luogo Sacro . Cosi 
interpreta Cornelio a Lapide (i) Verum dico Altare , ÙT Taber- 
naculum fuiffe Afylum , non vero ipfam urbem , in qua illa 
erant . Patet ex eo , quod Joab ex urbe fumerie ad Taberna- 
culum , & Altare , quaji ad Afylum , ejl enim bic locus ex 
fe facer Ó“c. 

• ». aicap. Mi fembra ancora (Irana cofa , che nel voflro Capitolo ot- 
vnt • tavo* dall’offerta di Demetrio , fra le tante altre , fatta agli Ebrei 

di perdonare qualunque delitto , ancorché commelso contro del 
Rè a quelli , li quali fi fofsero rifuggiti nel Tempio di Gcrufa- 
lemme , voi ne ricaviate quella confeguenza : Ji rende affai 
chiaro , che non vi foffe ufo in quei tempi , di dar rifugio 
nel Tempio a Rei di delitti gravi . 

Nello (lefso libro dei Machabei (2) fi legge tra le offerte 
di Demetrio al Popolo Ebreo : & ex hit conflituentur fupet 
Negotia Regni , qux aguntur ex fide, & Principe s Jint ex eis, 
Ó* ambulent in fegibus fuis , Jicut pr eccepir Rex in terra Ju- 
do . Se io ne ricavaffi quella confeguenza ; da quella offerta , 
che fece Demetrio agli Ebrei ; fi rende afsai chiaro che non vi 
fofse l’ufo in quel tempo fra gli Ebrei di fervirfi delle loro leg- 
gi , e di vivere fecondo i precetti di quelle ; fe io ne ricavalli 
dalla detta offerta quella confeguenza , fembrarebbe anche a voi 
cofa flrana . 

Demetrio offerfe grandi , e molte cofc agli Ebrei per ti- 
rarli nella fua amicizia ; gli offerfe cofe , e Privilegi nuovi ; gli 
offerfe la confervazione dell’ ofservanza delle loro Leggi, e dei 

loro 

CO tvi n. Dniim. m».«, CO Muti»!. io. il. 

Vili." C/?I po/ dal tempo tanto del primo , r he del fecondo Tempio fin all intiero 

, Ho dclTcm* dìfiruggimenlo di quello , cofìume alcuno non vi foffe di dar rifugio m rffo per 
J'° qualunque delitto , o debito di tributi , fi vede dall'offerta , che fece Demetrio (a) 

Dimenio'. * <*' Giudei deir Immunità di vari pefi , • di nuovi privilegi , fra quali uno era , 
che il Tempio di Gerufalemmc fervir poteffe di rifugio a debitori de' Regi tri- 
buti i onde fe Demetrio per acquiflar la benevolenza de' Giudei , e difiaccargli 
dall' amiflì d' A Uff andrò figliuolo d Antioco, per un gran privilegio conceder volle 
al Tempio l' a file per leggera caufa , e civile , fi rende affai chiaro , che non vi 
foffe ufo in qua' tempi di dar rifugio nel Tempio a' rei di delitti gravi (b) , e 
pure Innata Sacerdote di buon animo rifiutò l' offerta di Demetrio , come fi legge 
nel primo de' Maccabei . 

(O r.io. & quicumquc confugerit ioTempium quod «fl Jerofolyraii y & in nmni« 

bua /inibu* ejus , obnoxii Regi in orani negotio ciimittmntnr • 

(b) Tbtd. ut «adÌTÌt amen Jonith»» ? & populu» fe linone* ifloi j non eiediderunt (il) ntc 
Mcspeiunt «ot • 
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loro coftumi , delle quali fi trovavano in pofsefso ; gli offerfe al- 
tre cofe , che più non godevano ; ficchè da quelle offerte di 
Demetrio non fi può ricavare alcuna confeguenza di quello , 
che ulavafi allora fra gli Ebrei . E molto meno fi può ri- 
cavare , che allora non vi fofse 1 ' Afilo al Tempio di Geru- 
falemme . 

Ma è tanto infallibile , effervi flato anco in quegl’anni f Afi- 
lo al Tempio di Gerufalemme , che per negarlo non vi vuol 
meno che perdere tutta la credenza , e negar tutta la Fede al 
Libro dei Machabei . E’ notiflimo il Fatto di Eliodoro raccon- 
tatoci nel 3. Capo del 2. Libro . Coflui in efecuzione dei com- 
mandi Reali , fi portò a Gerufalemme , per togliere dal Tem- 
pio tutto il danaro , e tutti li depofiti , che ivi erano ; e tra- 
Iportarli alla Reggia . Perchè reflava violato l’Aftlo , il quale 
confitte ancora in quefto , che non fi eftraggano neppure le 
Robbe con violenza dal Tempio per l’ingiuria, che li fa al 
luogo Sacro , fi oppofe il Pontefice Onia a quefto attentato , 
e ditte: (ecco la vera prova dell’Ecclefiattica Immunità, per 
la venerazione , e per la fantitk dovuta al luogo Sacro ) ditte : 
deci pi vero eoi , qui credidijfent loco , & Tempio , quod per 
univerfum mundum bonoratur , prò fui veneratone , & fan - 
Ritate omnino impojftbile effe . Non fi arrendè Eliodoro a quelle 
ragioni ; entrò Sacrilego nel Tempio circondato da guardie , e 
foldati ; e pattando fra le mette Turbe de’ Sacerdoti , che ad- 
dolorati ftavano proftrati a piè dell’Altare, le preghiere dei 
quali erano feguite dal Popolo fupplicante il Signore prò co , 
quod in contemptum locus ejfet venturus , profeguiva il fuo at- 
tentato , dice il Tetto (1) Eltodorur autem , quod decreverat per- 
ficiebat , eodem loco ipfe cum fatellitibut circa ALrarium prx- 
fens . Sed fpiritus , profiegue il Tetto , Omnipotentis Dei ma- 
gnam fecit fux ojìentationis evidentiam , ita , ut omnes , qui 
auji fuerant parere ei ruentes Dei virtute in diffolutionem , Ó* 
formidinem converterentur . Apparuit enim illis quidam equus , 
ternbilem babens fejforem, optimis operimentis adornatus : if- 
que cum impetu Eliodoro priores catces elifit , qui autem ei 
fedebat , videbatur arma babere aurea . Alti etiam apparue- 
runt duo Juvenes virtute decori , optimi gloria , fpecioftque 
amiSlu , qui circumjleterunt eum , & ex utraque parte Jlagel- 
-, > •. - . . Libane 

(1} Mutili, lìt. 1, (,i, u.ij. 

* 
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labant fine intermifftone , multit piagli verberantes . Perlo- 
chè caduto a terra Eliodoro tramortito , fu portato via , e non 
rinvenne fe non per le orazioni , e per i Sacrificj del Sacer- 
dote ; comparvero nuovamente ad Eliodoro i due Giovani da 
lui veduti-, e provati nel Tempio, e gli dilfero : Tu autem 
Jìagellatus nuncia omnibus magnolia Dei , 6* poteflatem . In- 
terrogato poi Eliodoro dal Rè , come folle andato l’affare , c 
chi poteva effer capace da mandarfi di nuovo a Gerofolima per 
quella imprcfa , gli rifpofe : che fe aveva qualche nemico , o 
qualche inlìgne infidiatore del fuo Regno lo raandalfe pur là; 
e promettevagli , farebbe flato ben ballonato , fe pure ne for- 
tiva : eo quod in loco Jit vere Dei Qu<edam Virtus . 

Che le nel Tempio di Gerofolima , dove fi offrivano fole 
vittime di animali fvenati , vi era la virtù di Dio , il quale 
voleva , che vi folTe rifpettato l’Afilo anco per le robbe ivi 
depofitate, introdottovi, fe non daH’efprelfo commando del Si- 
gnore , almeno dagli uomini condotti dalla retta ragione per il 
culto , e per la religione dovuta alla cafa , all’ abitazione di 
Dio ; che cofa poi dovremo noi dire delle noltre Sacrofante 
Chiefe , nelle quali fi offre all’Altilfimo , e fi conferva lo flef- 
fo Dio ? 

Onde fe Eiiodoro , il quale era una Publica Podeltà rag- 
guardevole andato in forma publica , circondato da Soldati per 
comando efprelTo del Rè a violare l’ Afilo , ed il rifpetto del 
Tempio non per altro , che per portar via denaro , fu cosi mal 
menato per Virtù Divina , dovremo poi credere , che l’ Afilo 
delle Chiefe per gli uomini dal Privileggio dei Principi , e della 
loro volontà pienamente dipenda? E dovremo ammettere quel 
giuochetto di parole : che le publiebe Podefìà non fono obli- 
gate ad affermare il diritto delPsJjìlo ? Che vai quanto dire 
non fono tenute di rifpettare un diritto , che prellb tutte le 
genti , le quali ànno avuto Templi , è flato mai Tempre rigi- 
damente venerato . 

Da quanto ordinò Jojada Sacerdote, che Atalia folfe con- 
dotta fuori del Tempio , ed uccifa , e che fe entrava qualche- 
duno per impedire la coronazione di Joas folle uccifo dentro 
del Tempio; ponendo voi quelli due fatti immediatamente, e 
fubito doppo il fatto di Salomone , il quale fece uccidere Gioab- 
bo , benché fi folTe rifuggito all’Altare , vorrclle avvalorare la 

volita 
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voftrà afserzione , che al tempo degli Ebrei non vi fofse l’Afi- 
lo all’Altare; e moftrate di fare un gran favore alla Sacra Im- 
munità , con afserirc , che è prattica più ragionevole, e mo- 
derata , quella di tirar fuori il Reo dal Luogo Sacro , ed indi 
punirlo ; ma che per altro, fe fi vuole, e la bifogna il richie- 
da fi può ammazzare anche il Reo rifuggito dentro laChiefa. 

A me fembra Signore , che da quefie due cole niuna forza 
all’ afserzione voftra provenga; quelli due fatti non hnno nien- 
te che fare coll’ Afilo ; poiché nò Atalia , nè quelli , i quali 
dubitavafi potefsero entrare nel Tempio a dillurbare la coro- 
nazione di Joas, erano fupplici , o gente, che ricorrefse al Tem- 
pio per Afilo , come forte vi era ricorfo Gioabbo ; ficchè quan- 
to ordinò Jojada Sacerdote intorno ad Atalia, ed a colloro non 
può addatarfi al Sacro Afilo , nè provare , che allora non fofse 
in ufo . 


Atalia , e tutti gli altri , i quali dubitavafi potelTero di* 
flurbare la Funzione , non erano confiderai quai fupplici , ma 
qual gente fcdiziofa, tumultuante, che portavafi al Tempio per 
infultarlo , e per eccitare rivoluzioni . 

Atalia Madre di Ocozia vedendo morto fuo Figlio , am- 
mazzò tutta la llirpc Reale , ed appena potè rimaner falvo dal 
furor di collei Joas , che fu rapito , e nafcollo da Jofaba So- 
rella del defonto Rè Ocozia. Doppo fett’anni , da che la fede- 
rata apertali la firada con l’empietà al Trono , regnava in If- 
rado , determinò Jojada Sacerdote di far riconofcere al Popolo 
il vero Succefsore della Corona , e di fiabili rio colle dovute 
formalità nel Pofsefso del Regno ; difpollc pertanto guardie , ed 
armati , che cuftodifsero il Tempio , il Rè , la Funzione , co- 
mandò loro, che fe alcuno fofse entrato violentemente nel Tem- 
pio a diflurbar la Sant’Opera, fofse uccifo ; quindi efsendo alle 
Evviva del Popolo , doppo che Joas fu confacrato , accoda 
1’ TJfurpatrice Atalia nel Tempio efclamando , Congiura , Con- 
giura ! il Sacerdote Jojada rattenute le Guardie , e la Turba , 
acciò non fofse uccifa dentro del Tempio , ordinò che fuori cac- 
ciata l’ ammazzaficro . Quella è la lloria fincera raccontataci 
nel detto libro . 


Di qui chiaramente ravvifafi , trattarli ivi di Violatori del 
Tempio armati , e con forza , dei quali era necefiario con al- 
trettanta forza ributtare le ingiurie per difefa del Rè , c della 

Giudi- 
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Giuflizia . E rifpetto ad Atalia Micidiaria infidiofa , e inda • 
Jiriofa fh oflervato il Comando del Signore , di fcacciarla dal 
Tempio , ed ucciderla ; quelli fatti adunque non diltruggono 
l’ Afilo al Tempio degli Ebrei . 

m Moltomeno lo diftruggono i fatti di nollro Signore Gesù 

ix? C ‘ f ' Crifio , il quale rifpofe di eflere flato per l’ addietro ledendo, ed 
infegnando nel Tempio , e non eflere mai flato rattenuto ; l’ef- 
fere flati mandati dai Farifei Miniflri al Tempio per arrenar- 
lo ; l’aver egli altra volta prefa la fuga , quando vollero lapi- 
darlo ; nè lo diflrugge , che Pietro , e Giovanni foflera carce- 
rati nel Portico del Tempio di Salomone ; che S. Paolo accu- 
fato di voler introdurre nuove Religioni , e di aver violato quel 
Santo Luogo , ivi fofle pollo in catene . La ragione la dite da 
voi fteflo . Si trattava di Perfone , le quali dagli Ebrei erano 
tenute per Violatori del Luogo Santo , del Tempio tanto ve- 
nerato fra gli Ebrei ; non poteva però venire in mente nè agli 

Accu- 


IX* * Refi a non meno confermata una tal verità dalle memorie , che fi leggono ne’ 

Alilo del fiero /;£ r ; di) nuovo Teftamento ; poichì offendo flato Crifio Signor nojlro arrejlalo da' 
Tempio fcn. , rifpofe (a) che egli era flato per l' addietro continuamente fedendo , & 

"eVidi Cri. infegnando nel Tempio t e pure non l'avevano mai tenuto : e nel V angelo di 
fto , e degù *T* Giovanni (b) fi dice , che avendo intefo i Farifei la Iurta che ragionava Ju la 
A portali , parole del Redentore , mandarono i Miniflri al Tempio , affinità f arrefl afferò ; 

ficcome in altra occafìone , per non effiere évi /loffio lapidato , fi nafeofe (c) : e ne- 
gli uditi Apofiolici (d) fi legge , che nel mentre Pietro , e Giovanni nel Tempia 
predicavano al popolo , fopravvennero i Sacerdoti , e Maefirati del Tempio , e i 
Sadducei , e pollo loro le mani addoffio gli mifero in carcere ; e dagli Atti fieffii 
fi ha {e), che effondo Paolo ncITcmpio , i Giudei concitarono contra di effio il po- 
polo , e con pretefto , che egli aveffie falfe dottrine infegnate , e violato quel fama 
luogo con introdurvi i Gentili , fu ftrafeinato dalla turba fuori del Tempio , & 
indi per ordine del Tribuno fu pofio alla catena , & ej aminato . E que/la i la 
pratica , che fi ha degli Ebrei fin alla defolazione del /acro Tempio } contro la 
x « quale non folamente non vi /labilità precetto o configlio veruno nella nuova leg- 
Afi'lo (jt | ge di grazia , ma piuttofto t argomenta il contrario da quel luogo del Vangelo , 
Tempio non i» cui leggefi , che il Redentore con le proprie mani sferzando i negozianti , cho 
ìnrtimito del* nel Tempio vandeano , e comperavano, gli difcacciaffie da quello, dicendo loro (f) 
la nuova legge „ effier la Cafa di Dio Cafa di Orazione , e che l' avevano effii fatta fpelonca di 
ai graaia . Ladri „ come prima detto avea Geremia (g) . Finalmente per quante ragioni fi 

dicano ne! Vangelo, o negli Atti Apoflolici conte ai procedimenti degli Ebrei , non 
fi legge mai , che per bocca del Redentore , o degli Appofloli Santi fieno flati ri- 
prefi duvet voluto arrejlare Crifio medefimo, o d'aver arre/lato gli Appojloli ; ond i 
comun fentimento degli eruditi , che ni per legge divina antica , ni per legge di 
grazia fia fiato fiabilito l' A filo de' Malfattori al Sacro Tempio. 

(a) Marti. 16. Luc.ll. (e) Ad. Aprfìol. r.ij. 

Jnann.j. <fj Mani.» i. Mere, i l.t.i 5. (.«c.ip.g.gj. • 

Cc) /Meo. 8. in fi,. Cg)/maa*7. 

tdj Ad. Api flit. (.4* in print’p. 
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Accufatori , nè agli Accufati di penfare all’Afilo , che deve gio- 
vare (blamente ai fupplici , ed a chi fi nfuggia nel Luogo Sa- 
cro per goderlo , e non a quelli , che vanno alla Chiefa per in- 
fiatarla , c per diftruggerla . Quefta è la Prattica vera , e fin- 
cera tenuta giuftamente predò gli Ebrei , c la maflìma da elfi 
ofservata fino alla Legge Evangelica ; il che vedrete tutto elet- 
tamente mantenuto ancora nel tempo della ftelsa Legge Evan- 
gelica fino a’ giorni noftri . 

Non è pertanto necefsario per Papere donde abbia avuto • *. ,i e » t . 
incominciamento l’Afilo , di cui fi parla nelle Leggi dei primi xu 
Imperatori Criftiani , di ricorrere a coftumi del Paganefimo ; ab- 
biamo altri coftumi più Santi , i quali ci pofsono lcrvire di fon- 
damento ; ed abbiamo la ragione naturale , approvataci nel tem- 

D ' po 


Se adunque faper vorremo ondi abbia avuto incominciomento l' Afilo , di cui fi . 

parìa nelle leggi dei primi Imperadori Crifiiané, e che da quelli con qualche va- mUmìom 
ritti vedefi a più moderni fecali tramandato , ì necejjario ricorrere a' cofiumi del d.U’AGlo pr «r. 
paganefimo e non pochi de' quali fi veggono per opra degl'antichi Padri a miglior Ibi Greci , e 
ufo, ed a prò della Cattolica Religione trafportati . Ella è tradizione antica , che Romeni , 
edificando Cadmo la Città di Tebe , primo fra tutti iflituiffe un luogo certo , a 
cui fuggendo o fervi , o liberi , foffero ficuri da ogni pena . In Atene ancora da 
Figliuoli d'Èrcole dicefi fabbricata l'Ara della Mifeticordia , a cui lecito era di 
fuggire a chiunque temea t epprejfione de' Padri (a) ; ed a fimiglianza di quefli , 
come ancora dell Afilo d Aiace nel Udo Rateo, e di Achille nel Sigeo , apri Re- 
molo (b) quel celebre Afilo nella fuq nuova Città , per lo mezzo de! quale invi- 
tò i vicini popoli , e malviventi a popolarla. Tali Afili non erano Templi , ma 
luoghi di un tal privilegio muniti ; qual privilegio fu diflefo pofcia avari Tem- 
pli, Are, e Sepolture d' Eroi . Il Tempio dì Diana in Efefio , come fra gli altri 
più venerabile , efiupendo, avea per proprio diritto, che fuggendo in ejfo i fervi , 
diventavano Uberi ; ed ì celebre nello JleJfo propofito il Tempio di Minerva in 
Spana, ove fuggì Pouf anta ; quello di Calcide , ove ricovro (fi Agide ; l'altro di 
Nettuno nel Tenaro, in cui fuggì Cleombroto ; e l altro nell' Ifola Calauria nel 
mare Egeo , ove fuggì Demojìene ; e per non recitar in quefio luogo il Catalogo 
degl Afilli , di cui fi fa memoria preffo gli antichi Scrittori , ci rimettiamo alla 
Raccolta , che ne ha fatto f eruditismo Aleffandro degli Atejfandri , ed Andrea 
Tiraquelli nelle note al mede fimo (c) , e più d'uno ancora fra gli Scrittori legali (d) . 

CO Ali». ab Altxtndrt ditt. gtnial. /.). f.ao. primam cairn Cidmui, dum Thcbai conderet 9 
Afylum a perù lite fertnr , ad quod fugientea fine diferimine fervi auc liberi ab ciani pana tufi 
erant ; nonnulli a prognati» Hcrculii Afylum Athenii primo inrtitutum feruot , ad guod a Pa- 
tribai oppreffii confutare fai «rat. Dtll' Aftlo d' Attnt Stazio tib. il. Tbtktid. 

Urbe fuit media aulii conceda potentum 
Ara Deum miti* pofuit clementi! Sedera , 

Et miferi fcccrc Sic rara &c. 

(b) Vitg. 8* /Bncid. Hinc locum ingeatem , quem Romalai iter Afylum 

Rctalit > lt gelida moaflrat fqb rape ioperca! . * 

CO Alt»- ditta gémisi. Ite. tifa 

Cd) P. Grtgtr. T slsf. Sfmtsgm. /.j j. r.ao. *.p. Gtrmtm. dt Sscrtr. Immmmit. 1. 1 , r.ij. Csvstu 
Xbuisn. &c* 
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po della legge di natura , e della legge fcritta , in cento luoJ 
ghi da Dio , come fi è già ofscrvato , la quale ci à fcolpito 
nell’ animo, efsere dovuto per atto di Religione , di culto , e 
di rifpetto verfo Dio l’Afilo al fuo Tempio . Quella ragione 
naturale è fiata quella , che à Tempre indotto tutti gli uomi- 
ni , che ànno avuto religione , e Tempj , ad ofservare in quelli 
il Sacro Afilo ; perciò, benché non fia cola necefsaria , vi accor- 
do efsere almeno utililfima l’efaminare ancora i coftumi del Pa- 
ganefimo sii quello propofito ; conviene però efaminarli affine di 
• venire in chiaro della verità , non fuperficialmente , e legui- 
tando la fallace traccia di Fra Paolo Sarpi , dall’autorità del 
quale forfè vi fiete lafciato fedurre , ma con fincerità , e con 
attenzione ; in quella forma fcorgerete , che il motivo della Re- 
ligione edema , del culto dovuto alla Divinità adorata nel Sa- 
cro luogo è Tempre fiato la caufa impulfiva , e Motrice in tutti 
gli uomini di ofservare il Sacro Afilo ; e fpero , che giugnerete 
a toccar con mano, efserfi formato fopra quella ofservanza un 
Diritto delle Genti tanto antico , tanto univerfale , che forfè 
non vi è materia nel Mondo , la quale dal Diritto delle Genti 
fia più garantita di quella . 

Imbevuti adunque gli uomini, come abbiamo veduto , 
della maflima , che in ricognizione di dominio , e di fovranità, 
a Dio , dovevanfi a lui offrir Vittime , ed eriggerc Altari , e 
Tempj , ai quali poi veniva in confeguenza il rifpetto , come 
a cole a Dio facre , e feparate dall’ umana Potenza , o fofse 
Cadmo nel fondare la Città di Tebe , il primo Inftitutore dellAfi* 
lo , o fofsero i Nipoti d’ Ercole , o chiunque altro fiane fia- 
to il primo Inventore fra’ Pagani ; Egli è certo , che doppo 
l’introduzione dell’Idolatria fra gli Uomini, con la quale ado- 
ravano le Creature , incominciarono ancora gli Etnici ad attri- 
buire gli onori Divini agli Eroi , e cosi a venerare , e ricet- 
tare i loro Sepolcri . Però quando fi ofservava l’Afilo a tai luo- 
ghi in que’ Secoli , i quali non fofsero difefi dalla forza uma- 
na , ma fofsero Sepolcri abbandonati , è cola certa , che in 
quelli ofservavafi per un atto di Religione ; mentre ivi non fi 
onoravano gli uomini morti, ma le loro fuppofie divine virtù , 
delle quali erano eminenti quegli Eroi , come dottamente rile- 
va Enrico Coccejo nelle ofservazioni ad Ugone Grozio(x) : Tap- 
po rta- 

CO Or**'* lìi.l.uf.to. J.*7, <*r «.4, vtrf, Am nijm un ima ttrvu , ]•> virimi 61. 
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portavano adunque quefto culto alla Divinità , ed in conseguen- 
za ad un atto di Religione . Lo ftcfso accadeva maggiormente 
in riguardo ai Tempj dedicati a qualche Nume , ond’ erano 
giudicati facrileghi i Violatori , e chiunque in quelli efercitafse 
umana potenza , come parlando di limili Afili , che erano Tem- 
pj , e Sepolcri fi dichiarava Agefilao reftar efso maravigliato , 
che non fi avcfsero nel numero dei Sacrilegi coloro , i quali mo- 
leftavono i fupplici degli Dei , e che non fofsero punita con più 
Tevere pene quelli , i quali cosi fcemavano la Religione , degli 
altri, che li Tempj fpogliavano (i) . 

Gli altri luoghi poi , come l’Afilo , che apri Romolo , fe 
pur non era facro , ed altri da voi pretefi non facri , fe erano 
muniti dalla forza umana , non pofsono efsere (lati l’origine della 
noftra facra Immunità . L’Afilo Sacro non è guardato da alcu- 
na umana forza , è garantito unicamente dalla Santità del luo- 


go ; onde fe noi difendelfimo le noftre Chiefe con i Soldati , 
come fecondo il voftro fentimento faceva Romolo , allora po- 
trebbe dirli , che la noftra Immunità à avuto origine da que- 
gli Afili . Ma fenza forza , e fenza Soldati , attefa la Santità 
del luogo , e la religione dovuta alla Divinità noi riconofciamo , 
che i Tempj , ed anche 1 Sepolcri degli Eroi , per la Religione 
ad efti ufata , fempre fono (lati giudicati l’Afilo piti Sacrofanto 
nell’Opinione degli Uomini indipendentemente da qualunque in- 
dulto , o privilegio , o difefa umana ; non lignificando altro la 
parola Afilo , che luogo ficuro da ogni violenza , c facrofanto ; 
perciò fi chiamavano Alili i Tempj , come dice Livio (2) Ea 
religione , & eo jure fanElo , quo fune Tempia ; qu<e Afyla 
gr<eci vocant . E come a luogo creduto di fua natura ficuro 
fempre a quelli fi à avuto ricorfo per sfuggire la pena , onde 
cantò Virgilio (3) CunSlis nam leSli navibus ibant . 

Orantes veniam , Ó* Templum clamore petebant , (4) 

Talibus orabac diElis ; arafque tenebat . 

Il bene dello (lato , l’ utile , che a quello ne deriva dal rite- 
nere i Popoli forti , ed attacati alla Religione permettono , che 
fi faccia qualche volta grazia , quando fi (lima a propofito , fe- 
condo , che ci ànno infegnato Pufcndorf (5) e Barbeyrac ( 6 ) 

D 2 rile- 


Co Cmiliut Prctvi in Jftfilt». Xtvifbm (4) Mntii. lil.f. 

*" Ugtfilf . Cj) Pvtfivd. Ut.». tlf.f. f.i S. infitti . 

CO Llv.lit.fi. C*) Birtririt. i» un. ivi vvm.f. 

(l) JEvtid. M.i, 
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rilevando appunto , che é fiata quefia una delle caufe di fiabi- 
lire gli Afili , o certi luoghi , nei quali coloro , che averterò 
commeiTo qualche azione punibile fecondo le leggi , trovarteli 
un rifugio contro la loro efecuzione . 

Non era cosi riftretto prerto gli antichi Etnici il numero 
degli Afili Sacri , come voi feguitando il Sarpi ci fignificate ; 
e benché io qui non intenda di farvene la enumerazione aba- 
fianza raccolta dagli Autori , vi dirò folo che oltre a Greci vi 
fono fiate altre Nazioni , che anno offervato l’Afilo : Aleflandro 
degli Aleffandri nel luogo da voi citato (1) feri ve : In Tracia 
Diana Tmplurn inter Clitorium , & Cinatam . In Epbefo 

Arte - 

CO ^leeoni. ni altxenJ. Jitr. gititi. /.§. MB* 


Offerva in quefia parte Patio Sarpi (a) , che F e/empio de' Gentili fi riduca 
a' foli Greci , che pre/fo a‘ Permiani , Affiti , Sciti , Galli , e Germani , e ogni 
altra nazione cono fiuta , non v era un tal ufo : ebe gli Egizi davano FA filo ad 
■ un fol Tempio cF Ercole per i fervi maltrattati da Padroni ; che Servio Tullio , 
fatta Società co' vicini popoli , fabbricò il Tempio di Diana nelF Aventino (t>) , 
ove chiunque fuggiva non era giudicato , fe non per giudizio di tutti i Soc/ ; 
qual privilegio , 0 rimedio poi enfi dire pià tofio appellazione , che A filo J ma dt- 
fcacciati che furono i Re da Roma , non fi legge in effa alcun Afilo in tempo 
della Repubblica ; ni preffo i Greci ejfere ciò per altra ragione fiato introdotto , 
fe non perekì effondo quel Paefe tutto efpoflo alla riva del mare , ed alle ,nc “ T ~ 
fioni de' pirati , per coloro j che meno avevano di potenza , eravi merci di cufto- 
dia , onde edificati furono i Templi a guifa di fortezze , affinchì oltre la 
rat ficurezza , fi confiderafje in ejfi F ajuto de' Numi , e la riverenza a “•* 

ruta : e foggiunge , effe r notabile , che un st 1 lofio Paefe , ed in tante IJole , fi- 
enili Templi, ed Afili non eccedelfero il numero di venti, 0 poco »«• 

A cotefla offervazione non abbiamo che opporre , in quanto ella riduce I uja 
degli Afilli a' foli Greci ; per altro chiunque leggerà gli antichi Scrittori di quella 
Nazione , ad ogni paflo fi abbatterà in efemph di fupplici , che per non ejjer uc- 
cifi, 0 malmenati , abbracciavano le Are , 0 IeStatue de Numi ; ed aver pi vota 
giovato a' mi fier abili un tal rifugio , donde pare , che fi diflrugga que apropoji- 
zione , che puffo a' Greci F Afilo a pocbiffimi , * determinati luoghi fi riducete . 
Vero ì perì, che il rifugio alFAre , e Statue de Numi era affai divetfo da quell* 
degli Afili , che per effer ifiituiti con pubblica autorità , non giovavano per la Jota 
ragione della riverenza dovuta al I uogo , ma per neceffità flabihta dalle leggi J 
onde non foto obbligavano il popolo ad aver rifpetto a! luogo, ma era quefio ajja, 
ampio , e talvolta a molti flad/ diflefo , affinchì 1 fupplici potefjeu ivi pià co- 
modamente , e con pià ficurezza rimanerti , ove alF incontro il rifugio all Are , a 
Statue de’ Numi era momentaneo , e per deflar in quell' i fi ante la pietà negli Ag- 
grfflori . P off amo comparare una tal differenza alla pratica de tempi nofin , in 
lui fe ben taluno, che ricorreffe a una Sacra Immagine, defilerebbe nell animo de- 
gli A ggr efori una fipezie di riverenza , e di fa ero orrore , per cui non farebbe in 
quell'atto pià molejiato , tuttavia non fi direbbe che una tal Immagine conceda 
altrui quel rifugio, che compete per legge,* autorità pubblica a Sacri Templi . 


(1) Di f» ti Afflermm r.7. vtff. Un tliud tx unti^uirum CTf» 
(b) Dionjf, Halirtrntfi . /. 4. uni i fui t. 
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Artemijmm , Tempio dedicato a Diana : In Mgypto in Ofirt - 
dis Ajylo juxta Saim . ibidem : Apud Moloffos , Samotraces , 
Crotomatas , Ó* Mejfanios , ac plerofque ad Deorum Aras 
confugijfe prò Afylo babitum eft , velut Itbacenjibut Jovis 
Servatoris Ara ; I Samotraci certamente non fono Greci ; onde 
c’ inganna iJ Sarpi aderendo ; che gli Alili Sacri fono flati in 
ufo predo i foli Greci . 

Nè deve recar maraviglia , come 1 ’ à recata al Sarpi , che 
oltre al Tempio di Diana in Éffcfo ; a quello di Minerva in 
Sparta; agli altri di Nettunno nel Tanaro , e nell’Ifola Calau- 
ria pochi fodero nell’Egitto gli Alili, fe odervaremo , che po- 
chi ancora faranno flati nell’Egitto i Tempj ; poiché i loro Dei 
non potevano rinchiuderfi , e farebbero fuggiti per le porte , e 
per le finedre ; mentre adoravano gli Egizj certi animali qua- 
drupedi terreflri, chiamati Icbneumonas , i quali erano Topi della 
grodezza di un gatto, che guereggiano con l’afpidc, e diflrug- 
gono fcaltramente i CocodriUi, ond’ erano utilidìmi (i): adora- 
vano ancora altri animali volatili chiamati lbides , e gli adora- 
vano come Dei , perchè liberavano l’Egitto dalla pelle dei fer- 
penti volatili , che vi erano trafportati dal vento Affrico dalla 
Libbia , amazzandoli , e didrugendoli (2) . 

Voi col Sarpi padàndo ai Sacri Afili degli antichi Etnici , 
non difed dalla forza, li confondete con gli altri difcli dalla forza , 
e con quelli non facri ; onde poi a torto fcreditate tutti gli Afili 
dei Greci , come fe non dalfero ficurezza fe non ai Servi , a 
quelli , che fuggivano la violenza dei Privati , ed a foli Inno- 
centi . Dite , che gli Adiri , i Sciti , i Galli , i Germani , ed 
ogn’altra nazione conofciuta non anno mai avuto gli Adii ; dite 
che i Romani in tempo della Rcpublica non fapevano neppure , 
che fodc nel Mondo l’ Afilo , e che predo i Greci , erano in nu- 
mero ridrettidimo , in un si grande Paefe ; dalla qual cofa pofeia 
vorradì inferire, che poco conto debba farli della Sacra Immu- 
nità , ficcome di quella , la quale k, per fentimento vodro, fi mi- 
ferabili principi » e c h c v °i chiamate novità , ed ufurpazione del 
Sacerdozio Cridian» . 

Io non ò voluto credere cosi alla cieca al Sarpi , al quale 
voi avete predata tutta la Fede , ed ò voluto vedere al fondo 
la verità di quede tante fue aderzioni fopra l’ Afilo ; le trovo 

tutte 

Co Hn.tit.i. Uf. 14. Cim. itNt ». Dm tm . (i) Cittì, lihi. di Ntt. Durtm. 
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tutte falfe, e ficcome non è cosi ridretto , quanto egli dice, il 
numero delle Nazioni , predo le quali fi è odervato l’Afilo , cosi 
non è vero , che fìafì oflervato follmente per gl’ Innocenti , per 
i Servi , e per quelli , che fuggivano l’ira dei Potenti . 

Pufendorf, e Barbeyrac , oltre l’averci indicato , che fono 
antichidìmi gli Adi , ci bnno ancora infegnato , che a quedi 
fuggivano coloro , i quali avevano commedo qualche azione pu- 
nibile per le leggi , ad effetto di fchivarc contro fe fledì l’efecu* 
zione delle medefime leggi ; come può dunque foftenerfi , che 
l’Afilo giovade folamente agli Innocenti ? 

Ma fe efaminaremo bene , che cofa fi odervafse intorno 
all’Ara della Mifericordia , cosi chiamata da Cicerone nel libro 
delle Tufculane , che è l’Afilo d’Atene fondato dai Nipoti d’Èr- 
cole doppo la di lui morte , vedremo anche meglio l’ infudìdenza 
di quella propofizione del Sarpi , che l' Afilo prejfo de Greci ac - 
cordavaji folamente agli Innocenti . 

Ricaviamo da Stazio (r), e dalle note di Lattanzio , che a 
quell’ Ara della Mifericordia fi rifuggivano , ed ivi erano fìcuri 
tanto i Servi , ed i miferabili , quanto i Delinquenti , Jic fa- 
crajfe loco commune animantibus cegris. 

Confugium , unde procul Jlarent irceque , minceque , 
Regnaque , & a jujlis fortuna recederei arie . 

Le parole Fortuna recederei aris : fi interpretano nelle no- 
te : ut ne cafus quidem Uderet , qui ad has arac confugijfet 
ed ivi fi legge : quamvis meliorem fortunam debemus accipere Re- 
gis , aut Potentioris fortuna Viri . Et vult hoc loco intelligi Poe- 
ta ; nulla vi Potentum Religionem bujus Arce pojfe perfringi. ’ 
Ecco dunque, che a quefl’Ara della Mifericordia non fi ri- 
fuggivano folamente i Servi , e quelli che temevano l’ira dei Pre- 
potenti ; ma vi fi mettevano in falvo eziandio coloro , i quali 
per Delitti commedì fapean di meritare l’ ire , e le vendette 
delle publiche Podeflk , c dei Rè : Fortunam debemus accipere 
Regie’, dalla Potenza dei quali cfser violata non poteva quell’Ara; 
non perchè fofse guardata da umana forza , ma perchè lo impe- 
diva il rifpetto al Nume , e la Religione : Nulla vi Potentum 
( cioè dei Rè ) Religionem bujus Arce pojfe perfringi . Quello è 
un antichidimo efempio del Sacro Afilo prefso degli Etnici ; e 
come dice il Poeta nelle dette note , a quello Afilo ricorreva- 
no 

Ci) Tahiti, tiiz,- di Parigi idi». 
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no ancora i Scelcrati : jam tunc innumere norant altana gentes , 
Huc vitti Bellis , Patriaque è Sede fugati , 

Regnorumque inopfs , fcelerumque errore nocentes 
Converti unt . Notate le Parole fcelerumque errore nocen- 
tes . Vi era l’Afilo anche per gli Scelerati; ficchè il Sarpi molto 
c’inganna con le fue erudizioni. 

E non meno egli vuol buttarci polve negli occhi per fere- 
ditarci il Sacro Afilo con afTerire , che i Perfiani non 1 ’ ener- 
vavano : è cola per altro facile da chiarirà , per non eflere 
imbarazzati da quelle fue artifiziofe olfervazioni . 

I Perfiani adoravano il Sole , e la Luna , Venere , il fuo- 
co , la terra, l’acqua, ed i venti, come fcrive di loro Barna- 
ba BrilTonjo : de Regno Per forum (t) ; ma principalmente ado- 
ravano la Luna , ed il Sole . Non erigevano ai loro Dei i Per- 
fiani nè Tempj , nè Altari , nè ad elfi confacravano Bofchi ; 
qual maraviglia pertanto del Sarpi , e qual confeguenza potrà, 
egli ricavare in pregiudizio del Sacro Afilo ; poiché i Perfiani 
non l’olfervavano a que’ Templi che non avevano ? E volete 
meglio vedere fe veramente si fatti difeorfi ad altro non mira- 
no, che ad offufeare la mente di chi legge, ed a fcreditare la 
Sacra Immunirà ? Erano talmente i Perfiani a’ Templi contra- 
rj , che Ili ma vano feiocchi tutti gli altri Popoli , i quali ufa- 
vano quella Religione di innalzar Tempj agli Dei , come ci 
inlegna Erodoto (1) riportato dal BrifTonio (3) ; c ciò ollervarono 
almeno fino ai giorni di Artafserfe , fecondo Clemente AlelTan- 
drino,(4)dove parlando diArtalTcrfe , dice : qui cum primus Ge- 
neris Tanaidis flatuam erexijfet Babylone , & Sufis , & Ecba- 
tanis , Perjis , & Battris , & Damafco , ( 3 " Sardrbus eam ojìen- 
die ejje colendam . Non è dunque cofa da rilevarfi , e che fner- 
vi la Sacra Immunirà locale , fe i Perfiani non avevano Afili 
nei loro Tempj ; poiché non avevano nè Tempj , nè Altari , 
ed erano foliti di facrificare a Ciel feoperto nei luoghi piò emi- 
nenti , nelle Torri , e nei Monti (5) . 

Pure è Tempre mai fiata di tanta forza quella ragion na- 
turale di Religione imprefla nella mente degli uomini , e que- 
lla Legge del Diritto delle Genti a tutti nota di rilpettare, e 
di non violare i Tempj dedicati a qualche Diviniti! , purché 

fia 

('1 Brijfàm. Iit. 7 . f.lf.dt Rtgn. Ptrf. (4) ehm. Alunni, in Pntnfl. uf. J. ft-ll' 

CO Smini. Ut. 1. tnp.tt 1. Cs) Brijftn. beo fenditi, i.}». 

Ci) Urtfftn.lun dit!.fng.lì%. 
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fa come tale adorata , e riconofciuta , che gli ftef!i Perfiani , i 
quali fecondo ’l Sarpi non avevano gli Alili , ed i quali , co- 
me dice Cicerone (i) molli dai loro Magi diedero a fuoco , e 
fiamma tutti i Tempj della Grecia : j Quoti Graci parietibus 
includerent Deos , quibus omnia deberenr effe patene ta , ac li « 
ber a , quorumque bic Mundus omnis Templum effet , & do- 
mus ; lafciarono intatte da quella barbara devadazione Deio, 
ed Efefo , ed i loro Templi ; perchè la prima era dedicata ad 
A polline , che è lo dello , che il Sole ; la feconda a Diana , 
che è la Luna , Divinità da elfi pure adorate (z) . Ce lo atte- 
fla ancora Cicerone (3) , il quale fraentifee pienamente il Sarpi, 
e c’ infegna , che per autorità della Religione anco i Perfiani 
anno offervato il Sacro Afilo fuori del loro Paefe ai Tempj , 
quand’ anno ritrovato , edere quelli dedicati alle Divinità da eQl 
adorate : Tantaque ejus AuEloritas Relieionis & eft , & fem- 
per fuit , ut ne Perf<e quidem , cum Beltum tati Grada , Diit y 
bominibufque indixiffent , & mille numero Navium Claffem 
ad Delum appulhjfent , quidquam conarentur , aut violare 
aat attingere : hoc tu fanum ( parlando del Tempio di Deio : ) 
depeculari homo improbi ffime , atque amenti/Jime audebas. 

E fe anco gli antichi Germani non avevano Afili , che 
cofa mai potremo inferirne per l’Immunità Ecclefiallica ? non 
avevano parimente Tempj i Germani , perche non erano foli» 
di rinchiudere fra muri i loro Dei , credendo ciò inconveniente 
alla grandezza delle cofe celedi , come fi rileva dalle parole di 
Cornelio Tacito : Caterum nec cobibere parietibus Deos , neque 
in ullam bumani oris fpeciem a ffimilare ex magnitudine cale- 
Jlium arbitrabantur (4) ; ed ecco la ragione , per cui fra effi 
non fi parla d’Afilo . 

Ufavano bensì Bofchi facri , ai quali profetavano tanta ri- 
verenza , che non vi entravano , fe non con le mani , e con 
i piedi legati per andare all’adorazione di qualche Nume negli 
alberi più infigni collocato ; e fe per accidente a terra cadevano 
per rifpetto alla Deità più non alzavanlì , ma carponi fuori del 
Bofcho fi flrafcinavano ; onde fe mai alcuno in quei luoghi ri- 
fuggivafì , certamente Afilo più fìcuro non potea trovare in altra 
parte ; e dal modo , con cui erano obligati di accodarli alle fa- 
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erate lor Selve , e dal grandidìmo rifpetto , che ad effe tifava- 
no , chiariflimamente apparifee , che non potevano entrarvi per 
eftrarne i rifuggiti ; ficchè il Sarpi anche intorno ai Germani ci 
tace il vero ; e di più ne parla troppo indefinitamente , e non 
fi sà di qual parte della Germania egli parli . Quello , che ab- 
biamo ancora di certo fi è , che i Franchi fono Popoli Germa- 
ni abitatori lungo il Reno ridotti in lega (i) , e pure Spetta- 
rono molto i Tcmpj , e vi ofservarono l’Immunità (2). 

Voi non avrete a male, fe pur vi dica, non elser vero , 
che i Sciti non avefsero Afilo , come voi feguendo il Sarpi ci- 
fignificate ; in queffa forma fi fncrvaranno certamente tutti i 
fondamenti , e tutta la giuridica origine del Sacro Afilo , quan 
do noi addottiamo Fatti infuffiffenti . Avevano i Sciti li monti 
Arimfei Sacri , ai quali , chi fi rifuggiva , godeva l’Afilo ; cosi 
efprefsamente c’infegna Andrea Tiraquelli nelle annotazioni ad 
Alefsandro degli Alefsandri (3) Apud Scytbas , qui ad Riphxos 
confugijfent , tanquam facrofanElos , fui juris , (sr orbiti ti 
eran t . Nelle note poi al detto luogo alle parole : apud Scy- 
tbas &c. Secondo l’autorità di molti Scrittori ivi apportati , e 
principalmente di Plinio , fi comprova maggiormente , che fof- 
fero Monti Sacri , e fi legge : hos autem Herodotus in Melpo- 
mene Argippteos vocat , quos facros effe dicit , & ad quos : 
( inquit ) quifquis confugit , is a nemine ladicur . Ac Marcia- 
nus Cape Ila lib. 6 . Arympbeeos hos nuncupat , ad quos aie , ve- 
lar ad quoddam Afylum confugiunt metuences . 

Ancora dunque gli Sciti Spettavano i loro Sacri Monti 
Arimfei , o Ronfei, ed in quelli , indotti (blamente dal Culto , e 
dalla Religione , mantenevano l’Afilo ai Delinquenti; e lo man- 
tenevano anche le publiche Podeflà , perchè : a nemine l<ede - 
bantur : l’Afilo pertanto a quei Sacri Luoghi anche predò de’ 
Sciti non era per cagion della forza , ma per virtù della Reli- 
gione offervato . 

Quella (leda virtù della Religione era quella , la quale fa- 
ceva Spettare l’Afilo eziandio predò dei Greci , fecondo che ab- 
biamo già veduto , parlando di loro ; c febbene il Sarpi fi sfor- 
za di ofcurarcelo , pure non può negare queda verità , e lo fiefso 
fate voi , che fiete ingenuo : imperciocché , quantunque foften- 

E ghia- 
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ghiate , che i Templi furono edificati dai Greci in quei Lidi , 
per difefa contro i Pirati a guifa di fortezze ; pure accordate , 
che ciò accadde , affinché fi confiderafle in effi ancora l’ajuto 
de’ Numi , e la riverenza a quelli dovuta . Sapevano dunqne i 
Greci , che l’Afilo dovuto ai Tempj non folo era offervato dalla 
loro Nazione , ma anche da tutte le altre , e per fino dai Pi- 
rati , ai quali era efpoflo il loro Paefe ; e perciò fapevano , che 
fe non badava la fortezza dell’ edificio a difenderli dalle loro 
violenze , farebbe certamente badato il rifpetto , ed il culto ai 
Numi , c la Religione dcll’Afilo , che univerfalmente a’ Tempj 
fi profetava . 

Qucda vodra confcdione , e l’autorità del Sarpi unite alle 
ofTervazioni da noi fatte fin qui dell’Afilo ufato ai Templi per 
virtù di Religione , e di Culto alla Divinità in tanti Secoli, per 
tutte le Terre , poche eccettuate , e fra quafi tutti i Popoli , 
effendo ben ridretto , predò che ignoto , e da non farne vcrun 
conto, il numero di quelli , i quali non ànno predato confenfo 
a queda ofscrvanza , dabilifcono una tradizione a noi tramanda- 
ta dai primi uomini , e non mai folidamente rigettata ; il che 
da fc folo bada a piantare con certezza l’Afilo , e poterlo chia- 
mare di Diritto delle Genti , c per Religione verfo Dio ; come 
di fimili cofe in guifa tale introdotte, ci anno infegnato, efsere di 
precetto del Diritto delle Genti , Pomponio, e Socrate rapportati 
da Grazio (i ) . 

Per lo chè , fe il Diritto delle Genti è quello, fecondo Gra- 
zio (a) , che à ricevuto forza di obligare dalla volontà di tutte 
le genti, o almeno di molte; ed è quello , il quale fi prova alla 
defsa maniera , che provafi il Jus Civile non fcritto , cioè con 
l’ufo continuo , e con la tedimonianza dei Periti ; non efsendo 
altro quedo Jus delle genti, anche fecondo il Crifodomo, fc non 
Repertum tempori s , Ò" ufus ; onde a dabilirlo molto conferì- 
fcono gli annali , e le memorie degli Scrittori ; cofa alcuna non 
potrà darfi più dabilita , e più comandata dal Diritto delle Genti, 
del Sacro A filo . 

Fin qui abbiamo veduto , che dai primi Secoli del Mon- 
do , dai primi uomini , dalla maggior parte di tutte le Nazio- 
ni, le quali anno avuto Religione, e Templi , e Sacri Luoghi 
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alle Diviniti dedicati , l’Afilo Sacro è flato ofservato fenza legge 
fcritta; c ne abbiamo ficuri documenti anche di quei Popoli , i 
quali voi , ed il Sarpi dicevate , non aver conofciuto gli Afili : 
nè mancano l’approvazione dello ftefso Dio nelle Scritture , ed t 
cadighi contro i Violatori . 

Laonde non d’altro v’è flato bifogno per confcrvarlo , fe 
non di flabilire , e di far pagare le pene ai delinquenti ; poiché 
efsendo quella una cofa , che appartiene a tutta l’umana focietà, 
perchè appartiene alla Religione , pofsono cafligarlì a nome della 
Società umana coloro , che fenza probabile fondamento ne fo- 
no i Violatori ; efsendo fuor di contrailo ; che allora quando 
una perfuafione in materia di Religione è commune a tutti gli 
uomini , fe qualcheduno di maltalento la impugna , o incomin- 
cia ad abolirla, fi può coflui per l’empietà cafligare a nome 
della umana Società : cosi ci à infegnato intorno a fimili per- 
fuafioni in tal guifa communi lo flefso Grazio con l’autorità di 
Irnerio Sofida Aélione in Epicurum : Placiti igitur pcenam ex/- 
gis ? Neutiquam ; fed Impietatis ; piacila tradere permitti - 
tur , non & pietatem oppugnare (t). Ed in propofito degli Afili 
fappiamo , che , Solone Aurore AnpbiEliones Bello perfecuti 
fnnt Cirrbaot , quod ii Tempio Delpbico vim intulijfent . 

Ma fe chiaramente abbiamo riconofciuto fino ad ora, efser 
di ragione del Diritto delle Genti il Sacro Afilo , lo fcorgeremo 
anche meglio in apprefso , quando per tutti i Secoli fino a giorni 
noftri ne vedremo il feguito , e l’ofservanza. Frattanto di ri- 
flettere vi prego , come fi prenda abbaglio , quando alla cieca 
fi creda al Sarpi , allorché ci afserifce , che 1’ ufo degli Afili 
Sacri nei Secoli rimoti fi riduceva ai foli Greci , e che queflo 
non accordava!! , fe non agl’innocenti , ai Servi , e contro la 
privata violenza . Fin qui abbiamo già toccato con mano a for- 
za d’ incontradabili documenti la falfità di tutte quelle pro- 
porzioni . 

Io poi da voi non mi allontano nel credere , che il rifu- 
gio alle Are , e Statue de’ Numi era momentaneo , e deflava 
•in quell’ iflante la pietà degli Agrefsori , come in oggi dedali 
una fpecie di riverenza , e di Sacro Orrore in un aggrefsore , 
«he vegga il fuo nemico ricovrato ad una Sacra Imagine ; mà 
non perciò farebbe violato l’Afilo a giorni nodri , come non lo 
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*TTÌ. • 
Hifagio al- 
le Statue d» 1 
Principi pref- 
fo a* Romani 


era fra Greci , fe fi levaffe dalla Statua , dall' Imagine il ri- 

fuggito . 

La diverfità pertanto di quello momentaneo Afilo , fe pu- 
re cosi vogliam chiamarlo , da quello dei Templi , non confi- 
le , come voi dite , che per elfere infatuiti gli Afili de’ Tem- 
pli con publica autorità , non giovavano per la fola riverenza 
dovuta al luogo , ma per neceffìtà (labilità dalle leggi ; onde 
non folo obbligavano il Popolo ad aver rifpetto al luogo • ma 
era affai ampio , e talvolta a molti lladj diltefo , affinchè i lup- 
plici poteffero ivi più commodamente , e con più Scurezza ri- 
manerli . 

Veramente convien rifpettare , o Signore , il vollro gran- 
diffimo Ingegno ; voi cosi dolcemente con quella vollra necef- 
fità (labilità dalle leggi oltre alla riverenza , che obbliga a ri- 
fpettare l’Afilo del Tempio, c’infinuate, che quello Afilo fia 
introdotto dalle Leggi Civili ; e con acutezza ancor maggiore 
abbandonate affatto il motivo della Religione , e per farlo an- 
co a noi dimenticare, paffatc a inoltrarci , che l’ Afilo all’ Are , 
e Statue de’ Numi era momentaneo , e non fiancheggiato dall’au- 
torità delle Leggi . 

A me fembra , che voi vi prendiate piacere , e diverti- 
mento degli Ecclefiallici ; mentre con egual acutezza d’ inge- 
gno fate un generolo dono, contro l’autorità delSarpi, del ri- 
fugio aliare , ed alle llatue preffo a Greci ; ma qui poi v’ in- 
finuate a fignificarci , che l’ufo di ricorrere all’Are , ed alle Sta- 
tue , ovvero ( come voi dite ) agli Afili , non fù conofciuto 
predo ai Romani per tutto il tempo , in cui durò la Republi- 
ca ; profeguite poi a raccontarci , che ellinta la libertà fìi in- 
trodotto l’Afiio ailc Statue del Principe : ( ma che abufo nuo- 
vo 


E* vero adunque il rifugio aie Are ì ed alle Statue preffo a Greci y ed l ver » 
altresì , che gli Aftìì pre(fo a’ mede fimi erano in pochi {fimo numero , e che f ufa 
di ricorrere altare, ed alle Statue , ovvero agli A fili , non fu conofciuto da' Ro- 
mani per tutto il tempo y in tut durò la Repubblica . Ma pur finalmente e finta 
la liberti , ijlituirono gC Impera doti un fimile rifugio alle Statue del Principe # 
quale (perde d' A filo , a fentiment» di Tacito fi), e Dion Caffo (b) , appare inte- 
ramente nuovo preffo a' Romani , e per l' addietro neppure agli fìeffi Iddìi conce- 
duto . 


(O Tette, l.i. aeuel. 

. Cb) Dion.Ceff.t. 4. Diaere etiam Triomeiri ne li quii impunitatii ranf» In Templam D. Julil 
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vo , ed abominevole , cfclamate voi , che neppur prima fi era 
conceduto agli fteflì Dii 1 ) cola, che veramente eccita l’orrore 
contro all’Afilo . 

Ma ficcome fiere ingenuo , confettate poi , che anche al R tl Clf 
Tempo della Repubblica fi rifpettavano le Dee Vertali , ed una xiv.* 
fimile fpecie d’onore fi aveva ancora ai Miniftri degl’idoli. 

Io non porto negarvi , che ertendo il Sacro Afilo un atto 
di efterna Religione , e di rifpetto , che fi ufa al Tempio , è 
flato foggetto quello capo di difciplina a qualche mutazione , 
e riforma intorno ai delitti , che ne foffero efclufi ; e fecondo 
le diverfe maniere di penlare dei Popoli , è fiata regolata la co* 
fa con qualche piccola diverfitù nei fecoli più remoti ; ma co- 
me vedrete , è fiato riftretto quello facrolanto Diritto più di 
quello abbiano fatto gli antichi Idolatri , dalle Leggi nofire Ec- 
clefiafiiche , e principalmente in quelli ultimi Secoli , dai Pon- 
tefici Romani , dei quali tanto vi lamentate . Non conviene per 
tanto con divagarli all’Are de’ Numi , ed alle Statue dei Princi- 
pi , dimenticarli di quella Religione , e di quel Rifpetto , che 
tutte le Nazioni anno ufato ai Templi di quegli Dei , che erte 
adoravano ; e quello contribuifce a porre maggiormente in chia- 
ro 


duro . E' vero ancora , che una fimile fpezie d'onore aveafi a' Mi ni fi ri degli Idoli , 
fcrivendo Plutarco (a) , che fe un uomo dannato a morte per fua ventura nelle Ve- XIV.* 
Jlali incontrava/!, quello liberavano , e intercedevano per lo perdono , come fe ne Automi delle 
danno gli efempli preffo Svetonio (b) , e prefio Tacito (c) .• e Cicerone (d) nell'ora- Vel)»li, e 
xione prò Fontejo parlando della interceljione della Sorella Veflale , dice „ efjer “‘ nri 
fuperba cofa il rigettar le preghiere di colei , di cui fe gli Udii f prezza fiero • 

le fupptiche, I umane cofe non farebbono falve ,, . Narrano ancora Plutarco\e) , 
t fiuto Gellio (f } , che un tal rifpetto aveafi al Flamine Viale , che entrando in 
fua cafa un uomo legato tra necefiario difcioglierlo ; ed offendo portato a battere , 
fe inginocchiavafi a'fuoi piedi , non era lecito in tutto quel giorno di batterlo . 

C*) PlutMTch. in Numa , Alt*, ab AUxandra /. J. f.ia. dt Veflalibus , quoti fi dura fora* vadont > 
ad capitale quifqoam fnpplicrum trtheretur , fi obviam fieret , ipfam tane mortesi oppctcre aut no- 
viflimo ex empio affici non dccebat , tantoque colto s & bouore ob Sanflitatcm Sacerdoti! habit» 
fuot , ut ferviti* fugitiva noodam urbem egrefia hi loco prccatiooia retinrrent , & ferv itole exima- 
»ent : ad fe quoque fugieote» ab ioioria prohibcre » atque a cujufque Magiftratui imperio intere** 
dcre poteraoc . « 

(b) Svito*, in fui, r.i. 6r i H Tibir.j . in fin. 

C«) Taeit. in fin. I.rt. anmal. & j. Hiflor. 

Cd) Citar, prò Fonti jo circa fin. 

Ce) Plmtatck. in Prablim. 

Cf) Giti. noR.a&ìc . /.io. r. IJ. Vili. Si quia ad verberaudum ducatur , fi ad pèdeaejui fupple* 
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ro quel Diritto Sacrofanto delle Genti , nel quale è flabilito un 
fondamento incontraftabile della noftra Sacra Immunità . 

Di moltiiCme Nazioni ve n’ ò gik fatto la dimofirazione ; 
retta foltanto a farvi vedere , efTcre ancora falfo , che quello 
Afilo non fia flato conofciuto dai Romani in tempo della Re- 
pubblica . Forfè non vi è flato Popolo tanto olTervante del Sa- 
cro Afilo per unico motivo di Religione , quanto i Romani in 
tempo della Republica : e mi dichiaro , che non intendo parlare 
dcll’Afilo accordato per pietk alle flatue di qualche Idolo , o 
all’ are erette con privata autorità ; nè dcll’Afilo ufato dalla ver- 
gognofa adulazione dei Romani alle flatue degflmperadori ; dai 
quali efempj , e dalle leggi obbrobriofamentc fatte in loro fa- 
vore , voi pretendete poi di fviluppare la materia, e tirarci a 
credere , che l’Immunità d’oggi giorno debba unicamente pren- 
der norma da quelle , e che da effe ne tragga l’origine. 

11 Sacerdozio con ogni fondamento fofliene , doverti il Sa- 
cro Afilo ai Tempj dedicati al vero Dio , che noi adoriamo , 
in vigore della Religione, e del Diritto delle Genti; e con tifo 
lo pretende tutta la Chicfa Cattolica , di cui è la caufa . Quell’ 
atto di culto eflerno k fempre ella ufato al grande Iddio prin- 
cipalmente doppo che k libero 1’ efercizio della Religione ; e 
quelli atti medetimi anno ufato tutte le Nazioni non barbare , 
che anno avuto Tempj dedicati alle loro Divinitk ; e quelle 
eziandio , che non avendo rinchiuti i Dei fra le mura , o fra re- 
cinti anno trovato preflò altri Popoli qualche Tempio dedicato 
ai loro Dei ; come vi ò già dimoflrato dei Perlìani , dei Fran- 
chi , dei Sciti , e di tanti altri contro la voflra aflerzione , e 
quella del Sarpi . Mk più di tutti , vi replico , quella Religio- 
ne ai Sacri Luoghi 1’ anno offervata i Romani , ed ivi knno 
fattamente cuftodito 1’ Afilo anche in Tempo della loro Re- 
pubblica . 

Che ciò fia vero ; voi mi fuggente , o Signore , che per 
Diritto delle Genti nella guerra fi poflòno violare impunemente 
le cole dedicate agli ufi facri , come infegna Grazio (x) , quan- 
do però così porti la necelfitk ; e la riverenza alle cofe divine 
non perfuada diverfamente , fra quelli principalmente , che ado- 
rano lo lìdio Dio , ancorché diflentifsero fra loro in qualche ar- 
ticolo (a) . La ragione di limitare quella dottrina è chiara ; per- 
chè 
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chè il Diritto delle Genti , che di nella guerra facolti di violare 
le cofe facre , è un diritto puramente permiflivo , non favore- 
vole , e quali contrario alla Religione ; quando il Diritto delle 


Genti di rifpettare i Tempj , è precettivo , cd uniforme ai Prin- 
cipi della Religione , la quale è di Diritto anch’efsa delle Gen- 
ti , come ci i infegnato lo flefso Grozio (i) . 

Un altra malli ma fondamentale del Diritto delle Genti , al- 


meno fecondano , comprovato dall’ ufo di tutti i Popoli , è Tem- 
pre Hata quella , che le cofe facre prefc dai Nemici cefsano di 


cfser facre , e diventano profane ; il qual Diritto commune delle 
Genti fu addottato dalle Leggi Romane (2) . 

Ebbe quella mafTima per fondamento la credenza di tutti 
gl’ Idolatri , che ogni Città , ed ogni Popolo avefse le fue cofe 
facre particolari , ed i proprj Numi , fotto la tutela dei quali 
flava la Città, ed il Popolo; onde lì chiamavano Dii Tutelari , 
Dei Penati (3) . 


H.ec Helenam cecini ffe Penatifero Ene<e , mente memor 
refero . 


Da quella pertanto ne deriva l’altra mallima , che nafcen- 
do guerra fra due Popoli , dovefse ancora colla flefsa inimicizia 
guerreggiarli fra gli Dei Tutelari, e Penati dell’ una , e dell’al- 
tra parte; e credeafi , che ciafcheduno d’elTi alTiftefse , cd aju- 
tafse i Popoli foggetti alla fua protezione ; donde ne nacque 
quella famofa opinione delle Genti , tanto celebrata dai Poeti , 


come cantò Omero , in Bello Trojano (4) , dove Giove permet- 
te a’ fuoi Dei di ajutare le parti da efli protette : E Virgilio in 
Bello Latino (5) , dove liniero , che non meno i Dei con gli 
Dei , che i Capitani con li Capitani combattefsero . Non è dun- 
que meraviglia , fe l’ufo delle Genti alle publiche Podcftà (giac- 
ché Podellà più publica di un Popolo libero , che non riconofce 
Superiore in terra , fuorché Dio , il quale guereggia con un al- 
tro Popolo, non può darli), permetteva di violare l’Afilo,e 
l’Immunità de’ Templi nella guerra , perchè credeva!! , che gli 
Dei fuperati , e vinti abbandona ITero per forza i loro Tempj , 
i quali ceffaffero perciò di cflcr Sacri . 


A que- 
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A quello aggiungevafi , che nel bollor della guerra , o 
venerafle il Popolo Vincitore altri Dei , o folle delia della Re* 
ligione «lei Vinto; fubito che la Vittoria erafi ottenuta , fi giu- 
dicava , che gli Dei , forfè dai vizj , e dai delitti dei Vinti 

0 fieli , avefiero già abbandonato quel Popolo , la Città , ed i 
Tempj ; onde gli ultimi per la perdita dei Sacri Abitatori 
cran divenuti Profani . Come dille Cicerone (i) Eum vittoria 
omnia profana feciffe . Così Annibale vittoriofo rifpofe ai Sira* 
ctifani , quando gl’ intimarono di afienerfi dai Tempj degli Dei. 
Deos Incolti infenfos Selinuntem jam excefjiffe (2) . E Cleopatra 
vinta fi lagnava , noftri enim , f ci licei Dei , nos prodiderunt (3) . 
Così Enea vinta Troja , e fumante fra le fiamme dille a luoi 
Compagni- 

£)u<£ Jìt Fortuna videtis ; 

Excejfere omnes adytis , arifque relittis ; 

Dii , quibus lmpertum hoc jleterat . 

Et Pctronius Arbiter 

Jacet Sacerdos inter Aras vittima, plangitque terram 
fic profanati s facris , 
peritura T roja perdidit primum Deos . 

Ed in Livio fi legge : Camilìus detraxit Romanos a per* 
tinacia deferendi Romam , & migrandi Vegos captai : dicens : 
Se nefas ducere , defertam , ac relittam a Diis immortalibut 
Urbem Incoli (4) . 

Lo fteflò abbiamo di Gerofolima : Ita Hierofolymis ca - 
ptis inter prodigio , feu prafagia recenfentur : Fejlo Pente - 
cojles nottu ex intimo Tempio auditum effe Sacerdoti bus mo- 
tum , & Jlrepitum quemdam , Ó* mox fubidam vocem , magre - 
mus bine (5) , il che vien rapportato ancora da Tacito che di- 
ce (6) : auditam humana majorem vocem , excedere Deos , fi* 
mul ingentem motum excedentium . 

Da tutto quello ognuno potrebbe darfi ad intendere , che 

1 Romani , a quali più , che ad ogn’ altra nazione , era no- 
to , ed in ufo il Diritto delle Genti , non avellerò alcuna diffi- 
coltà di faccheggiarc i Tempj delle Citta nemiche , da elfi de* 
beliate , ed in quelli mandare a fìl di fpada fenza alcun ri- 
guardo al Sacro Afilo , tutti quanti ivi trovavano rifuggiti ; ma 

pure 

(«5 Cictr. Vittim-e. tsp.,,.it M. Mentile . CO Ltvhi lii.J. tep . )<>. 

(a) DioJor. fieni' lift. Iti. lì. ttf.,o. CO JtJtph.it Stilo Jni. lil.J. tep.lt. 

(j> P Inietti. 1 * Amen. tep.io;. CO Teeit.tiJI.Uttjttef.it. 
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pure la cok non è così . Non feguivano i Romani quafi che 
mai per delicatezza di Religione quello Diritto , nè le loro Leg- 
gi , che le cofc Sacre tolte a Nemici fubito profane rendeva- 
no ; Ma il loro Culto verfo gli Dei faceva , che non fodero 
baftantemente quieti per confiderare un luogo facro , come pro- 
fano , e liberato dalla Religione , e dal rifpetto , ancor che 
prefo a Nemici con la Vittoria dell’ armi ; talché dubitando 
di non poter impadronirfi delle facrate lor cofe , e di com- 
mettere iacrilegio efercitando nei Templi occupati gli atti di 
giurifdizione , e di vendetta , accordati in quei giorni dal Gius 
delle Genti al Vincitore fopra del Vinto , introdulfero negli anni 
appunto della Repubblica , in quel tempo , in cui voi dite , 
che non conofcevano l’ Afilo, e l’ Immunità dei Sacri Luoghi ; 
quando volevano eipugnare qualche Città , o qualche Popolo t 
per liberare le cofe facre dalla Religione ; introdulfero quella , 
che chiamavano : Sacrorum Evoeattonem , di cui fi fa men- 
zione nelle loro Leggi (i) : folent qui liberare eum locum Re- 
ligione volunt facra inde evocare . 

Era quella , come è ben noto , una folenne formola nu- 
lla di Cerimonie , con la quale il Luogo Sacro , e di Diritto 
Divino profano diventava ; mentre invitavano gli Dei della Cit- 
tà nemica ad abbandonarla , promettendo d’ inalzargli e Tem- 
pi , ed Altari in Roma , e di far loro fplendide offerte di Sa- 
crifici (2) . 

Ebbe origine quello pio collume dei Romani tanto rifpet- 
tofo verfo gli Dei, e l’ Immunità dei Templi, appunto nell’ac- 
crefeimento della Republica , quando il famofo Camillo , cotan- 
to fortunato a cagione della Tua Giullizia , e della fua Pietà 
verfo de’ Numi , fpedito all’affedio de’ Vejenti , che avevano 


per lunga ferie d’ anni follenuto valorofamente col Popolo Ro- 
mano la Guerra , pria di dargli 1 ’ affalto , invitò fuppliche- 
vole la loro Dea Giunone ad abbandonare la Città nemica , 
e feguirlo Vittoriofo fin dentro Roma, dove promife d’ inalzar- 
le un fontuofo magnifico Tempio . Te Jimul J uno Regina , qua 
nunc V ejos colis , precor , uc nos viEìores in 
que futuram Urbem fequare , ubi te dignum 
Templum accipiat (3) . 


nojtram , tuam- 
amplitudine tua 

Quc- 


t <i) tig» 9. firn. ff. i* tir. Jiv. lib.ì, tap. 9. Lag. 9. §.«• ff. da rerum divif. 

(1) C ranav. ita not. ad Grat. da )ut. Ball. Ci) Livivj hb, 5, (Sp.il* (Sf 22, 

Ps4. iib. j. esp. J. $. a. Macrobius Salumai. 
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Quella era l’efirema cautela dei Romani ; quelli erano i 
loro veri principj religiofamente , ed invariabilmente otervati, 
co’ quali veneravano i Tempj , gli Altari , e gli Dei , febben 
Vincitori ; Laonde , benché qualche volta fi trattate di punire 
un Popolo , ed a quello unico fine fote fiata intraprefa da elfi 
la Guerra , rifpettavano ciò non oliarne Vittoriofi l’ Afilo , e 
r Immunità dei Tempj , nè avevano ardire di molcftarnc i 
Rifuggiti . 

Noi leggiamo in Plutarco (i) rimproverata l’empietà , e 
la tirannia di Siila, perch’ ei non aveva otervato ITmmunità 
dei Tempj , a fronte degli efempj gloriofilfimi dei tre Celebri 
Romani, T. Quinzio Flaminio, M. Attilio , e Paolo Emilio; 
de’ quali tanto il primo , quando difcacciò Antioco dalla Gre- 
cia , quanto gli altri due , quando foggiogarono i Rè Macedo- 
ni , non folamentc otervarono la Immunità de’ Tempj , ma 
inoltre gli arrichirono di donativi , ed accrebbero la venerazione 
a quelli , e la Religione. 

Nè ciò, che abbia fatto qualche Empio, può dar regola 
alla dichiarazione del Sacro Afilo , nè di qualunque altro punto 
di Religione : Voi m’infegnate , o Signore , che devefi prender 
norma dal fondamento delle Leggi, e della Pietà , e dalla uni- 
formità dei fatti degli Uomini iavj , e da bene , e delle inte- 
re Nazioni , dalle quali cofc ne deriva la certezza , e l’oter- 
vanza della Legge , e la maffima di quelle Nazioni , che poi 
fignifica il Diritto delle Genti . 

Ponete pertanto Siila , il quale faccheggia i Tempj , e li 
macchia di firagi , e di fangue , in confronto di quei tre piif- 
fimi Eroi T. Quinzio Flaminio , M. Attilio , e Paolo Emilio, 
che non folo rilpettano l’ Immunità dei facri Edificj ; mali ri- 
colmano di donativi , e gli accrefcono il Culto , e la Religione ; 
e poi ditemi , qual fote l’ofservanza dei Romani a giorni della 
Republica intorno all’ Afilo, e l’Immunità dei Tempj; E fe 
quello non baftafse a perfuadervi , potrete riconofeerc , quali 
malfime nudrifsero i Romani per l’Immunità dei loro Tempj 
dal celebre fatto di Fulvio Cenfore , e dal fevero Decreto del 
Senato contro di lui } fecondo che ci racconta Livio (2) . 

Avendo Fulvio innalzato in Roma un Tempio alla Fortu- 
na Equefire ardi egli di levare una parte delle Tegole di mar- 
mo , 

(I) Tlultrti. in tflUft nit- (») Liv. Iii.it. uf i. 
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mo, che ricovrivano il Tempio di Giunone nell’Abruzzo, quali 
mandò a Roma per adornare il fuo Tempio della Fortuna , dif* 
fimulando il facrilegio ; fcopertafi la cola dal Senato , fu chia- 
mato a renderne ragione , fu vcrgognofamcnte bialimato , e ri- 
prefo ; e per un Senato Confulto fu obbligato a riportar le Te- 
gole al Tempio di Giunone . 

Diodoro Siculo (i) ben prattico degli uG della cadente Ro- 
mana Republica , mentre fcrifse la fua Storia (landò in Roma 
al tempo di Cefare, e di Augufto/ci alGcura di quello collu- 
me , e del Diritto delle Genti , fpccialmente ofservati fra Ro- 
mani , di rifpettare l’Immunità de’ Tempj , non folo per le cofe 
materiali, ed innanimate, ma efprefsamentc perl’Afilo degli Uo- 
mini . Egli a nome dei Romani inveifee contro i Cartagineft 
per le feeleraggini commefse nei Tempj nella prefa di Selinun- 
zio : Adeo ( inquit ) crudeli impietate catene mortalibut bi 
Barbari ( fc. Pani ) pracellebant ; cum alii ne quid nefarii 
in Numen committant , confugientes ad Tempia Impunitate do- 
nent ; Pani r adone contraria &c. 

Cicerone, come fi è di fopra accennato di Deio, contro 
Verre , ci fa anch’ egli conofccre , come al fuo tempo , che 
certamente era quello della Republica, fi oirervalfe l’ Immuni- 
tà dei Tempj per rifpetto alle Divinità , ed alla Religione : 
Tantaque ejus AuHoritat Religioni ! , (j ejì , Ór femper fuit , 
ut ne Perfa quidem , cum Bellum loti Grada , Diii , homini- 
bufque indixiffent , & mille numero Navium Clajfem ad De - 
lum appallicene , quidquam conarentur , aut violare , aut at- 
tingere hoc tu Fanum depeculari homo improbijjime r , atque 
amentiflìme audebas . 

Ma quello , che riefee più rimarchevole , e flrepitofo fra 
Romani in favore della Immunità Locale , è la pretenfione del 
medefimo Cicerone : per cagione degli Altari , dei Foci , dei 
Dei Penati , delle cole facrc , della Religione , delle Cerimo- 
nie , che aveva Cicerone fra le domeniche mura , pretendeva 
egli l’Immunità alia fua cafa , come fe in oggi fi volelTe efig- 
gere l’Immunità della propria cafa per una privata capella,che 
vi efifia . Laonde (a) inveifee contro Clodio : ( fi oflcrvi , fe 
P. Clodio era publica Podellà ) : Ijla tua pulcra libertas , Deos 
Penates , & familiare! meos lares expulit , ut a te ipfa tan- 

F 2 quam 

O) Diajar. tini. Iii.ij. nf.ij. (j) Cittr. fra ia ma fma taf -4*. 
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quam in captivi s fedibus collo care tur . Quid e fi fanSliut , quid 
omni religione munitius , quam domai untufcujufque Civium ? 
bic ara funi , bic foci , bic Dii Penata , bic Sacra ; Reli- 
gione! , cxremon'ue continentur . , 

Quelli fono documenti , i quali ad evidenza provano , che 
i Romani in tempo della Republica conofcevano, anzi enerva- 
vano rigidamente l’Afilo ; e l’oftervavano le Publiche Podcftà . 
Che fe bramafte più chiare prove dell’ofTervanza dell’Afilo , dai 
Magiflrati negli anni della Republica , tifata anco a prò dei loro 
Rei ne’ Sacri Luoghi , bada por mente a ciò , che dice Gellio 
da voi allegato intorno a’ que’ Rei , che dai Miniftri della giu- 
ftizia fi portavano alle carceri , o al caftigo . Se quefti aveva- 
no la forte di entrare nella cafa del Flamine Diale , conveni- 
va difciorli ; e con alcune formalità fi gettavano fuori per il 
cortile le catene. Ma che cofa è mai quella , fe non è l’Im- 
munità locale oflervata dal Popolo Romano in tempo della Re- 
publica anche in riguardo dei loro fudd iti Rei, per rilpetto alla 
cafa del Flamine , come Luogo Sacro ? 

Meglio ancora ce lo dimoftra l’altro Paflo delle Vertali da 
Voi parimente allegato , il quale , fecondo il chiaro fignilìcato 
delle' parole di Plinio (i) , ftabililce l’ Afilo a’ Sacri Luoghi, 
tifato dalla Romana Republica, fuor d’ogni dubbio ; mentre di- 
ce quello Storico , che ritenevano le Vertali Mancipio fugiti- 
va in Loco Precationn : Ecco adunque il Sacro Afilo ; ecco 
l’ Immunità Locale: Lacus Precationis . 

Volete di pù! Ufavano appunto allora i Romani ciò, che 
introduftero i Sacri Canoni fra noi Cattolici : poiché , fe in vi- 
gore delle Leggi della Chiefa , vale a 'dire , per Diritto delle 
Genti Criftiane , fi è ftabilito , o , a più giufto dilcorfo , di- 
chiarato , che non folamente godano i Malfattori ricovrati alte 
«olire Chiefe l’Afilo ; ma che della caufa la cognizione , fe mai 
da quelle difcacciar fi doveftero , ne appartenga al Sacerdozio ; 
anco nella Romana Libertà apparteneva alle Vertali , e forile 
con Giurifdizione affai maggiore la decifione di quelle Caule . 
Cosi leggiamo in Aleffandro degli Aleffandri (a) ad fe quoque 
fugientes ab infuria probibere , atque a cujufque Magi/lracus 
Imperio intercedere poterant , ab eifque cum facrofanHa fo- 
rent , aut decreto , JuJfuque earum nulli Magijlratui , nec 

Tri- 

li’) Unii lil.ti. etf.i. (l) Mutui, ti Alti ani. lìti, limili. 
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Tribuno Plebit , qui pariter facrofancius efi provocare per- 
mijfum . 

Potevano adunque difendere dalle pene chi all’ Oratorio di 
loro fi ricovrava ; c quello , che è più notabile , avvocavano 
la caufa dall’ Impero , dalla Giurifdizione di qualunque Magi* 
firato ; mentre la prola : Intercedere a cujufque Magijira- 
tur Imperio , non lignifica pregare , fupplicare , metterli me- 
diatore , come faceva la Vertale Sorella di Fontejo , della qua- 
le nella fua Orazione Cicerone dice , effer fuperba cofa il riget- 
tare le preghiere di colei , di cui , fe gli Iddii difprezzaflero 
le fuppliche , 1’ umane cole non farebbero làlve ; ma qui ligni- 
fica contradire , impedire y lignificato legale , proprio della pa- 
rola Intercedere ; come lo fpiega Papiniano (t) Ji non interce- 
dar , gratis auxilium ; ed in effetto 1’ intercedere, nella Repu- 
blica Romana , fu proprio dei Tribuni della Plebe : quibus jus 
intercedendi concedebatur ; imperochè dice Geli io , che furono 
creati ; non ut jus dicerent , fed ut intercederent , opponerent- 
que fefe injuriis , ac violentile . Significa adunque inibire , 
aftringere con Impero , proibire ( 2 ) refertur Jlatim , ( dirti Ce- 
lare ) interce/Jione Tribunorum . 

Refta poi fuori d’ ogni dubbiezza , che le parole : Inter- 
cedere ab Imperio cujufque Magifiratus , lignificano in quefto 
luogo , inibizione agli altri Magirtrati , avvocazione di caufa 
da erti , tanto dal fènfo letterale , quanto dalle prole , che fe- 
guitano , ab eifque cmn SacrofanR<t forent , aut decreto , juf- 
fuque earum , qui non fi dice preghiere, o fuppliche, decreto , 
jujfuque earum nulli Magi /ira fui , nec Tribuno Plebis , qui 
pariter facrofanSlus e fi , provocare permijfum / or ditemi , o 
Signore , fe pofifa più metterli in dubbio , che anche al tempo 
della Republica , i Romani non folo conofcertero , mù oflervaf* 
fero religrofamente l’ Alilo del luogo facro , e l’oflervaflero le 
flertc Publiche Podert'a . 

Avevano ancora i Romani il cortume di non battere per 
quel giorno qualche Reo, il quale incontratoli nel Flamine Dia- 
le fi forte inginocchiato a’ fuoi Piedi ; ed era tanto grande il 
rifpetto per le Vertali , fecondo la tradizione di Plutarcho , e di 
Aleflandio da Voi nominati , che incontrateli anch’ effe in qual- 
che 

Co Psftaln. l.fia.fsmil.mif. Co C*ftr BtU.ChU. 
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reo condotto al fupplicio : ipfum fune mortem oppetere $ 
aut noviffimo exemplo affici non decebat . 

£ finalmente erano (olite le Vedali d’ intercedere , cioè di 
ottenere con preghiere il Perdono , per qualche reo , ancor che 
non rifuggito da elfe , o in quello incontrate non fi fodero 
quando conducevafi al fupplicio , come dilfe Cicerone della So- 
rella di Fontejo ; ed io non vi nego , che i Sacerdoti Pagani 
non fofsero foliti edi pure -d’intercedere in quella forma a prò 
de’ rei, come ne fcrivono Svetonio , Plutarco, e Tacito; di 
modo che molti anno giudicata una delle potenti cagioni dell’ 
Idolatria, e del Politeifmo flntercedionc dei Sacerdoti del Pa- 
ganefimo , fecondo rileva il Prideaux (i): Ma la interccdìone 
loro era adai differente dall’Immunità Locale ; pertanto dall’In- 
tercedione di quelli ne può bensì efsere derivato il coftume , 
che ufavano i noflri primi Sacerdoti d’ intercedere per i condan- 
nati a morte , e liberarli ; ma non può giammai efserne deri- 
vata la nodra Sacra Immunità ; così c’ inlegna il gran Cujac;- 
ciò (a) , il quale ci dice, che l’abufo , e l’ ufurpazione dei no- 
Uri Chierici de’ primi Secoli di togliere alla giudizia i condan- 
nati , forfè aveva tratto 1’ origine dall’efempio dei Pontefici Pa- 
gani , l’incontro de’ quali fpefse volte falvava coloro , che era- 
no condotti al fupplicio; ma non parla d’ Immunità Locale; nè 
infegna , che il Sacro Afilo fia debitore del fuo nafeimento all in- 
tercedione , ed all’efempio del Sacerdozio Pagano : ivi : & ne 
per vim , ( parlando dei Chierici ) vel ufurpationem aliquam 
eripiant judicatot , addiElofque fupplicio ‘ quod forte ufurpa- 
bant exemplo Pontijìcum Paganorum , quorum occurfus f<epe 
fervabat duRos ad fup pii cium . 

Laonde , fe Tariffimi erano i cafi della interceffione con 
fuppliche a prò de’ malfattori prcfso a’ Romani, perchè a retto 
parlare , non era per interceffione di preghiera nè la proroga- 
zione, nè il perdono della pena , che fi accordava ai condannati 
all’ incontro del Flamine , delle Vedali , ma ciò dovevafi ne- 
cefsariamente fenza loro fupplica efeguire per un rifpetto do- 
vuto sì a’ primi, che alle feconde; nè tampoco la forza di queda 
interceffione, mh l’ Immunità Locale era quella, che obbligava 
a difeiorre il reo entrato nella cafa del Flamine , ed a confer- 

vare 

CO Prìbsut tim.t. i,IU Ittrii Ai' G imiti ftrt. I . tn. t . ftg.ìt*. 

<1) C Aitimi Piriti!. C.ii Efi/nfil. Ali. iut.B. 
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vare l’ Afilo all’altro portoli in falvo nell’Oratorio delle Vertali, 
non farà mai un retto difcorfo , voler aflegnarc per origine della 
noftra Sacra Immunità la fola interceflione di preghiere , che 
rade volte ufavano le Vertali , e fors’ anco i Pontefici ; e la- 
fciar poi da un canto in abbandono l’Afilo oflervato a Luoghi 
Sacri da medefimi Romani , e tanto prima di loro da tutti gli 
Uomini , e Nazioni , che anno avuto Templi , o Sacri Recin- 
ti : il qual coftume univerfale , cortame , es\ antico , compro- 
va fopra di ciò un vero , e fiabile Diritto delle Genti . 


Intorno poi all’ Afilo alle Statue del Principe, di cui ave- 
te per l’ addietro parlato, egli è vero, che fu introdotto eftin- 
ta la libertà Romana , fecondo , che fcrivono Tacito , e Dion 
Cartìo ; ed ottimamente avete notato , che oltre all’ Afilo dei 


Tempj avevano gli antichi Etnici un altra fpecie d’immunità, 
che non era inftituita ad onore di alcun Nume , ma fedamente 


a riguardo della giurtizia : però gli opprefiì , abbracciata , che 
avellerò di qualche Prence la Statua , oltre al rimaner Gcuri dagli 
infulti di chi che forte , godeano il vantaggio , che il Giudice 
prender dovea cognizione della loro caufa, la quale trovata giu- 
fta , ficuramente gli era fatto ragione , ficcome trovata ingio- 
ila , o callunniofa , fi condannava nel doppio il Ricorrente (i) . 

Devefi ancora oflervare , che vi erano altre ftatue nel Cam- 
pidoglio di Uomini Illuftri avanti a Cefare , come racconta Svc- 
tonio nella Vita di Giuglio Cefare , il quale vi fece rimettere 
le ftatue di L. Siila , e di Pompejo , atterrate dalla Plebe (2) 
il che diede occafione a G'cerone di dire : Pompeii ftatutas eri - 
gens , o C te far , tuas ìpfius conftabilis , feu defigis - Nè in 
quello luogo nella vita di Cefare Svetonio parla dii Afilo , nè 
dice , che prima non fi ufafle quell'onore agli ftefti Dii , fola- 
mente rimprovera Cefare, per aver permeilo gli fortero dati gli 
onori dell’ Are , c dei Tempj dovuti agli Dei ; e Tacito (3) 
nella vita di Tiberio , narra , che Cefare doppo la di lui morte 
fu accufato di erterfi uguagliato in tutte le cole agli Dei , aven- 
do pretefo , ed efatto a fua venerazione Templi , Imagini , Sa- 
cerdoti , e Pontefici . 


Dunque prima di Cefare vi era il ricorfo alle Statue per 
gli oppreffi nella giurtizia ; e forfè non furtille quello , cheafle- 

rifce 


( 1 ) Attilli. di li HluJJaii. nell, moli t Tacili lit.s. caf.i 1. litl.G. 

CO S viti», m.t.ttf.1 J. Itili t'iti di Giulio Ctfjro . 

CO Tati!. Iit.j. Annoi, idiiim. do Pi,ii di Jean Bouiaut li > 9 . itili riti di Tihiio . 
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ril'ce Dion Caffio da voi addottato , che per 1* addietro quell’ 

Onore neppure fi concedefse agli (letti Dei ; mentre Svetonio , Ta- 
cito , e Plinio , e tutti gli altri pollcriori Scrittori fittamente ci 
raccontano , die furono accordati gli Onori Divini ai Cefari ; e 
fopra ciò rimproverano la fervile adulazione dei Romani di que’ 
giorni , c la fuperbia infoffribile degl’ impcradori , fenza che t 

facciano alcuna menzione , fe per 1’ addietro cotefto Afilo fia 
flato , o nò concettò agli fletti Dii , ficcome fcrive Dion Caf- 
fio : onde potrebbefi con tutta ragione foftenere , che Dione 
Greco era meno degli altri Autori informato fopra i coflumi 
dei Romani , e però , che qui prefe abbaglio . 

Era pertanto una cofa l’ Immunità dei Tempj affatto an- 
cora diverta dall' Afilo alle Statue degli Imperadori introdotto; 
il quale fi era tant’oltre avvanzato , ficchè, a tettimonianza di 
Tacito nella Vita di Tiberio {i) , la Canaglia altro da far non 
avea , che abbraciare la Statua d’un Principe, per eflere in di- 
ritto d’ infultare tutti i Galantuomini . I (chiavi , i Liberti fi. 
facevano in quella guifa dai lor Padroni temere , e gli offende- 
vano allegramente; onde la cofa era degenerata in tanto abufo,’ 
che Filoftrato alla vita di Appollonio , nelle note al detto Ta- 
cito, ci narra di un Padrone condannato qual’ empio, e fa- 
crilego , per aver battuto un fuo Servo , il quale portava in 
dotto una moneta d’ argento , dov’ era fcolpita l’Imagine di Ti- 
berio . Quindi aveva tutta la ragione di foftenere nella fua Pero- 
razione Cajo Ceftio , ritenerfi da’ Principi il luogo degli Dei ; 
ma non afcoltarfi dagli Dei le preghiere , le quali non fottero 
alla giuftizia appoggiate ; perlochè il Campidoglio , e gli altri 
Tempj di Roma non ftavano aperti per autorizzare i delitti. 

Ma in qucfti cafi trattavafi di gente , la quale abufandofi 
dcll’Afilo fc ne ferviva a commetter misfatti; però la fentenza 
di Cajo Ceftio , che i Tempj non dovevano autorizzare i de- 
litti , e che non meritavano di godere 1’ Afilo coloro, i quali 
k ne abufavano , è fantiflima , e fi oflerva anche a giorni no- 
ftri per la Sacra Immunità, mentre di quella non ne gode , a 
differenza del fupplice modello , chi fe ne abufa . In effetto 
Cajo Ceftio fi lamentava , che Annia Ruttila convinta di falfi- 
tà poteva oltraggiarlo impunemente , e minaciarlo in publico 
alla Porta del Senato , perchè teneva abbracciata un’ Imagine 

dell' 

<l) Tatit.im Vili THtr. 
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dell’ Imperatore ; laonde , o folle allora mollo il Senato da que- 
lle ragioni di Cajo Cedio , le quali sforzano anco noi a negare 
il Sacro Afilo agli Empj , che le ne abufano ; o piuttoflo dalla 
confiderazione , che la (fatua di un uomo non merita il rifpet- 

to della Religione ; e molto meno di render lalvu uno fede- 

rato nell’atto del delitto, quando neppure lo aflicura il San- 
tuario, proibì con fevero decreto (i) per l’avvenire il ricorfo 
alle Statue, ed alle Imagini degl’ Imperadori, condannato a ferri 
colui, che abbracciane la Statua di un Principe . Ma quello de- 
creto non induce alcuna prova , che i Romani abbiano violato 
il Sacro Afilo de’ Tempj , o 1’ abbiano abolito , nè da quello 
alcun efempio ricavali contrario alla nollra Immunità ; tanto, 
perchè la Legge non parla , fe non del ricorfo alle Statue , e 
non già del rifugio al Tempio , il quale non ebbero ardire di 

toccare i Senatori , quanto perche le ragioni addotte da Cajo 

Cedio , fe confiderar fi volelìero come motivo , e fpirito della 
Legge , fono uniformi ai nollri principj , ed alle Leggi nollre 
Ecclefialliche intorno a’ rifuggiti delinquenti nel Sacro Luogo. 
Ad oggetto pertanto di non confondere una cofa con l’altra, 
c perchè la verità comparifca nel fuo lume , la quale non de- 
ve rcllare coperta dalla intcrcellione delle Vedali , in pregiudi- 
cio dell’ Ecclefiadica Immunità , nè dall’ Afilo alle datue dei 
Principi , convien ridurfi alla memoria , come vi ò fatto toc- 
car con mano , con quanta Religione olfervalTero i Romani il 
Diritto delle Genti intorno all’Alilo dei Templi prima dei Ce- 
fali , tanto con i loro Nemici , quanto con i loro Sudditi den- 
tro la detta Roma : e dalla Perorazione di Cajo Cellio Sena- 
tore contro Annia Ruttila più chiaramente ciò fi rileva ; men- 
tre ditte allora Cajo Cedio , che il Campidoglio , e gli altri 
Tempj della Città non erano aperti per autorizzare i delitti ; 
fegno manifedo , che i delinquenti ricorrevano a’ Tempj degl’ido- 
li , c che vi era aperto l’Afiio . 

Dunque o Dion Caldo fi è ingannato , e ci à raccontato 
il falfo , quando atteri , che l’Afiio per l’avanti non fi ufava agli 
detti Dei ; o non à intefo di parlare dell’ Afilo delle Are , e dei 
Tempj a’ Numi legitimamente dedicati; ma à voluto folamente 
fignificare , che prima non fi ufava il ricorfo alle Statue degli 
detti Dei , il che è vero , ne fi controverte ; mentre l’Afilo alle 

‘ G loro 

CO Fit.Tìt. ttfìl- 


Digitized by Google 



R- *r 

xr» • 


XV.* 

Riflcflìoni ìb- 
torno agli A fi- 
li de* Greci, e 
Romani anti- 
chi . 


5 ° 

loro ftatue non fi è mai avuto in confiderazione di un vero 
Afilo , come voi ftelfo avete di gii notato ; ma per accidente 
qualche volta k dettato negli Agreflòri una fpecie di pictk , e 
di riverenza , onde fi fono indotti a perdonare a’ loro nemici. 
In quello fenfo pertanto aveva Dione tutta la ragione di atte* 
rire , che quella fpecie d’impuniti conceduta per decreto del 
Trium Virato a chi ricorreva alla ftatua di Giulio Celare era 
noviffima , non ufata per l’ avanti alle ftatue degli ftelfi Dei . 

Egli è altresì certo , che 1’ Afilo alle ftatue de’ Principi , 
il quale nel fuo nafeimento era una fpecie di appellazione , ed 
una implorazione della Giuftizia , degenerato poi fino all’abufo 
di fervir di mezzo ad infultare i Giudici , e gli Avverfarj , 
nulla k che fare con l’Afilo dei Tcmpj fino dal principio del 
Mondo olTervato da tutti i Popoli , che quelli , o facri Recinti 
coflumavaho ; però è neceffario di riflettere , che non fi k da 
mifurare in oggi l'Afilo dei Tempj con le Leggi dell’Afilo con- 
ceduto alle ftarue de’ Principi . quelle knno fervito doppoi agli 
Imperadori Criftiani , per un motivo di convenienza , a (labi- 
lire Leggi , e Pene rigorofilfime contro i facrileghi Violatori 
dell’Afilo delle noftre Chiefe ; e con quello motivo knno quei 
Santi Legislatori fatto conofcere , qual grande aflurdo farebbe , 
fe maggior venerazione fi ufafle , c rifpetto alla ftatua di un 
uomo idolatrato , che al Tempio del vero Dio . 

Voi poi fate gran cafo , o Signore , che fecondo l’antico 
collume i Templi, e gli Afili avevano fempre qualche Recinto 
riftretto , ed ampliato a mifura de’ privilegj conceduti agli ftef- 
fi , o da Principi , o da publiche Podeftk . Ognuno gik fi av- 
vede , 


Per lo inrendimento adunque dì cib che in appreffo diremo , ? neceffario più 
cofe olfervare degli antichi ceflumi intorno allo fleffo rifugio , e primieramente : 
eh - detti Temoli ed Afili aveano fempre alcun ricinto rifretto, ed ampliato a 
mifura de' Privilegi , conceduti agli fleffi , o da Principi , o dalle pubbliche Po - 
defl.ì y leggendoli in Strabone fa) , le varietà de' termini prefiffi all Afilo d‘ Efe - 
fo a cui flabilito fu da Aleffandro uno Stadio , accrefciuto pofeia da Mitridate , 
e raddoppiato da Antonio ; e Tacito (b) fcrive aver affegnato Perpenna Jfaurìco 
al Tempio di Diana Perfine due milla puffi - 

Che tutti li Templi non aveano un tal diritto , ma competeva per puro pri- 
vilegio a que' foli , a cui era flato flabilito per legge nella confi aerazione . (c) 

f») trreht /. ?4* (O T Meli. f.j. Annoi, 

Cc' /f-f ad imi panJefl* jur. amtiq. Hb. i. tit. i ìt bit qui ad Eccltf. taafag. f- 4- *1°* Omni* 

tempia i'ire Afyli atrbaotur , f« I c* riumtajat , quibua cnnfecrationi* lege cooccflura rial . 

P. Gu&ar» Sfntag. far, j. /. JJ. f, ai. mmm. 8. ex Tacita /. j. Annal. 
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Vide, che dal privilegio del Recinto dei Tempj da Governan- 
ti , e da Magiftrati ordinato per ufo di Afilo , voi volete in 
feguito cavarne la confeguenza generaliflima , che gli Afili dei 
Tempj non inno altro fondamento , che il privilegio dei Prin- 
cipi , e delle publiche Podcllà . 

Ad effetto pertanto , che andiamo con chiarezza fopra dì 
quelli Privilegi , mi fembra neceffario diftinguere ; quando le 
publiche Podefìà occupano per mezzo della Vittoria qualche 
Popolo , e quando lo governano per ragione di fuccefEone , o 
di confenfo del Popolo . Nel primo calo , ficcome il Vincitore, 
fe trova Tempj dedicati a Deità da effo non venerate , di ri- 
gore non è obligato di confervargli l’Afilo , fecondo Grozio(i), 
cosi quando non folo lo conferva , ma inoltre con l'uà Legge 
lo accrefce , quelfa Legge fi può chiamare un vero privilegio, 
mentre accorda ciò , cui egli non è obligato dalla Legge di of- 
fervare , e la Legge non com manda ; non effendo altro il Pri- 
vilegio , che una Legge particolare a favore d’altri , alla qua- 
le non era obbligato il Legislatore ; e non v’à dubbio, che po- 
trebbe rivocare quello privilegio (2) . 

Siccome farebbe Privilegio , quando la publica Podeft'a nel 
proprio Territorio, permettendo l’efcrcizio di qualche Religio- 
ne llraniera al fuo dominio, accordali ancora l’Afilo ai Tempj 
particolari di quella Religione ; perche non effendo la Deità di 
quella Religione riconofciuta , e venerata fra quei popoli , il 

G 2 dirit- 

Co Crii. 

CO Cr«. d 4 jmt . Bell . & Pse . lih.%. esf. 14. $.1 j. & in net. Henne. Cete, ni i. J.i j. 


Che il rifugio a ir Are ammetteafi folamertre a prò de' Miferabilt , t di colo- 
ro , che effondo innocenti , torneano l' altrui violenza , (a) tariffimi offendo qua 
templi che davano a Malviventi ancora rifugio ; e il più delle volte fi leggono , 
aver giovato fola mente a' fervi , che temeano l'ira de' lor Padroni , come da Plau- 
to , e degli antichi tutti fi riconofce . (b) 

Che 


tO Atte. iter. geniti. I. j. e. io. Daliftii anim noe voTontariii Kafogium , «IT» Ani putaaara . 
V. Diede. . Situi. I. qui inilio Ìura ifta inlroduacrunl , infallibili quidam mifaricortliim , at 
hia , qui malo animo iujunam intulerant . pntoam nzpaftandam voluerum , Ooa/T tre. mente I fleto 
tffti eruditamente trattate da Vgone Geozio de ine. Bell. <7 Pai. lib.t. tap.t t . nam. t. evi rap- 
porta le tradizioni di tutti gli antichi . 1 


Cb) Plani, in Radiai, aS.-j. /fan. 4. Trini, in Muflcllar. ert.r. j c m . 1 , tgo interim bine Aram 
occnpabo Ac. Eunp. in fuplic. e Sa. babaut confugium fero quidam ad patfam , farai ad Arai Dao- 
r»ro . Stnec.de elimini. Ut. Saraia ad Statnam licat confugara . t'.UIpian. in Ut. de Ut, ani fune 
fui, vel alien, tur. I. nule. C. de bit , ? ni ad Slamai , & Cod. Tbttd. eod.lil. Id. Vip. in Ut. do e K. 
Pieliti. Utk. 1.17. vai/, apud Lebtontm de XdiU Editi . * 
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Diritto delle Genti , o fu di natura fecondano , ( come vuole 
Enrico Coccejo Commentatore delGrozio, che nega quello Di- 
ritto delle Genti primario , c lo riduce al diritto di Natura fe- 
condano ) , non obliga lo flato a rifpettarne gli Altari ; onde 
non vi è Legge , che aflringa nè il Popolo , nè il Principe . 
pertanto qualunque difpofizione fatta in favore dell’ Afilo per 
quei Tempj fi dovrà confederare come un privilegio ; onde vi 
accordarò , che nei primi Secoli della Chiefa , quando la noflra 
Religione era nuova , appena tolerata , c permetta per grazia , 
quando non era riconofciuta univerfalmenre dai Popoli , e dalle 
Publiche Podcttà , le quali adoravano tuttavia gl' Idoli ; allora 
le Leggi dell’Afilo in favore dei noftri Tempj , con qualche ra- 
gione fi chiamavano privilegio rifpetto a quei giorni : tanquam 
priva Lex , feu Lex Parricularis in alicujui favorem lata . 

La cola poi è ben diverfa , o fi efamini in pace , o con 
le ragioni della guerra , quando fi tratta di Tempj dedicati a 
Deità adorate dal Popolo , e dalla Somma Podefià vincitrice , o 
governante: Allora lenza Legge di Principe , o di alcuna Podcttà, 
vi è la Legge del Diritto delle Genti, o fia di natura fecondano , 
come vuole Coccejo ; la Legge della Religione , la quale comanda 
di rilpettare l’Afilo di quelli Tempj, e non ottante l’altro Di- 
ritto delle Genti , che affegna anche i Tempj del Popol vinto al 
Vincitore , pure bifogna rilpettare il Rifugio; come infegna chia- 
ramente Grozio nel citato luogo , e di fotto al numert» terzo 
applica quella Teorica alle nottre Chiefe fra noi Cnltiani . Ivi: 

fuadet 


Che tali Afili giovavano contro l' altrui privata violenza , « non mai contro 
gli ordini , che dalle pubbliche podelìà pervenivano ; per tanto avendo Cilone ge- 
nero di Teagene Tiranno di Megera (a) occupato la Rocca d' Atene per in/igno- 
rtrfene , afìediato , t riflrelto dagli Atenienfi veggendo i compagni , che projlrati 
air Ara ehiedeano pietà , il furor militare ne uccift motti , e riputati facrileghi 
gli uccifori , Epimenide ribenedifle la Città ; ma non per tante non furono dan- 
nati gli altri a I Supplizio , come faviamente o[ferva Erodio : (b) e Paufania Ge- 
nerale de' Lacedomoni , accordatoli con Serft a tradir la Grecia , colto con /Irata - 
gemma dagli Efori in confezione del fuo delitto , fuggì nel tempio di Palladi . 
ove chiujo I' adito al tempio con muro , morì A inedia (c) . Ducezio Generale de' 
. Sici- 

CO T’ior. tri 4 bili ■ abiti. 90. Ty» xxnetxj «uAup'PuvTwr botti p-jy'jui il tu vie $UJcrf eien i m delitti* 
non volumariia Arai Dcorom affa raftjgiun . 

CVl iC'fld. /. 1. PamtttS. tit. 0. a. 1. quid igitur f abiara impune qui eleraptl in Judicium adJuEH 
hot f imo quia femel violala Rcligio fatia fuparqua miiitibua da Sacrilegio judicandia «pia» iriderà, 
tur , capita damnati Cuor . 

C<> Dieiot. t.ti. BiUieib. ■ • 
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fuadet rerum D'rvinarum Reverentia inter eos maxime , qui 
eundem Deum , eandem Religionem colunt . 

Pertanto, quando un Principe, ed una Somma Podefià fa 
qualche ordinazione in favore della Religione verfo la fua Dei- 
tà , ficcome alla Venerazione di cotefta fi trova egli obligato 
dalle Leggi di natura , e di Religione , per qualunque regola 
di Culto , che accrefca a quella Divinità col fuo comando , non 
avrà mai l’ardire di chiamare la fua Legge Privilegio : farebbe 
cofa ben (frana , che pretendcfTero le Podefià terrene di accor- 
dar Privilegi , e favori alla Divinità da elfi adorata negli atti 
medefimi di Religione . Allora che una Podefià regola il Culto 
efterno del fuo Dio , non dà quel Culto alla Divinità in vigor 
della Legge fua, ficchè l’onore, e la venerazione comandata 
non abbiano altro fondamento , che la Legge della publica Po- 
deftà ; già vi è il precetto generale della Natura, e del Diritto 
delle Genti , il quale ordina di ufare verfo Dio tutti quegli 
atri , che noi col lume naturale gli crediamo dovuti qual Su- 
premo Padrone, di onore, e di Religione anco ertemi ; dunque 
perciò , che la publica Podefià comandi , per efempio , ogn’an* 
ro particolari Sacrificj ; non ne viene , che il fuddito , ed il 
Tempio riconofca dal Principe il diritto di facrificare a Dio , 
che pure è culto efierno ; nè fi può chiamare privilegio del 
Principe il diritto di facrificare . Siccome perciò , che il Prin- 
cipe proibifea alcuni atti umani nei giorni fedivi confacrati fpc- 
cialmente al Culto di Dio; perciò , che annulli perfino le lem 

lenze 


Siciliani avendo macchinato contro la libertà de* Siracufani y ed indi /pontone 
mente nel foro , ed appi} dell* Ara pre fintato fi y fu rilegato in Corinto y e datogli 
il vitto neceffario a pubbliche fpefe ; (a) ed Arifiione , fuggito/ in- Atene al tem- 
pio di Minerva , fu per ordine di Siila e/lratto a forza da quello , e fatto morire, (b) 
Finalmente qualora vedeafi preffo gli Antichi y che tali Afili ridondavano in 
pubblico danno , era cura de * Principi quella di moderarne , ed anche abolirne 
interamente il c o fiume y frccome fi legge dell' Afilo di Romolo , (c) e del Tempio 
di Diana Ef e fina , (d) da cui riconofcendo Auguflo > che fi dava a Malfattori 
facilità di peccare , 1* abili interamente . 

(a) ih. in fin. 

Cb) Pxufan. 1. 1 . in a, tic. 

i.0) / Erod . i h. ex D iene de Ramata . Porte» qatra eo pretesto hemine» collegi? , pertugio titula* 
reliquie loci t»m fanttì k inviolabili» , rena k effettuai non reliqair , ita «ni* obftruait Affli fore», 
Bt nemo eo ingredi poffet , neque confugcrc • 

Cd) Alex. dier. geniti, /.j. poftea ab Augafto fabiani* , ne propoGu impnnitatia fpeafaci- 
Boribus caafan darci • 
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tenze civili dei Giudici in tali giorni , che pure fono un atto 
di giudizia tanto inculcato , e voluto da Dio medefimo ; per* 
ciò che inibifca nei giorni di fella le efecuzioni della giudizia 
(leda , non dovrà dirfi , che fia privilegio conceduto dalla pu- 
blica Podedà alla Chiefa , di oflTervare i giorni di feda ; e che 
da quedi privilegj fi debbano pofcia mifurare i diritti di facri- 
ficare , e di odervare le Fede ; talché fia in arbitrio della pu- 
blica Podedà di levare affatto i Sacrificj , e le Fede . Voi ve- 
dete , quanto farebbe contrario alla ragione ài fodenere fintili 
propofizioni in favore delle publiche Podedà . 

Benché dalle cofe fin quà dette abbondantemente pofia rif- 
fultare il Diritto del Sacro Afilo univerfale di tutte le Genti col- 
te , e di tutti i Secoli , cioè predò gli Ebrei , predo tutti i, 
popoli , che anno avuto Templi , e Luoghi Sacri ; predo i Per- 
fiani , i Sciti, gli Egizj , i Romani , tanto in tempo della Re* 
publica , quanto dei Cefari , e predo tante altre Nazioni ; ed 
in oltre poda badantemente effer podo in chiaro , che quedo 
facrofanto Diritto non à mai avuto altro fondamento , ed altra 
Legge , che l’abbia introdotto , fe non la Religione , e la na- 
turai ragione , pure per farvi vedere , che attentamente ò letto 
il vodro Difcorfo , vi communicarò le altre mie ridedioni in- 
torno a’ fatti , odervazioni , e decreti che voi apportate lopra 
l’ Afilo, ed alle objezioni , che adducete* 

Non contrado , che anticamente non tutti i Tempj go- 
devano l’ Afilo; ma folamente quelli, che erano confacrati , o 
dedicati; mentre con l’uno, e con l’altro di quedi atti leva- 
vafi dall’umano commercio l’Edificio, e fi offeriva, ficcome fi 
offerifce anco in oggi , in dono alla Divinità ; talché divenuta 
cofa Juris Divini , per forza di Religione tira feco la venera- 
zione , ed in confeguenza l’Afilo , come abbiamo veduto . 

In feguito coll’ autorità di Alefiandro (i) dove fcrive : de- 
liBis enim non voluntariis refugtum effe arai putavere , e 
coll’ altra di Diodoro (2) : Qui inttio fura ijìa introduxerunt 
infelicibui quidem mifericordiam , at bit , qui malo animo in- 
juriam intulerunt , pxnam expetendam voluerunt , voi ne ca- 
vate la confeguenza , che il rifugio all’Are ametteafi folamente 
a prò de’ Miferabili , e di coloro, che cffendo innocenti teme- 
vano l’altrui violenza; e che Tariffimi erano i Tempj , i quali 

il ri- 
ti) jtlooomi. din.gtoi.i, IH.,. (i) Diodi r. Uni. lii.t- 
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il rifugio a malviventi accordavano ; ed il più delle volte ave- 
vano giovato folamente a’ Servi contro l’ira dei loro Padroni. 

Giù abbiamo veduto la palpabile falfità di quella propor- 
zione , e quelle Autorità niente pregiudicano : perchè febbene 
molti Tempj erano un ficurillimo Afilo per i Servi principal- 
mente, poiché in quel modo crcdevafi di preltare un Culto ipe- 
ciale alle Divinità ivi adorate , non perciò non lo erano ancora 
per gli altri fupplici . Di tal natura era il Tempio eretto da 
Ducezio alle Dee Pallici; del qnale dice Diodoro (i) : Vel bis , 
qui in domino s ingratos , violentofque incidermi plurimum 
fubfidii prabet . Ma non perciò non ferviva cotello Tempio di 
Afilo anco agli altri fupplici ; lo rapporta immediatamente pri- 
ma , lo dello Diodoro : Ejì ameni hoc Templum ex certis qui • 
bufdam temporibus Afylum tuti/Jìmum , & inviolati ffimum ; 
fupplic/bufque quocunque infortunio , lei calamitate opprcjfts . 

Intorno poi all’ Autorità di Diodoro Siculo, per vedere 
coiti’ ella debba intenderli, è necelfario di confiderare , e di efa- 
minare tutte le diverfe fpecie , e differenze dei fupplici : altri 
fono li rifuggiti al Tempio , che fono fupplici alla Divinità; al- 
tri fono i lupplici , i quali doppo d’aver commelfo qualche de- 
litto , fi rifuggiano non al Tempio , mà in altro luogo , ezian- 
dio nel proprio Pacfe implorando pietà per sfuggire la meritata 
pena ; ed altri ancora fono i Nemici , i quali fi danno per 
vinti in mano del Vincitore fupplicando per il Perdono . 

1 fupplici alla Divinità fono diverfi da tutti gli altri ; onde 
le regole degli altri fupplici non vagliono per quelli . Cosi li 
didingue Enrico Coccejo nei fuoi Comentarj ad Ugone Grò- 
zio (2) . Supplicum jura dicuntur , quia fupplices ad Dees 
confugiunt i 3) . Unde dijferunt a fupplicibus , qui clementiam 
hojlis implorabant , (j p<znam precibus evitare cupiebant. Qua- 
les fupplices tam in pace , quarn in bello duri AuElor aie li • 
bro tertio . 

Degl’ ultimi fupplici , e non di quelli delle Divinità , e dei 
rifuggiti al Tempio parla 1’ autorità da voi apportata di Dio- 
doro Siculo al libro terzo ; cosi ci adìcura Grozio (4) , ed ecco 
le fue parole , Supra cum de fupplicibus ageremus ( fune au- 
tem ut in pace , ita Ó* in Bello fupplices ) diferevimus mfor- 

tunium , 

(O D/Wyr. Tifati, Ribliot. Hb.11. (j) Liv. • 

(O CfOt. hb. 1 . itp .2 1 . $.5. Il* Vtrb 9 fuppli- £4) Crai. Hit. 3 . tJp • 1 I • $• J • 

tum Jmra . 
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tunium , Ó* infuriarti . Gylippus eo , rii c/Arre capimus 

Diodori Siculi loco queent ; dunque è chiaro , che Oiodoro 
Siculo non parla dei lupplici al Tempio. 

E di fopra ; cioè nel libro 2. Cap. 21. §.5. de panarum 
communio attorie , Dove Grozio parla de nocenttbus dedendis , 
aut puniendis , e dei fupplici delle due ultime fpecie , non dei 
lupplici alle Diviniti , inlegna , che li deve proce dere col ri* 
guardo delflnfortunio , e dell’ingiuria, e rapporta tutto intie- 
ro il palio da voi indicato di Gilippo Lacone appretto Diodoro 
Siculo , il quale tratta folamente del diritto dei lupplici in 
guerra , o in pace : Quella fentenza adunque di Lacone non è 
addattabile ai lupplici del Tempio , nè può fare alcun pregiu- 
dizio all’Ecclefiallico Afilo . 

Se aderto tuttavia io non avelli fotto degli occhi nel vo- 
Uro Libro al Capitolo 15. il Fatto dei compagni di Cilone uc- 
cifi nel Tempio dagli Ateniefi , non laprei darmi ad intendere, 
l'avefte voi portato per un efempio contrario al Sacro Afilo. 
Fatto piò bello di quello per comprovare , dirò perfino la trop- 
po grande Religiofitk degli Atenielì ad infinuazione di Solone 
per l’Afilo del Tempio , a me fembra , non poterli trovare . 
Già mi fono avveduto , e per la voltra probità fomma perlua- 
fittimo rimango , che le fentenze , e le autorità degli Storici , 
e dei Dottori nel vortro Difcorfo inferite , ed alle vollre afler- 
zioni innaplicabili , non fono Parto di voi , ma di qualche al- 
tro , di cui vi fiete fervito a formarne la felva , impedito 
voi dalle vollre grandilfime occupazioni . Leggiamo pertanto 
la lloria dei Compagni di Cilone nei termini fletti di Plu- 
tarco in Solone , che la deferì' ve , per vedere chi di noi 
prenda abbaglio : Porro Cylonium feelus peragitabat diu Givi- 
totem , ex quo confortes conjurationis Cylonue fupplices M't- 
nervee Domum redire Arcon Megacles ad caufam dicendam 
impulit ; hot annexum Jimulacro Jìlum tenentes , ubi in de- 
feenfu appropinquaverunt venerandis Deabus rupto fua /pon- 
te filo , Megacles cum Collegi: injleterunt , quafi reiciente 
fupplices Dea , corripere. Atqui eos , qui extra Templum erant 
faxis obruerunt , qui vero ad aras recurrerunt , hot jugula- 
rerunt . Solos mijjos fecerunt ilio s , qui ad uxores ipfovum 
manut tetendijfent . Hinc vacati impioti , dete/iabiles bobe- 
bantur &c. Quo autem tempore maxime Jlagrabat feditio : 

( cioè 
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( cioè fra Ciloncfi , e Mcgaclefi ) .• & difcejferat in par- 
tei Populut , jam in AuSìoritate erat Solon , qui Principtbut 
adbibitit Atbenienjium interceffit , rogandoque , Ó* monendo 
induxit illos qui impiati dicebantur , caufam ut dicerent , (T 
Judicium fubirent . Apud trecento s delebloi ex primioribui Ju- 
dices , Mirone pojìulante Phlyenjì damnati , & in exilium , 
qui fupererant obli funt , defunblorum cadavera effojfa &c. 
Accaddero poi tutte le disgrazie, che racconta Plutarco ; le qua- 
li , febbene non debba certamente crederfi avvenute per quella 
cagione, pure l’opinione del Popolo, che ad ella le attribuì, 
fa conoscere , quanto follerò fcrupulolì olfervatori dell’ Afilo . 
Thucydide (i) ce lo racconta con qualche divertiti ; ma ancor 
egli conchiude , che gli Uccifori furono giudicati con tutti i loro 
difendenti fcellerati , ed empj , e furono mandati in Efilio ; 
ed il Tolofano (2) fopra quelto fatto cosi parla : confervabant 
autem omni Jìudio po/ieri boc juc , ( feilieet Afili ) Ó* inter 
Sacrilego t annumerabant , qui ab arii fupplicei , & ad Dei 
Tutelam fugientet dimovebant , & in eot graviter animad- 
•vertebant . Sic Atbenienfes eoi cives condemnarunt ultimo fup- 
plicio , qui Cyronii fociot , Ó* minijlroi , qui per tyranidem 
occupare arcem tentajfent , ad aram Minerva jablot fupplicei 
occidijfent , ut refert Tbucydidet in 1. & Plutarcbut in So- 
lone ; fatto adunque pih bello , e più favorevole al Sacro Afilo 
non potevate mai apportare . 

ChePaufania, chiufe le porte del Tempio di Pallade , ove 
fi era ricovrato , ivi d’ Inedia folle fatto morire , ad altro non 
ferve , che a confermare maggiormente il Diritto dell’Afilo , ed 
a comprovare , quanto follerò in quei Secoli tenaci di quelto 
Culto , ed oflervanti di quella Legge , che ad elfi non aveva 
importa alcun uomo, ma la natura aveva nell’animo imprerta: 
a giorni noftri , ed a giudicio delle Leggi Ecclefiaftiche non fi 
avrebbe avuto tanti riguardi : Paufania ribelle , e traditore 
della Patria farebbe fiato a forza ftrappato dal Tempio , ed 
averebbe dato un publico fpettacolo , ed un publico efempio. 
I Lacedemoni furono fcrupolofi ; dubitarono , che non fi poterti: 
levare dall’Afilo ; e parve ad elfi , feguendo il giudicio della Ma- 
dre di Paufania , di non violare l’ Afilo , ed il Sacro Luogo i 
facendolo ivi rinchiufo morir di fame . Cosi ci ù lafciato fcritto 

H Dio- 

CO (a) Toloftn. Sfnltgn. jmr. mniv. frj.33. taf.* 1. m.9. 
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Diodoro (i) : Dubitantibus furti Lacedemoni/! , num fas ejfet 
fupplicem abfirablum ab aris depofci ad fuplicium fama e fi 
P anfani e matrem id Templum petiijfe , tactturnamque intra f- 
fe ; neque quicquam preterea illic agitavijfe , quam laterem , 
quem teblum fecum attuterai , in Limine Templi depofuijfe ; 
moxque hoc p tracio domum fe recepiffe . Tum Lacedemonios 
Mairi s Judicio , & Fabio admonitos , aditus Templi omnes 
muro objìruxiffe , atque Ha per Inedie necejjitatem confum- 
pia vita exp/rajfe Paufaniam . 

Paufania era un famolo Reo di Lela Macltk ; un Capita- 
no , a cui era comefla la difefa della Patria , e machina va di 
tradirla ; lì trattava del fuo Principe , della publica Podellk , 
dei Magiftrati ; c pure per cagione de’ Tuoi delitti, dubitarono, 
fe fi poteva eltrarre dali’Afilo , e trovarono un ripiego per non 
violarlo, dunque fi vede, che le Leggi dell’ ofTervanza dcll’Afi- 
lo obbligavano ancora le publiche Podellk . anzi arrivava tant’ 
oltre il loro rigore , e la loro Religione verfo il Luogo Sacro , 
che pacavano alla fuperllizione ; poiché morto Paufania ad elfi 
nacque lo fcrupolo di aver violato l’Immunitk del Tempio, e 
di eflTere in obbligo di rmtegrarla , con rellituirgli Paufania ; ed 
in quella perfuafione , ne furono eziandio per rifpolta dell’ Ora- 
colo confermati ; onde a fodisfare con qualche ripiego all’obbli- 
go loro fecero di Paufania due llatue di Bronzo , e le colloca- 
rono nel Tempio di Pallade in luogo del Supplice . cosi pro- 
fiegue Diodoro Siculo ; ed il Tololano (2) allega quello fatto 
di Paufania per un forte argumento dell'olTcrvanza del Sacro 
Afilo in quei Secoli . Lacedemone s quoque Templum velati 
jlfylum venerabantur , Ò“ in quo nocentes omnes etiam Ca- 
pite damnati falvi effe confueverant , ut ait Polibius (?c. 
Sicché fi oflfervava l’ Alilo anco dalle publiche Podellk , e fi of- 
fervava in favore dei Scellerati perfino condannati a morte. 

Da quelli Fatti , benché favorevoli al Sacro Afilo , get- 
tati a mezza bocca , e alla sfuggita nel vollro Difcorfo , qual- 
mente gli k traferitti chi vé n’k fatto la Selva , gl’ Illetterati , 
e molti pure degli Eruditi , i quali talvolta non prendanfi 
la pena di rifcontrarli , rellano forprefi; ed in feguito vengono 
con voi a ricavarne erronee confeguenzc , cd a formare un Giu- 
dizio 

05 BW». Uni. Bibliotb. hi. 11. ftl. mihi 14I. 
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dizio ingiudidimo della Sacra Immunità : così accaderebbe dal 
Fatto di Ducezio , fe non fi efaminafle . Non farà però mal 
fpefo il tempo in tali difamine confumato y mentre contribuì* 
ranno quelle adaidimo a filfare il Diritto del Sacro Afilo , c lo 
renderanno incontrafiabile . 

E’ dunque vero quanto leggiamo da voi ferino ; che Du- 
cezio rifuggito all’Ara nel Foro dei Siracufani fu rilegato in Co- 
rinto ; ma è altresì vero , edere il Giudizio formato di lui , 
una nuova conferma della Religione dagli antichi ufata al Luo- 
go Sacro ; e del Diritto delle Genti , che nè fofliene l’Afilo . 

Ducezio creato Capitano dei Siracufani , a quei fi ribella , 
e fi impadronifee di molte loro Cadella , e Città ; finalmente 
rotto in Battaglia , e fuperato dagli Acragantini , abbandonato 
da’ fuoi nell’ edremo periglio fi rifugia nel Foro dei Siracufani 
all’ Afilo dell’ Are. Accoderò tutti alla novità , e radunati il 
Popolo , e Maedrati , ognun diceva il fuo fentimento per for- 
mar la fentenza di Ducezio ; molti erano di parere , che fi do- 
vede confiderare , come un nemico y e ftrafcinarlo per i fuoi 
delitti al patibolo; ma i piò faggi , c religiofi furono d'avvifo: 
( fono Parole dello ftedò Diodoro Siculo nel luogo da Voi ci- 
tato) : ritbtl penitus tamfttdi dedecoris contra jus , fafque ad- 
mittendum , fupplici fuo falutem nullo modo violandam ; for- 
tuna magnopere vim conjtderandam y Deorum in ea re uer- 
fari rattonem . In primis : ( ecco la caufa principale della ri- 
foluzione del giudicio ) : In primis id cavendum , ne Numinis , 
ira per impietatem irritetur y nec in ea quidem quid Duce • 
tius fua culpa meruijfet , uerum quid Siracufani Populi po- 
feerent jura , quid mores : ( ecco il Diritto delle Genti per 
l’ Afilo) : Quid antiqua inflituta deceret infpiciendum . E fu 
ridòluto , che il fupplice folle falvo . 

Or ditemi Signore , fe con quedi fatti , con quede fen- 
tenze , fi può fodenere , che l’Afilo ai Tempj fia un mero pri- 
vilegio , una cofa da nulla ; che non abbia obbligato le pubbli- 
che Podcdà , anche nel cadigarc i delitti dei proprj fudditi ? 

Andarono piò avanti i Siracufani in riguardo al Sacro Ali- 
lo . Ducezio farebbe miferamente vivuto nel rifugio dell’ Are; 
nè conveniva alla quiete publica dei Siracufani di ritenere nel 
proprio Foro un traditore , un ribelle , un nemico ; però ter- 
mina queda ftoria Diodoro : Ducetium igitur ita fupplicio li- 

li a bera- 
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beratum , Siracujti Coryntbum rele^ant : ibique jubent , reli- 
quum atatis agat ,* quoque ad viSlum necejfaria requiri vide • 
cantar , ti fatis abunde , liberaliterque fuppeditant . 

• State pur quieto : il Sacerdozio tanto non pretende in og- 
gi di rifpetto alle Chiefe . Qui fi tratta di famofi Rei di Lela 
M.ieftk , di Ribellione , di Tradimento , ai quali il Sacerdozio 
neppure accorda lAfilo . Sarebbero ben contenti Amili Delin- 
quenti , fe in oggi rifuggiti alla Chiefa li guadagnaffero , dop- 
po i loro delitti , di eflere mantenuti lautamente a fpefe del 
Principe in un bclliflimo Paefe , qual’ era Corinto , da Cicerone 
.chiamato Luminare di tutta la Grecia . 

Non dai Fatti di pochi , fe principalmente federati ; ma 
dal confenlo degli Uomini da bene, come ci avifa Grozio (i) . 
fi viene in cognizione del diritto , e del giufto : è cofa certa, 
che le Leggi più lacrolante , e più chiare fono fempre fiate , 
e pur troppo lo fono anco a' giorni noftri da qualche Empio 
deprezzate ; ciò accade delle fteffe pofitive Leggi di Dio ; le 
quali perocché fono (tate violate da’ Principi , e Magifirati , 
avranno perduto la fua forza di obbligare il Popolo all’ofservanza ? 

Perciò dunque , che Siila violò l’Afilo del Tempio di Mi- 
nerva facendone eftrarre a forza Ariftione , e facendolo uccide- 
re , rimarranno dillrutte tutte le Leggi dell’ Afilo di quei tem- 
pi ? Se noi non aveflìmo altro , che quefio fatto intorno all’Afi- 
lo , e che l’univerfale degli Uomini da bene lo aveffe applau- 
dito , allora farebbe qualche prova contro la mia Propofizione, 
che il Sacro Afilo fia di Diritto delle Genti per motivo di Cul- 
to , e di Religione ; ma con tanti fatti dal momento , in cui 
fi incominciò ad eriggere Tempj , ed Altari , con una olser- 
vanza collante di tutte le nazioni , di tutti gli uomini da be- 
ne , e con una opinione univerfale radicata sò la ragione , in 
favore del Diritto dell’Afilo ai Sacri Luoghi fino al tempo di 
Siila , quefio di lui attentato non fa alcun pregiudicio . 

Se dunque non fi deve eziandio prender norma dai fatti 
per giudicare il Gius non fcritto , ma al piò dk giudizj formati 
fopra tai fatti; altrimenti non avrefiìmo piò Leggi al Mondo, 
nè civili , nè delle genti ; perchè non vi è alcuna Legge , che 
non fia fiata moltifiìmc volte trafgredita con fatti di uomini 
«mpj , e fcellerati , ofserviamo qual giudicò) folse formato di 
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Siila per avere eftratto dal Luogo Sacro Ariflione ; e verremo 
in chiaro , quali fofsero i fornimenti di quella età , e- quai le 
Leggi intorno all’Afilo . Paufania da voi citato a noi lo dice : 
Po fi baie in illud morbi genus Syllo incidi t , quo Periclidem 
quoque Syrum confumptum accepimus . Ejus multa fané Imma- 
nia , & Romano hom'tne indigna , in Atbenienfes Facinora 
memorantur ; ex quibus tamari illi non omnem exijìimo cala- 
mitatis caufam extitijfe , fed violati fupplicis vindicem Deam 
futjfe , quod Arifitonem , qui in Minerva templum confuge- 
rat , vi extraSìum interpei fufftjfet . opinione uniforme ad al- 
tri Autori, ed agli fleffi Romani contro Siila. Pertanto fe vo- 
gliamo ricavare qualche confeguenza intorno all’ofservanza dell’ 
Afilo di quei giorni dall’ effrazione , e morte di Ariflione, dob- 
biamo ricavarla dal giudicio , che allora ne fu formato , non 
dal delitto . 

Che fi chiudano i Tempj , non è derogare alfAfilo , o non 
ofservarlo ; così non fe cafo , che fofse chiufo l’Afilo di Romo- 
lo ; il quale però , vi ricordarete di aver detto , che non era 
Afilo Sacro . 

Dall’ autorità del Sarpi , io mi dò a credere, abbia origine 
la voflra afeerzione t che f Afilo del Tempio di Diana Efofina 
fofse interamente abolito da Auguflo ; ma qui pure al fuo folito 
il Sarpi c’inganna. Auguflo non fu cosi empio da abolire quell* 
Afilo totalmente ; Auguflo abolì un gran tratto di Città, che 
ferviva di Afilo, aggiunto per divozione da Antonio ; e quefto 
Afilo di Efelb vi era al tempo ancora di Tiberio • ficchè non 
fu abolito da Cefare ; e poi bafla leggere Straberne al libro 4. 
che leva ogni difputa . ibi : Templum hoc nunc , ut olim Afy- 
lum , feu inviolatum manet at termini fanftitatrs , feu ho- 
munitati s fepius immutati fttnt . Alexander eoe ad Jiadium 
extenderat ; Mitridati vero , emijfa ab angulo Cerami fagit- 
ta y piaci tum e fi , paululum extra Jiadium dilatare . Antoni us 
vero buie proxime accedens , bis fanBitatis finibus etiam par- 
tem urbis amptexus efi. Sed cum periculofum videretur , ma- 
leficis urbem permittere , Cafar Augujius id Antonii decre- 
tum abrogavit . 

Intorno poi all’abolizione degli Afili della Grecia fatta , 
fecondo voi , al tempo di Tiberio , efaminiamo bene T affare 
raccontato da Tacito , e vedremo , che non fu abolito alcun 

AGlo: 
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Alilo : a quello ardimento non fono mai giunti i Romani j 
*• ** c, t- troppo erano rifpettofi verfo gli Dei . Alle parole adunque dì 
Tacito : Crebrefcebat enim Gracas per urbes licentia , atqut 
impunita s Afila fiatuendi , riferite da Tacito negli Annali (i), 
fi deve dar fpiegazione , come nella nota di Giuliano Piccon 
Edizione di Parigi ad ufum Delphini , alla Parola : Impani - 
tas Afyla fiatuendi ; cioè : Perche non potendofi accordare 
l’Afilo a que’ Tempj , che non erano confacrati , fi attribuì* 
vano i Greci la facoltà di dare l’Afilo a tutti quei luòghi , che 
gli era a grado : alle altre parole : complebantur Tempia peffi- 
mit fervitiorum , fi nota , che negli Afili , i quali non lòlo 
efiendevanfi ai Tempj , ma ancora a’ Bofchi , fi dava ricetto a 
tré generi d’ uomini ; cioè : a’ Servi , ai Debitori , ai Malefi- 
ci ; e perfino ai Ladroni . Dei Malefici , dei Ladroni , dei Ser* 
vi Plutarco lib. de fuperftitione ibi: Servo perfugium efi ara , 
ÙT latronibus facra , inviolataque multa Tempia funt , Ó* qui 
hofies fuos fugiunt , fi imaginem , vel Templum occupar int , 
Religione loci fefe tutantur : & de obaratis - libello de vitan- 
di ufuris, idem Plutarcb. ibi: j Quippe Diana , qua apud Epbe- 
fum lmmunitatem a debit is , Ò" fecuritatem prafìat obaratit , 

cuitt 

CO Tede. tomai, fot. tri. 


xvi • E 1 celebre la difeuffione di tali Afili avutafi nel Senato , (a) in tempo di 

Adi rifórma. Tiberio , ridueendofi quefii principalmente alle Statue del Prencipe , e ad al- 
ti in tempo di tieni Templi della Grecia. In quanto alle prime Cefiio Senatore differii) che fa 
Tiberio. bene i Prìncipi fi aveano a guifa di Numi, era nondimeno altrettanto certo , cht 
gli flejft Iddìi f clemente te fuppliche giujlc ammetteano : che ni al Campidoglio , 
ni ad altri Templi di Roma era lecito fuggire per alcun delitto ; e che finalmente 
tra un diflrugger ìt leggi , ove nel foro medefimo orafi veduta Anni* Rufilla mi- 
nacciar i Giudici a pii deir Immagine del Prmcipe , e perdi udite eh' ebbe Drufo 
le pubbliche querele , fece quell* prendere , e carcerare . 

Intorno poi a' Templi dilla Grecia , veggendofi oramai ripieni di pe(fimi 

Schi a- 


CO Trarr» /.i. tonai, i* Til. 

Cb) Ibi ti. incedebat erùra deterrimo cuiqul licentia impone probo , 4 invidiano in bonoa esci* 
ttndi arrepta imagine Cataria, liberiane etiam ac fervi patrono , vel Domino <om vocei , cnm 
aianui intentarent , ultro metoabantar . Igitur C. Ccilro* Smator difTeruit : Princepes qnidem iaftar 
Dcoram effe , fed ncque a Di ia , nifi julUs fu pplicnm prccea «udiri , ncque quera quaai in Capitol ium 
aliava Urbia Tempia perfugere , ut ao fabfìdio ad flagitia utatur : abolita! Icgea , & /unditui avarfaa , 
abi in foro, ia limine Curia , ab Anaia Rufilla , quam Traudii fub iodica damnaviffet , probra 
fibi i & mina intendantur, ncque ipfe audeat jui ejtperiri , oh effigici» Imperatoria oppofitam « 
Haud diffimilia alii , 4 quidam atrociora circumfìrcpebant > prccabanturque D rafani , darci ultioaii 
esemplimi donec accitam conviftamquc attiacri pubiica cufiodia juflh • 
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eum illi ad Tcmplum ipfius coufugerint . Et Saluflius de Pom- 
pcjo Epiftola ad Czfarem ibi: eoque per omne Tempus Belli , 
quafi facro , atque infpoliato Fano debitore s ufi . E nella in- 
terpretazione al detto libro fi dice : Eodem perfugio recipie • 
bantur are alieno obruti contro creditore s , Ó* Rei Capitalium 
Facinorum . 

Sempre piti adunque fi conferma , che gli Afili non fi ac- 
cordavano folamente ai Servi , e contro la privata violenza , 
ma fi accordavano ancora ai Falliti contro i lor Creditori , a’ 
quali le publiche Podeflà non potevano render gluftizia a ca- 
mion dell’Afilo ; e fi facevano godere per fino a’ Rei di capita- 
li delitti , che rifuggiti nell’Afilo le publiche Podefth non po- 
tevano caligare . Dunque l’Afilo obbligava le publiche Podeftk 
eziandio fra Romani nell’ amminiftrazione deila giuftizia a fa- 
vore de’ Rei carichi di gravilfimi delitti , a prò de’ quali l’Afi- 
lo ara inviolabile . Ciò fi conferma dalle dette note a Tacito 
fopra del Tempio di Diana Leucofrina , alle parole ; Perfugium 
inviolabile .Ivi : Nefas erat eos , qui ad alicujus Dei aram 
confugerent , & in Loci SanSìi prajidium fe raceperant , via- 
lari , aut per vim inde extrahi , ne crimen non tam in Den- 
timi fupplices , quam in Deos ipjos immortale s admi/fum effe 

•vide- 


Schiavi , di fraudolenti , a falliti debitori , ed accufati di capitali delitti, volle il 
Senato, (a) che cadauna Città i fuoi privilegi dimoflraffe, quali per lo più o 
da Confoli , o da Cefare , e da Augu/lo erano flati conceduti ) indi rilafciato (b) 
ad alcuni templi r Afilo , e quello ridotto a termini più moderati, e ritirati, tutti 
gli altri furono aboliti j e / ebbene in tal propoflto non efprime Tacito , quali fof- 
fcro i Templi, a cui fu permeffo P Afilo , o da quai termini ti rimanile circo- 
fcritto ; pur t certo , che appena alcun vefligio rimafe di ejfl , affermando Sveto- 
nio , (c) che furono interamente aboliti ; ed i notabile , che in tale controverfia 
pochifflme Città della Grecia s avanzarono a foflenere gli Afili de' loro Templi, 
e fi rtjìrin/ero folamente ai più celebri, come quello di Diana in Efefo, di Du- 
na leucofrina in Magnczia , di Venere Afrodifea , di Giove, e Diana in Stratoni- 
ta , di Diana P orfana appo i Gerocefaret, t in Cipro, ai due templi di Venere , XVtt. 
uno in Pafo, e l'altro in Ammanta, ed a quello di Giove in Saturnina: e perche 

r ambi- r * f j,",** mL 

derno . 


CO crebrefcebal entra Gracat per Urbe* licentia , atque impanine Afyla ftatuendì : coraplc- 
Vantor Terapia peffimia fervitiorum , eodem fubGdio oberati adverfu» Creditorea, fufpeOiqne cri» 
■tinaia Capitalmm receptabantur ; nec ullum fatia validum Imperiarti erat coerccndia fedi rioni bua 
populi , flagitia hornmum , ut cariraoniae Deor a ni , protegentia . 

CO tbié, Faftaqo* Senatua Con fu Ira , qnibua molto cara bonore , modut tamen prnfcribcbaiur ; 
juffique ipfii in Tcraplia faccrc Arai facrandatn ad racmoriani , nca fpccie Rcligionii in ambinone» 
dclabcrcntur • 


C c ) S vero*, re Tibtfu Abolevit I jua moremque Afflorum qua ufquam erant • 
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videretnr. e l’affare era giunto a tal Pegno , che i Magi (fra- 
ti non avevano abbaftanza di autorità a reprimere la Plebe 
trafportata a difendere i delitti degli uomini , come Religioni 
degli Iddìi ; c ficcome molte erano ulurpazioni , e fi erano ar- 
rogato i Greci quel Diritto , di cui eran rimarti lpogiiati , dop- 
po che non erano liberi , ed erano fiati interamente foggiogati 
dai Romani , d’ introdurre Afili , mentre non potevano con- 
facrar Tempj fenza permirtione del loro Principe Vincitore ; 
così fu ordinato , che le Città mandartelo i fuoi privilegi , e 
gli Oratori per mettere fiftema a quefto abufo . 

Alcune certamente abbandonarono 1’ impegno , perche (i 
erano ufurpato querto diritto temerariamente : Altre lo dife- 
fero appoggiandofi la maggior parte nelle loro antiche Religio- 
ni ; ed a fcrvigj preftati al Popolo Romano : I Decreti dei 
Principi furono portati folamcnte in qualità di confcrmagioni , 
non quai fondamenti del loro Alilo, di cui fortenevano, effer- 
ne 1’ unico , e principale la Religione . Così rilevafi da Tacito 
al detto libro , e dalle Interpretazioni , e note citate . 

Doppo d’ un lungo Efame per dilucidare , quali folfero 
ufurpazioni , e quali veri Afili, non furono totalmente rivocati , 
come voi fupponete , quegli Afili , ma multo cum bonore , 
multa cum Veneratione furono preferitti , e meflì i loro ter- 
mini in chiaro; e ciò fu fatto ancora per reprimere l’ambizio- 
ne di alcune di quelle Città , le quali per la Santità , e per l’anti- 
chità dei Tempj, per l’autorità degli Dei , pretendevano di eflere 
Sante anch’ effe , ed inviolabili , e di foverchiare le altre Città, 
e gli altri Popoli confinanti^; e perciò fu pure ordinato di fcol- 
pire nei Tempj la memoria del Decreto . I Romani adunque 
vollero riconofcere la legitimità di quegli Afili ; ma cum bona - 

re 


r ambizione di Principi non permife eh e rimanejfe interamente abolito il rifugi* 
alle loro fiatue per lafciar viva ne! popolo la riverenza che a' mede/imi qua fi Nu- 
mi imprimer voltano y fu da pià giufli Impera dori temperato in guifa tale il ri - 
fugioy che ri man effe la riverenza al Principe fenza danno del pubblico , e del pri- 
vato y avendo Antonino Pio flabilito gravi pene contea chiunque in danno altrui 
all Immagine di Cefare ricorreffe , come off er va no Calli (Irato (a) t Savoia (b) • 

CO Catti fir, im l.tS. dt pan. §. 3, ne ad ftatuaa , vel inaginec quii -confugiat , Senatui cenfuit y 
«umquc y qui imagi acni Ccfaria in invidiato altcriui prmtulifTct in vincola pubtica coerceri . A. Pina 
Trfcripfit • 

CO Seevol. in /.ai. di in}mr, Senatuc cocfalto cavetur . Nequia imaginem Imperatoria » Mi*, 
vidiam ahcriua portarci , & qui contrafrccrit in vincla publien imttatur *• 
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re non folo verfo le Città , ma verfo gli Dei , e l’ antichità 
di quelle Religioni con Comma venerazione efaminarono , ed 
accordarono la Santità , c 1’ Immunità ai facri Tcmpj : fono 
tutti fentimenti , e parole del Tefto di Tacito , e dell’ Inter- 
pretazione , e delle note citate . 

Non devefi pertanto ricorrere all’ ufo del rifugio alle fta- 
tue , per mifurarc il noftro Afilo Ecclefiartico , ma fi deve far 
capo al Diritto delle Genti fondato fu la ragion naturale , ed 
approvato da Dio ; che vuole 1’ ortervanza dell’ Afilo ai fiacri 
luoghi . Da quelli fondamenti i primi noftri Criftiani incomin- 
ciarono ad ufare il rifpetto dell’ Immunità alle noflrc Chicle , 
e fecero come aveva detto Iddio agli Ebrei . Diftruflero i Bofchi, 
i Templi degl’ Idoli ; non facietu auem fic Domino Deo ve x'ptu.'* 
Jiro . Così erti alzarono Tempj , ed Altari al vero Dio, ed 
a quegli trafportarono tutti gli atti ertemi di vero onore , e 
di Culto, tralafciati gli ufi fcandalofi di fuperrtizione , e d’in- 
famia . Non vi fu pertanto di bifogno di legge pofitiva uma- 
na, la quale comandarti: 1’ Afilo alle noftre Chielc ; Vi era la 
legge del Diritto delle Genti abbartanza imprcfla nella mente 
degli Uomini , e la ragione naturale , che afiìfteva ; vi era L’ 
ofiervanza fino a quc’ giorni dell’ Afilo ai facri luoghi ; ficchè 
ognuno fupponeva la legge ; ed altro non fecero i noftri primi 
Ecclcfiaftici , che punire i Trafgrertori ; e procurare , che fof- 
fero reprelfi da feveriflime leggi penali . 

Sebbene 1’ Afilo a’Tempj fia fiato generalmente dall’ uni- 
verfale de’ Popoli oflervato a prò dei malfattori , pure fra 
molte Nazioni fi è avuto qualche avvertenza ai delitti più gra- 



Era neceffitria molto quefia brieve digreffione per far conofcere , che fe introdotta XVIII.* 
nell' Imperio Romano la Cri/liana Religione, la pratica di un tal Rifugio fi ve- Rifugio <lu* 
de uniforme a' cofiumi del pagane fimo , ed ha con quelli una fpczie d' analogia , Mulfuttoti co. 
r immunità di cui trattiamo, dagli jieffi unicamente provviene , e riceve le fue m * '"l'odotto 
mifure , e non dalle leggi divine , in cui , o non fi legge di offa alcun vefiigio, & *’ Crifliuul > 
o viene piuttoflo efprrffamente condannata . Egli 2 da faperfi adunque, che di 
Coftantino , e degli altri Imperadori primi , non v ì confiituzione , in cui il Ri- 
fugio de' malfattori alle Chicfic Cri filane concedafi , e molto meno de' Vefcovi Ro- 
mani , e Stranieri ; ma poiché i Chrifiiani di que' tempi , e fpezialmente i Chie- 
rici , Monaci, e Vefcovi in nulla pià s' adoperavano , che neir opere di carità, t 
nell’ intercedere la vita a prò de' colpevoli , affiochì fi emendatore , e dei lor falli 
pentimento aveffiero, incominciarono tanto i fervi , che i delinquenti a ricorrere a ’ 

Ve J covi , e Chierici, perchè o da' Padroni , fe fervi erano, o dalla pietà del Prin- 

cipe. 
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vi , e pi fi atroci , per i quali non iì è accordata 1' immunità 
del facro Alilo , ed anche fono flati eccettuati quei delitti , 
i quali erano troppo dannofi alla Repubblica ; quali appunto 
fono flati i Debitori o Ha Fraudatori del Fifco, ed anche dei 
privati : quella è Tempre fiata la Difciplina della Chiefa di non 
proteggere , nè i publici > nè i privati Debitori , e diffonderli 
dal non reflituire la robba altrui , quando follerò in (lato di 
farlo ; Ce lo attefla Sant’ Agoflino nella lettera 153. fcritta a 
Macedonio Vicario Imperiale nell’ Africa : Ibi : quod autem 
in Epifiola tua fequitur , ubi dicis veruni nunc , ut mores 
noflri fune , & fceleris poenam cupiunt f ibi bomines relaxari , 
Ó* id propter quod fcelus admiffum eft poffidere , peffimum 
bominum genus commemorai , cui panitendi medicina omnino 
non prodefl . Si enim res aliena , propter quam peccatum 
eft , cum reddi po/Jìt non redditur , non agitar pocnitentia , 
fed fingitur ; fi autem veracis afitur non remittitur pecca- 
tum nifi refiituatur ablatum : lllud vero fidentijfime dixe- 
rim , eum , qui prò bomine ad hoc intervenit , ne male ablata 
re/iituat , Ó“ qui ad fe confugientem quantum bonefte potejl 
ad refiituendum non compellit , focium effe fraudis , Ó“ cri- 
mini s : E’ bensì da notarfi , che 1 ’ Afilo Ecclefiaflico è flato 
maggiormente riflretto a tempi noflri , dalle difpofizioni del 
Sacerdozio , ed affai maggior numero di delitti è flato eccet- 
tuato di quello, che foffo a tempi degli Etnici, e dei primi fe- 
coli della Chiefa , come potrete riconofcere in feguito di que- 
llo dilcorfo . Non è pertanto meraviglia , che Teodofio il 

Gran- 

ripe , e futi maeflrati il perdono impetrajfero ; ben fa pendo , quanto appo qucfli 
prevalere la pri/ca /amiti degli fleffi Chiaria, e Vefcovi . Quindi Ammrano 
Marcellino (a) narra , che Silvano tirato fuori dalT Ara et Agrippina /otto i Im- 
perio di Cojlanzo , mentre tentava di fuggir alla Chiefa del rito Crifliano , fu 
trucidato e lo flejfo Autore narra ancora ti)) , che /otto Valentiniano un certo Ila- 
rio Auriga dannato a morte per delitto di Magia , mentre era dal Carnefice con 
poca cura ritenuto , gli fuggì dalle mani , e ritiratoli al Sacrario de’ Crifiiani , 
fu tantofio eflratto , e decapitato . Siccome ancora ne' tempi d Arcadio (c) furono 
abbruciati que' barbari , che avendo con Gaina contro al Principe eo/pirato , t era- 
no po/tia ricoverati nella Chiefa a! Palazzo contigua . 

(O Ammia*. I.15. Sylvanum extraÉìum vdicula quo esanimatili confugcrat > ad conventiculuoi 
Ritut Chrifliani tendemem dcufii gladiorum tflibui trocidant . 

CO *<*• Hifarium Aurigam coaviflum atquc con feffu m . . • . • capitali anim adverfione dimoaiit» 
qui laxmi retineatc csrnifice Cubito lapfua confugit ad ritus Chrifliani facrarium y eatraftufqae «sin* 
d* illico ahfcifta cervice coafumptus eft . 
c §oi f. ad Arcai. & Hoatr» 
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Grande referivefle a Romolo Conte S. L. , che fe i Debitori Fi- 
fcali, cioè quelli, i quali averterò defraudato il pubblico Erario, 
delitto anche a giorni noftri dalle leggi Ecclefiaftiche eccettua- 
to , onde non gode 1’ Afilo , averterò creduto di rifuggirfi alle 
Chiefe ; o dovevanfi fubito eftrarre dai nafcondigli , o doveva- 
fi far pagare per erti loro a quei Vefcovi , i quali fodero 
convinti di averli occultati . Sono parole della Lettera : aut 
illico extrabi de latebra opportebit , aut prò bis ipfos , qui 
eos occultare probantur , Epifcopos exigi . 

Signore voi ben vedete , che quello non è il parlare im- 
perativo delle leggi , le quali non parlano con le parole opporte- 
bit , c con f alternativa aut extrabi , aut Epifcopos exigi , fac- 
ciafi oflervazione a tutte le leggi inferite ancora nel Codice 
Teodofiano ; fempre le troviamo concepite con le parole im- 
perative : volumus , mandamus , fiat , ed altre limili ; ficchè, 
le Teodofio averte voluto diftruggere- 1’ Afilo per i Debitori del 
Fifco, e mifchiarfi a far leggi contrarie all’Immunità Ecclefia- 
ftica , avrebbe detto, per modo di efempio : Debitores publici 
Ecclefue Afylo non gaudeant , volumus , mandamus , Debiti jf 
res publicos Ecclefue Afylo non gaudere ; Conofceva pertanto 
Teodofio il grande non eflere di fua inlpezzione , ed autorità 
concepire una Legge in termini lefivi dell’ Immunità del Tem- 
pio , e fe ne artenne . 

Ma ficcome dall’altro lato aveva notizia dei publici Debi- 
tori , che pregiudicavano il Fifco con fuggire alle Chiefe , dove 
erano nafeofti , c difefi dai Chierici , contro lo fpiriro della 
Chiefa fteflà , e rimanevano afloluti per le loro intercertìoni , 
già degenerate in abufo , e fommo danno della giuftizia , come 
fi riconofce dalla feconda parte del referitto ; feiat ifitur prce - 
cellens auEloritas tua , neminem debi forum ( cioè Ftfcalium , e 
non dei privati, come interpreta Gottofredo alla detta Legge ) 
pofìbac a Clericis dtfendendum ; aut per eos ejus , quem de- 
fendendum effe crediderint debitum effe folvendum : trovò un 
ripiego; e comandò alternativamente , o di levarli non dal Pu- 
blico delle Chiefe , dove danno rifuggiti i Supplici per godere 
l’Afilo , ma dai nafcondigli, dove s’ intanano gli uomini di cat- 
tiva intenzione , che fi riconofcono indegni della protezione del 
Tempio ; o pure di far pagare il debito a que* Chierici , che 
gli averterò nafeofti : tali furono gli ordini dati da Teodofio al 

I 2 Come 
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Conte Romolo in rifpolfa alla di lui lettera intorno a que* di- 
£ -Riordini , fecondo le Annotazioni di Gottofredo alla detta Leg- 
‘ ,xx ‘ ge , il qual Dottore rapporta inoltre l’ardimento grandiflìmo , 
a cui erano giunti al tempo di Teodofio , e di Arcadio i Chie- 
rici non folamente di nafcondere i debitori del Fifco , ma di 
adoperarfi altresì , e di opporti con la forza per impedire le efe- l 

cuzioni della Giuftizia: Sicché in quello referitto fi vede l’Impe- 
radore violentato a ributtare la forza con la forza; e fi riconofce , 
eflervi egli condotto contro fua voglia ; mentre fi ferve della 
parola opportebit . Nella prima parte dell’alternativa da lui or- 
dinata , non fi tocca, nè fi offende l’Ecclefiafiica Immunità; 
perchè fi parla di nascondigli , di Gente occultata , o nafeofta, 
e non di Chiefa , o di Afilo ; nè di rifuggiti , nè di fupplici : 

Neppure nella feconda parte reità violata l’Immunità Eccletia- 
fiica , perche anche quivi fuppongonfi i nafcondigli , e non il 
Tempio , nè i fupplici rifuggiti ; ed unicamente fi comanda di 
far pagare a Chierici fraudolenti ; già riprovati da tutta la 
Chiefa , a fentimento di S. Agoftino , fecondo che abbiamo ve- 
duto .- laonde quello referitto di Teodofio non è per ombra con- 
trario all’Ecclefiaftica Immunità . 

Ma più d’ogni altra cofa comprova l’intelligenza mia fo- 
pra quella Lettera, l’olTervanza , che ne venne doppo . Voi Itef- 
fo dite ^ e lo dice anche Gottofredo , che S. Agollino in vigore 
di quella difpofizione fu coftretto a pagare il debito di Falcio, 
che fi era rifuggito alla Chiefa ; e perchè il povero Santo non 
aveva danaro , gli convenne domandarlo in preflito a Macedo- 
nio , e poi domandare per carità ai Fedeli , che faceffero una 
raccolta per rellituirlo . Il Referitto di Teodofio al Conte dice 

nella 


***■' La prima lepre per tauro, di cui abbia fi memoria intorno alt Afilo Criflia- 

r* f S5 e dl Tea- ^ j quella di Teodofio il Grande promulgata nell' arino di Crijìo CCCXCII • (a) 

C°liienc? a,, ch« * n CU1 proibifee a' Chierici il fot trarr e dalla pena i Rei convinti ) ancorché ciò 
foitr.«*.no i faceffero /otto prete/ìo d 1 appellazione . Offerva nei Cimentar/ di detta legge Jacopo 
Rei dtlU pt- Gotofredo , (b) efiere fiato coflume di quel Secolo, che i Chierici procurajjero rito- 
rna . glier alla pena i rei con connivenza de' giudici e loro efecutori , e che anzi i giu- 

dici fleffi corrotti da danaro , o da altro intereffe , fubomavano talvolta rii fieffi 
Chierici -c) , acciò ritoglieffero i rei ; ed ejfendone accufati al Principe , fi difendeano 
eoi preteflo della violenza da coloro ufata . Volendo perciò T codofio raffrenare un abufa 

colate- 

CO t.lf.C. Tbtod. de pmn. lik. 9. 

(b) Gotbofr. in eomm. ad d. /. 15» prime, ex •rat. S. fo. Cbrffrflom. ai popul. 4ntiocb.il* 

(c) y* Tboaaafin. io voi • <St nov. Etti, éifeiftin. fart.t. Uh. j. «««.io. 
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nella prima parte : converrà Cubito fare eftrarre dai Nafcondi- 
gli i publici debitori ; Fafcio era publico debitore , Fafcio erali, 
come fi rileva dalla Lettera di ,S. Agoftino, rifuggito alla Chie- 
fa , e pure i Creditori Filcali non lo fecero Cubito eftrarre : aut 
illicio extrabi de Latebrit opportebit . ma foffrirono qualche 
tempo , e neppure penfarono di farlo eftrarre ; e perchè erano 
eflì coftretti a pagare , nè potevano dare a Fafcio dilazione , 
non minacciavano già di errarlo : ciò non fi legge dalla Lette- 
ra di S. Agoftino ; nè ricorfero alla Podeftk Secolare ; Colamente 
fi lagnavano col Santo , e lo pregavano a volerlo confegnare , 

0 fargli pagare il debito ; ed il Santo aderì alle loro querele , 
e giufte domande; ne porta egli la caufale nella fua Lettera; 
perchè i Creditori Fifcali erano coftretti a pagare , nè potevano 
dar dilazione ; nè mai nomina quello refcritto di Teodofio in 
vigore del quale Fafcio potelfe ellrarfi dalla Chiefa . 

Credutemi pure , che Ce quello referitto avelfe dato facoltà 
ai Creditori Fifcali di eftrarre Fafcio dal Luogo Immune , elfi , 
che erano preflati , nè potevano dar dilazione , non avrebbero 
fatto tanti lamenti col Santo; non farebbero ad elfo lui ricorlì; 
non avrebbero pregato; ma avrebbero minacciato , ed efeguito . 

1 Pubi icari i non fi Cono mai piccati di rifpetto , e di ritegno , ma 

ànno 


titanio {Inno , punifet nella legge fovraeccttnata i maefirati , che non faranno ai Chie- 
rici refi/iena -, ficome in un’altra legge (ì) dello jìeffo anno ordina , che non giovi un 
fimigiiante rifugio a’ debitori del Ftfco , o del Pubblico, e che iVefcovi , e Chierici, TX. " 
che, gli occultano , o difendono , fieno ajìretti a foddisfar per effi il debito Fi/cale : Legge contri» 
da' quali atti , e provvedimenti fi rende manifefio , che l'ufo di tal rifugio non fu ' deb, " >, ‘ Jel 
introdotto dalle leggi, ma dal femplice fatto de Chierici , i quali contravvenendo FlCto ' 
alle leggi promulgate per moderar i loro tentativi erano fecondo il di/pofio di effe 
■puniti: onde i, che S. dgofiinot, b) fu cofiretto prender in prefìtto foldi diciafette 
per foddisftre il debito di Fafcio , i quali pofeia refi i tu) per lo mezzo dì una rac- 
colta, che ottenne dalla pietìi de’ Fedeli, come fi riconofce da una fua lettera, ed 
offerva Baronia . Per altro lo JlefJo Imperador Teodofio non lafcib d aderire a quelle 
interceffxeni , che erano con moderazione Ecclefiajìica , e con facenti) praticate ; 
narrando Socrate, (c )cke mentre era in Roma quel Principe Simmaco uomo Confo • 
lare , per aver gii recitato un’Orazione in lode di Mafftmo Tiranno , ed effere per- 
eti divenuto reo d offefa Muefiì , fuggì alla Chiefa , e che per interceffione dì Leon- 
zio Vefcovo della Chiefa Novaziana in Roma , ottenne dall Imp eradore il perdo • 
no 9 onde feri (fie da poi allo Jìeffo Imperador Teodofio il fuo apologetico . 

CO L.ì. C. Thni. de bis , qui ad Eetltf. eonfug. ìib.tj. pnblico» debitore* , fi confugiendnm ad 
Ecclefiaa crediJerìot > aut iliico extrahi de Inebria oportebit , aut prò hia ipfos , qui eoa occultare 
probaotur, Epifcopoa esigi àc Bjtw*. ad onn . , 91 . 9. 

Cb) Aug. rp.215. v. B»nn t ad ani.} 91, num.19. 3°* 

(c) Socr. /. 5. biflor. f.14. 
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anno Tempre abbondato in audacia , e temerità . Lo attorta Tira- 
peradore nella L. Quanta (i) ibi Quanta audacia , quanta 
remeritatis Jìnt Publicanorum fabhonei , nemo cjt , qui ne- 
fciat &c. 

Per altro quella Lettera di Teodofio non è il primo docu- 
mento , in cui fi parli dell’Ecclefìartica Locale Immunità ; altri 
Efempj ne abbiamo folto l’ Impero di Valente : Gottofredo ce 
lo addita nel Comentario alla detta Legge : Ivi : Sub Valenti 
Imperatore , exemplum quoque extat Bajìlii , qui nobilem fa - 
minam , quam adfejfor Judicis adfeBabat ad Ecclejiam confu- 
gientem OV. Nè prima di Valente è poflibilc di ritrovarne al- 
cun altro ; poiché avanti del quarto Secolo , poco doppo il prin- 
cipio del quale fu data , come ognuno sà , da Cortantino la 
Pace alla Chiefa , i Fedeli , che eran flati cortretti di vivere , 
e facrificare nelle Grotte, fecretamente , o non ebbero Chicfc, 
o fe pure qualcuna, a toleranza dell’Impero, ne ebbero, quella 
durò brieve tempo, e fu loro dirrocata , e dillrutta per l’Edit- 
to di Diocleziano, fecondo l’ autorità di Eufebio (2) . 

Non reca però meraviglia , che non fi abbiano Conflitu- 
zioni di Cortantino , nè dei Vefcovi a lui contemporanei , le 
quali garantivano l’Afilo delle Chiefe Criltiane : vi era già il 
Diritto delle Genti , e la ragion naturale , che dava l’Afilo ai 
Luoghi Sacri , e che facea rtimare gran Sacrilegio il violarli ; 
pertanto a chi poteva mai cadere in penfiere di offendere l’Im- 
munità delle Chiefe Criftiane al tempo di Cortantino , che tan- 
to le onorava di Grazie , e Privilegi , come narrano concor- 
demente tutti gli Storici, e che diede ai Sacerdoti l’efenzione 
perfino dai publici peli ? non vi era bifogno di Legge Civile ad 
infinuare l’onore del Tempio Criftiano ; e perciò non nè avran- 
no fatto alcuna nè Cortantino , nè i Vefcovi . Ne abbiamo bensì 
le prove fotto gl’ Imperadori fulfeguenti Cortanzo , Valentino, 
e Valente fino a Teodofio : prima adunque di Teodofio , fi ave- 
vano le Leggi di quello Afilo Ecclcfiaftico alle Chiefe Crirtia- 
ne , follerò poi Leggi fcrittc , o follerò le Leggi di natura fe- 
condano , e del Diritto delle Genti , che è lo ftelfo , le quali 
erano Hate ortervate fino a quei giorni per li Tempj degli 
Idoli , e le quali folTero Hate trafportate a miglior ufo di Cul- 
to, 

(!) L' ff. di Publian. & Vefhcal. 

(a) Emftk* IH, 1. m/.i. tr a. kifl, & /1Ì.10 .caf.i* 
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to , e di Religione alle Chiefe del vero Dio , Leggi certamen- 
te , non già dei Principi Secolari Criftiani , le quali difendeva- 
no l’Afilo delle noftre Chiefe , vi erano ; e quel che è rimar- 
chevole , lo difendevano fin d’ allora contro le pubbliche Pode- 
ftà : ce ne fa piena teftimonianza l’Orazione Funebre di S. Gre- 
gorio Nazianzeno in Lode di S. Bafilio , il quale fucceflc ad Eu- 
lebio nella Sede di Cefarca l’anno 370. , citata da Gottofredo 
nel detto Contentano alle Legge di Teodofio , e rapportata dal 
Tomafin. (1) : Ibi : Divina le non per altro, almeno perchè 
fi tratta di cofe facre ; giacche avete orrore al fentir nominare 
l’Immunità di Legge Divina; c Divine ancora,’ perchè Leggi 
nate dalla retta ragione per il Culto di Dio . Divina igitur hu- 
maneque Lega ad bujus immunitatis vim tuendam certabant : 
mirum a Gregorio Nagiangeno depromitur exemplum , ubi Ba • 
Jihi vigor incredibili s , ac gelar Jefe luculenter explicuit . 

Vtdua Nobtlis , Ó 4 opulenta potentis Proci injidias decli- 
nare non potuit , nifi ut in Ecclefiam fe abderet . Ad facram 
menfam confugit , Deumque adverfus banc Jnjuriam Propugna- 
torem jibi adoptat . Hujus Vidua defenfionem in fe recapit Ba - 
filius , cui jam injuriofus effe poterat nemo , quin eadem ope- 
ra ejfet Altaribus , Legibus , Epifcopatui . Quid faciendum 
fuit , non dico Magno Bafilio , fed olii cuipiam longe infe- 
riori Sacerdoti ? quid ahud nifi ut eam affereret , tueretur , 
Dei Clementi <e , & Legi , qua Altaribus honorem baberi ju- 
bet , manum porrigeret . h Judex , nam eam fufiinebat digni- 
tatem , in Bajilium nulla non effudit contumeliarum genera , 
nec tamen potuit illum a propofito deterrere ; denique tot in 
Sanfiijftmum Epifcopum congefìarum injuriarum rumore in Ci - 
vi tatem didito , Populus ad arma profiliit , nec potuit pr afa- 
ta impudentia Judex furentium irai declinare , nifi fua ad 
Afylum fuga : dove godette dell’Afilo . Anche il Giudice adun- 
que riconolceva , che un Diritto Sacrofanto difendeva l’ Afilo 
delle noftre Chiefe , alle quali ricorrevano tanto gli oppreffì per 
ingiurie , quanto gli altri delinquenti . 

Ve lo abbiamo già abbondantiflimamente dimoftrato in tutti 
i Popoli fino al tempo dei Criftiani ; e ce lo attefta in quello 
fatto lo Iteflb Tomafino nel detto luogo fui principio : Ivi : de- 
mque illud fateri cogimur , non aliam ; non aliam potendo- 

rem 

(1) Tktmafim. di «». tf in it Biihf. difcifl. fari. 2. IH.}. taf. 96 . numi. 
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rem fuijfe Epifcoporam Intercefjlonem , attt magi* Imperio] arri) 
quarti quce Rete , miferifve ad arai contagienti bus mjet r icbat. 

La Storia di Silvano , il quale eftratto ab Abdicala in Agrip- 
pina fu trucidato nel tempo , che voleva fuggire ad una Chicfa 
de’ Criftiani l’anno 355. lotto Coftanzo ; e quella d’ilario Coc- 
chiere , il quale convinto , e confeffo di Magia fi conduceva al 
Patibolo fotto Valentiniano l’anno 364. , quando fuggì dalle 
mani del Carnefice , e fi rifuggiò benché inutilmente nella Chie- 
fa dei Criftiani, provano, che allora pure vi era l’ Afilo alle 
noftre Chicfe ; altrimenti non farebbero a quelle fuggiti , nè 
Silvano , nè Uario ; dunque tanto tempo prima di Teodofio , 
prima della pretefa voftra Legge, vi era un Diritto, che difen- 
deva I’Afilo dei Criftiani; e pur non v’era Legge di Principe 
comandante quello Diritto : non farebbe venuto in capo , nè a 
Silvano , nè ad Ilario di fuggire alle noftre Chiefe , fe non avef- 
fero goduto l’Afilo. 

Se mai avelie portato il fatto di Silvano , per provare vio- 
lato il Sacro Afilo fotto lo Impero di Coftanzo , perchè eftratto 
da una lEdicula in Agrippina fu trucidato , mentre di ricove- 
rarfi tentava alla Chielà dei Criftiani , permettetemi ve lo di- 
ca , voi certamente equivocate : perchè , o volete confiderare 
lefa l’Immunità dell’ Afilo per rapporto al luogo , da cui fu 
eftratto Silvano , e trucidato ; o per rapporto alla Chiefa dei 
Criftiani, alla quale tentava fuggire : fe per rapporto alla Chiefa 
dei Criftiani , Silvano non vi era giunto , Silvano fu trucidato 
per viaggio ; dunque non ci h che fare l'Immunitk della Chic- 
fa , la quale foltaoto accordafi a chi fi trova dentro , non a chi 
s’incamina verfo di eflTa . Per quella ragione i noftri Satteliti di 
raggiugnere , fi sforzano, i Rei , quando corrono al Luogo Im- 
mune , pria che v’arrivino : nè fi è mai pretefo , che goda l’Im- 
muniti chi tende al Luogo Immune, 

Se poi volete non oflervato l’Afiló per rapporto al luogo, 
da cui fu eftratto ; pare , non fia baftantemente provato , che 
quello folle un Tempio , il quale dovefle godere l’Afilo . Ara- 
miano Marcelino da voi citato , e Gottofredo nel detto Com- 
mentario non dicono , che Silvano fu tirato fuori dell’Ara di 
Agrippina , come voi ; ma dicono che Silvano perduto di co- 
raggio fi era ricovrato nella Citth di Agrippina in un'MdicHla , 
Che può anco fignificare una cameretta , un nafcondiglio . 

Ma 
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Ma fia pur quella Aìdicula un Tempietto di Gentili ; bi- 
fognarebbe provare , come voi avete inlegnato, che quello Tem- 
pietto folle fiato dedicato nelle dovute forme , fecondo fi ul'ava 
in quei tempi , per conchiudere , che ciò non ofiante non gli 
fu accordato l’Afilo . 

Ma figuriamoci di più , efler fiata quella Mdicula un vero 
Tempio degl’ Idoli legalmente dedicato , non pertanto farebbe 
alcun pregiudicio all’Immunità dell’Afilo l’Eftrazione , e l’ucci- 
fione di Silvano ; egli era un ribelle Reo di Lefa Maeftà ; e fi 
era nel fervore dell’armi ; e dava collui molto da temere di fe. 
Simili cali, a ftretto rigor di giuftizia , non godono l’Afilo; e 
fono pure a giorni nollri dalle Leggi Ecclefiaftiche eccettuati . 

In fecondo luogo eftrafie dall 'Mdicula Silvano, c l’uccife 
gente malnata priva di Religione , e di alcun freno ; dedita ad 
ogni forte di misfatti , fenza riguardo ad alcuna legge nè uma- 
na , nè naturale, nè Divina . Cosi narra il fatto Ammiano Mar- 
cellino : In hoc a: fin mentii ancipiti , ad ejfeftum tendens con - 
Jilium occulta fcrutabantur indagine : federatane tandem , mu- 
latti pr<e timore ftcpiut fententiit , ut queefitit magna indù- 
firia cauti t Rei Mtnifirit , objirifto religionum confecratione 
colloquio Bracati follicitarentur , acque Cornuti fluxiorii Fi- 
dei , & ubertate mercedii ad momentum omne verfatilet . Voi 
dunque vedete , non poterfi fare alcun fondamento nelle opera- 
zioni di fimil gente . 

Di minor rilievo , anzi di niun conto fembra l’altro acci- 
dente accaduto d’Ilario cocchiere, da voi addotto : riferito, come 
lo racconta Ammiano Marcellino, la cofa fubito è polla in chiaro. 
Approniano Pretore, che governava Roma, cercava con ogni 
sforzo di ellirpare i Venefici , e gli Stregoni ; però , come dice 
Ammiano : denique poji bujufmodi ^indicata compiuta , Hi lari - 
num Aurigam conviRum , atque confejfum , vix dum pubefeen- 
tem jilium fuum veneficio tradidijfe , docendum fecretiora qua- 
dam legibui interdilla , ut nullo confcio adminiculis ju vare tur 
interna , capitali animadverfione damnavit , qui laxiut retinente 
carnefice , fubito lapfut confugit ad ritut Crijiiani Sacrarium 
abJìraRufque exinde illico abfcijfa cervice confumptut efi . * 

llario era Stregone , e Reo convinto , e confefiò di vene- 
fici ; era pertanto indegno dell’Afilo Ecclefiaftico . La Chicfa k 
fempre abbonito quelli adoratori del Demonio ; nè mai à cre- 

K- duto 
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dato doverli difendere colla protezione del Tempio del hofiro 
vero Dio , a cui efli tolgono il Culto dovuto , offrendolo all’in- 
fame Lucifero . Però in tutti i Secoli fino a noi , Amili delin- 
quenti fono fiati giudicati indegni del Sacro Alilo . Uario inol- 
tre non era libero nell’Afilo , ma legato , e nelle forze del Car- 
nefice , che lo riteneva, benché laxius ; onde potè egli trafpor- 
tarfi alla Chiefa Criftiana ; dove però fi vede , che non fu ab- 
bandonato dal minifiro della giuftizia , il quale gli eraaddofTo, 
ed illico lo eftrafTc : ficchè Uario fecondo le Leggi EccIeGafii- 
che non fi dovca qual rifuggito , o fupplice al Tempio confe- 
derare , nè era mai fiato in libertà , come fupplice nell’Afilo ; 
però non lo godeva . Quefia è la prattica , che offervafi a gior- 
ni nofiri ancora , e che frequentiffimamente accade , quando i 
Rei ritenuti lentamente dai Birri , legati con corda lunga paf* 
fano pe’l Luogo Immune, o in quello feco ftrafcinano i Birri; 
fono in tali circonfianze fubito eftratti ; ed il Sacerdozio , e le 
Congregazioni di Roma ànno fempre mai dichiarato , non effer 
lefa l’Immunità . 

Per altro voi dimofirate di aver una caufa molto debole alle 
mani , quando per decidere un punto di tanto rilievo , quale è 
quello ; le nell’ Impero di Valentiniano fi ufafie , o nò il rilpetto 
dell’Afilo alle Chiel'e dei Criftiani , vi fervite dell’efempio del 
Carnefice , il quale nell’atto di giuftiziarc un Reo , che fi tra- 
fporta in Chiefa , lo efirae , e l’ uccide . Egli è però vero , che 
Gottofredo, anch’ei à addottato qnefto accidente; ma ficcome 
lo riconofce troppo debole , s’ ingegna di vefiirlo con le parole 
di Ammiano , abJlraEìus exinde illico , perchè fono le parole 
della Legge di Tcodofio fuppofta contraria all’ Afilo Ecclefiafti- 
co . Quefia si tenue offervazione veramente non è degna di 
Gottofredo. Perchè o vogliam dire, che il Carnefice fotto Va- 
lentiniano nel 364. illico extraberet in vigore della Lettera, che 
poi fece Tcodofio al Conte nel 392. , in cui fono le parole ; 
opportebit illico extrabi i Debitori del Fifco ; e conviene ne- 
cefTariamcnte confefTare , che il Carnefice era indovino di ciò , 
che avrebbe fcritto Tcodofio al Conte ; febbene avrebbe colui 
indovinato le parole , e malamente interpretata la loro forza ; 
mentre Teodofio fcrifie : extrabi de latebris , e non dalla Chie- 
fa : o vogliam credere , che Teodofio fi fervide delle parole 
illico extrabi , perchè vent’ott’anni prima il Carnefice illico ex - 

traxe- 
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traxerot Ilario dalla Chiefa ; ed è cofa troppo ridicola , e trop- 
po di torto faremmo al gran Teodofio . Convien pertanto con- 
fettare ; che il Diritto dell* Afilo alle noftre Chiefe incominciò 
fotto Contamino , fubito, che i Crifiiani ebbero pubbliche Chie- 
fe , e liberti di Religione . E ficcomc quell’ è un atto di efter- 
no culto ufato da tutti i Popoli in avantc per Diritto delle Gen- 
ti ai Templi degl’idoli, a trafportarlo ai Templi dei Crifiiani 
altra Legge civile non bifognava ; torto che fi deprezzavano , 
fi abbatevano i Tempj degli Idoli , e fi mettevano in venera- 
zione le noftre Chiefe , gli uomini erano già da fe fletti natu- 
ralmente imbevuti di quella Legge del Sacro Afilo, ed avevano 
abbaftanza fidò nel cuore, ch’era graviflimo Sacrilegio il violarlo. 

Se dunque ancora dall’accaduto di Silvano , d’I lario , e della 
Vedova foftenuta da S. Bafilio , fi conferma l’ A filo delle noftre 
Chiefe, certo maggiormente rimane , che la Sacra Immuniti 
Locale nulla à di commune colla interceffione de’ Chierici, ap- 
prettò de’ Giudici ufata a prò de’ Rei , e che dalla intercettione 
non riconofce alcun fuo principio , o nafeimento . La Immunità 
Ecclefiaftica hi radici aliai piò profonde , e lontane . La inter- 
ceftìone dei Chierici , come voi dettò infegnate , confiftcva in 
umigliazioni , in fuppliche , in produzioni fatte a’ Magiftrati 
in favore de’ Rei. La Immuniti delle Chiefe dall’altro lato, 
confitte in un Diritto forte , e fondato fulla retta ragione ; con- 
fitte in un atto di culto , e di religione fempre coftumato da 
tutti que’ Popoli , che anno avuto Templi , ed Altari : e fe 
perciò , che i Chierici difendevano l’Ecclefiaftica Immuniti fino 
in quei Secoli , voi volete chiamarla intercettione , converri la 
chiamiate , come la nomina il Tomafino Intercettione Potente , 
ed Imperiofa ; imperciocché fi opponevano i Chierici valida- 
mente , non con la forza , ma con lo feudo della Religione 
alle eftrazioni de’ Rei dal Luogo Sacro , le quali fi fottero ten- 
tate dalle dette publiche Podefti ; comandavano , e proibivano 
con Impero , con vigore incredibile , come fece S. Bafilio con- 
tra quel Giudice ; non fi umigliavano , non fupplicavano , ab- 
baftanza forti , ed appoggiati dal Culto dovuto al Sacro Tem- 
pio , e dalle Leggi dell’Afilo . 

Che fe poi volevano ottenere ai delinquenti rifuggiti , o 
ad altri Rei il perdono , e la libertà , allora perche non ave- 
vano Legge, e Diritto, che li garantifle , cangiavano tuono, 
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ricorrevano colle fuppliche , colla interceflìone , con l’nmiglia- 
zione , con le preghiere : ed era ben ragionevole qiufto diverlo 
contegno ; perche nel primo calo difendevano la cauta di Dio 
appoggiati alla ragione ; nel fecondo cercavano il perdono ai 
delinquenti , che meritavan la pena . 

Zofimo pure, (i) Autore Pagano , e nemicittimo della Re- 
ligione Criftiana racconta efempj del rifpetto ufato alle nodre 
Chiefe faccettivi al fatto di S. Bafìlio , i quali comprovano la con- 
fecutiva oflervanza di quello Alilo . Egli dice negli anni dei 
Signore 38 6 ,\ e 387.: Qui au funerarie , in Edificium fe re- 
cipiebant , quod a Crijhanis habetur in bonore , proque A fi- 
lo ducicur . Così altrove (2) narra , che la moglie , e le figliuo- 
le di Rufino, per fchivar di perire col loro Padre, rifuggite ad 
una delle noftre Chiefe furono falve ; e fu poi loro permetto 
da Eutropio di navigare verfo Gerofolima . E perfino nell’an- 
no 347. , allorché fa celebrato il Concilio Sardiccnfe , vi era 
già il cottume dell’ Afilo alle Chiefe dei Crilliani , come cofa 
affatto diftinta , e feparata dall’intcrceflìone dei Vefcovi ; e vi 
era a prò dei rilegati , o condannati nell'lfole , ed in qualun- 
que altra maniera dalle pubbliche podedk fentenziati ; i quali 
frattanto davano ficuri ricovrati nel Luogo Immune , ed ivi 
poi allettavano l’ interceflione dei Sacerdoti , perchè gli fatte 
perdonata la pena : ciò fi rende innegabile dalla lettura del fet* 
timo Canone del detto Concilio . Ivi : Sed quia f<epe contili - 
git aliquos , qui egent Mifericordia ad Ecclejìam confugere , 
qui propter fua peccata , vel relegatone , vel in lnfulam de- 
portatane damnati , ve l quavis fententia additi funt ; Ut 
non effe negandum auxilium , fed fine cunSlatione , Ó* dubi- 
tar ione Ut ve ni am effe petendam . 

Impugnatemi ora , fe potete , che non vi fatte gik intro- 
dotto l’Afilo Ecclefiadico fra Crilliani , e non fotte garantito 
da Sacre Leggi nei Secoli primi dell’ Impero Crilliano avanti 
che alcun Imperadore , non dico , ne faceflc Legge comandan- 
done l’ottervanza , ma ne facefle menzione con una fola parola 
ne’ faoi Editti . Il fatto di Silvano , quello d’Ilario , quello della 
Vedova difcla da S. Bifido , l’altro narratoci da Zofimo l’an- 
no 3Ì i 6 . ovvero 387. di alcuni Sciti, che per fottrarfi allo fde«- 
gno di Geronzio Duce della Imperiale Milizia , fi rifuggirono 

alle 
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alle Chicle Cridiane ; la difpofizione del Concilio Sardicenfe , fono 
tutte cofe antecedenti alla detta Legge di Teodofto il Grande , 
la quale è la prima, che parli di rifugio, e d’immunità Ec- 
clcfiadica , e fu publicata , come fi è notato nell’anno 392. 

Arcadio poi Figliuolo di Teodofio nella lua Legge prò- R 
mulgata l’anno 397. c non 317., come per errore di ftampa xxi. • 
porta il vodro libro, non toccò punto l’Immunità della Chie- 
fa : ebbe il dovuto rifpetto al Sacro Afilo : non dille , che que* 
gli Ebrei non godedero dell’Immunità ; non dille , che fi cftracf- 
fcro , fe vi fi fodero rifuggiti ; non impofe alcuna pena a chi 
gli avelie ricevuti ; ma unicamente perchè trova vanfi allora 
Ebrei nell’ Egitto , i quali carichi di delitti , e di debiti per 
evitare unicamente le pene , e per non pagare , fingevano di 
■voler abbracciare la Religione Criftiana , ordinò, non fodero ri- 
cevuti coloro , fe prima non avevano pagati tutti i loro debiti r 
e modrata la loro innocenza. La Legge ,e femplice , c chiara: 
Judet qui reatu aliquo , vel debiti* faticati Jìmulant fe Cri- 
Jiianx . Legi velie consunti , ut ad Ecclejias confugientes evi- 
tare pojfmt crimina , veì pondera debitorum , arceantur , nec 
ante fufeipiantur , quam debita univerfa reddiderine , vel fue- 
rinr innocentia demonfìrata purgati . 

Altro è non ricevere uno ncll’Afilo ; altro è edrarlo , quan- 
do vi fi trova ; chi lo edrae con violenza , è reo di violazione 
dell'Afilo , perchè offende il Sacro Luogo , e vi manca di rifpetto; 
ma chi non lo riceve , e lo ticn lontano perchè indegno , non fa 
alcuna ingiuria al Luogo Sacro . E’ però da notarfi , dalle parole 

di 


Dopo Teodo/io fu Arcadio Juo Figliuolo in necefttà di far altre leggi per met - XX!.* 

ter freno allo flejfo rifugio, e veggendo, che molti Giudei debitori, o malfattori, Legge d'Arca- 
per non pagare, o per Jottrarft dalla pena , alla Chiefa xicotreano infingendoli di aio «intra i 
voler abbracciare la Chrijliana Religione, con fua legge (a) promulgata nelf • 

anno CCCXVll. proibì che Joffero tali Giudei dalla Chiefa ricevuti ; e nelt anno 
/"tfeguente veggendo effere dai Chierici ai Monaci pacato il co/lume di fontane 
i Rei dal fupplizio ; proibì con fua legge (b) ad entrambi /’ ufo di una tale te- 
merità j e ficcome Teodofto fuo padre preferire pene ai Giudici, cha a fumi vio- 
/etiza non aveffero reftflito , così egli preferivo (,c) pena a' Vefcovi , che quella non 
avefjeto moderato. 

IO t‘*r C.Th. de hi 1 eoi ed Erri. , Or in Ced. 1.1 . le d. tir. . 

(b) L. td. C. Thnd. de pernia : addiOoe fupplicio .... nulli Clericornn» , rei Mooichorura . . ■ . 
p»r lini acque ufutpifonrcn «indicare liccal , ac tenere he. I.jp. C.Theod. de appellai. 

(e) D. 1. 16 . de pan. ad Epifcoporum fané culpatn , ( ut catara redondabir, li quid forte in ea 
parte regioniam qua ipfi popuio Chriftìana Religioni! duftrinn infinuatione moderator» & bic , qua 
fieri bac lega proibenti! a M ottici i per pr [r aloni effe cognovetiot » ore r indicar «r ir. t „ 
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di quella Legge , che allora pure era in vigore il coltume dei 
Rei di rifuggirli alla Chicfa per fchivare le pene dei delitti , e 
metterà in falvo dall’autorità dei Giudici : ut ad Ecclefiat con - 
fugtentes vitare pojfint crimina ; farebbe flato inutile di nomi* 
nare i delitti , fé non vi folfe flato quefl’ufo . 

Ma quand’anco quella Legge di Arcadio forte fiata lefiva 
dell’Immunità delle Chiefe Crifliane , il che certamente non 
fuflìfte , convien ricordarli , che nei primi tempi , e doppo Co* 
flantino, ebbero non piccole traverfie , c perfecuzioni i Criftiani 
nell’Impero per lungo tratto ; e che la Religione , quafi vi fla- 
va per grazia : oltre agli altri Storici , ce lo fa avertire Bof* 
fuet nel fuo difcorfo lòpra la Storia univerfale all’ anno 367. 
Ivi : la protezione di Confi untino non diede a Crijliani perfe * 
guitati , che un favorevol rifugio ; e dcvcft anche notare ciò 
che fcrive lo flelfo BolTuet di Arcadio, e di Onorio figliuoli di 
Teodofio : dice egli : Arcadio ebbe tutto f Oriente , e f Occ'f 
dente Onorio : Ambedue governati da' loro Miniflri , fecero 
fervire ad intereffi privati la loro poffama . Rufino , §d Eu- 
tropio fucceflivamente favoriti da Arcadto , e non meno l'uno 
dell'altro malvaggio , ben ptefto perirono , e gli affari non 
prefero folto un Principe debole piega migliore . 

Or ditemi , qual conto potrcffimo noi fare di una Legge di 
quello Principe , emanata in quei primi tempi calamitofi alla 
libertà di no (tra Religione, per formar retto giudicio dcll’Im- 
• munità Ecclcfiaflica , fe egli avefle ancora difpofto , o attentato 
fopra dell’Immunità ? Che conto ne potreflìmo noi fare ? Ma 
certamente quella Legge nulla à intraprefo contro la Immunità 
delle noftre Chiefe. 

Ciò che voi aflerite nel Cap. 22. del voftro libro pag. 21. 
* ^ e * Monaci di Antiochia , che tanto fi affaticavano per interce- 
dere il perdono a carcerati Rei di Lefa Maeftà , perche aveva- 
no 


E’ ben noto (») il fatto de’ Mortaci di Jntiochia feguito alcuni anni prima. 

XXII. * fitto il midejimo irradio , mercechì affando ivi fiata gittata a terra la immagini 
l)fo de' Mo- di Teodofio, a Placilla, a trattandoli di punir i Rai per f offa/a Maafia, Jcafa 
■•ci , e Chic- dai vicini monti una turba di Monaci per liberargli , e fedendo avanti la porta 
rici d’ iaterce- dal 

dere per laVi- 
te de' malfat- 
tori • (O ^ C.Tbiad, J.j. mo. J*. CbryfifU m. »i poful, Antiicb. pj , «di/* Psrif. vid. Barin, ad 

ann.j88. logoro, /.?. «.aj. C re. 
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no infultato le ftatue di Teodofio , e Piacili» , fino al Cap. a 6 . 
del fol. 24. tinto rifguarda la vera interceffionc , che fi ufava 
dagli Ecclefiaftici per ottenere il totale perdono de’ Rei , i quali 
erano rifuggiti nelle Chiele , ad effetto che potefTero rimanere 
in libertà ; o di quelli , che erano trattenuti in Carcere , e 
condannati al fupplicio . E tanto l’intercefTione de’ primi , quan- 
to quella de’ fecondi non appartiene all’ Immunità delle Chie- 
fe , che è una cofa affatto diverfa , e feparata , come abbia- 
mo veduto . 

Ripigliando per tanto l'ofservanza dell’Afilo ai noftri Tem- 
pli, narra Zofimo (1) che nell’anno 400. avendo voluto Gaina ri- 
belle occupare l’Impero , ordinò a fuoi feguaci , di forprendere 
Collantinopoli ; ma i Cittadini bravamente fi difféfero , Ivi : In 
bunc modum urbe periculo liberata , intere# pti ab urbanis Bar- 
bari numero plures , quam feptem milita Cbrijlianorum Eccle- 
Jtam Palatio proximam occuparunt : Afylum boc faluti fu# 
tuend# quxrentes : Sicché nel principio eziandio di quefto Se- 
colo il Tempio Materiale dei Criftiani era riguardato come Afi- 
lo , e vi fi manteneva l’Immunità; altrimenti quefti fettemilla , c 
più Soldati Barbari non fi farebbero rifuggiti nella Chicfa cer- 
cando quefto Afilo alla loro falvezza . Egli è vero che non do- 
vevano godere del Diritto dell’Afilo, tanto perche erano ribelli , 
e rei di Lefa Maeftà , quanto , e maggiormente , perche erano 
in atto di guerra , nel qual cafo è lecito per difefa della no- 
lira falvezza di non oftervare l’Afilo ai rifuggiti nel Tempio ; 
mentre fi abufano del Tempio , e dell’Afilo ; ed ivi fi tratten- 
gono non come fupplici , ma come Violenti , e Malfattori, fer- 
vendoli dell’Afilo raedefimo ad altrui danno ; pertanto giufta- 
mentc fu ordinato dall’Imperadore; che ivi folfero uccifi ; per- 
che quel luogo non doveva fervir loro di Afilo a fchivare 
la pena . 

E pu- 
tì) Ztfim.in.f. eap.lf. 


del Pretorio apparecchiati a ciò fi mcflrevano. Finalmente pritgando i Giudici , 
acciò que miferi hierafiero , e ri/pondendo quefti , che non poteano Inficiar impunita 
f ingiuria fatta al Prencipe , dopo aver i Monaci , e /penalmente Macedonio con 
molla pietà dimo/lrato , che non dove a fi per cagione d' un tal delitto efeguir la 
pena di morte contro a Fedeli , che fon vive Immagini d Iddio , purgarono i Nun- 
zi del Principe, acciò per tanto tempo I efecuzitne fofpendejjero , che J òffe loro 

permef- 
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So 

E pure era tanto radicato in que’ tempi nella mente de- 
gli Uomini il rifpetto alle noltre Chicfe , c la legge dell' Im- 
munità ad e(Te dovuta , che profiegue Zofimo : H*c pr<ecipnn~ 
te Principe , nemo tamen eis inferre manum audebat , (y ex 
Afylis ipfos extrabere ; fino a quei giorni fi teneva per maf- 
fima , che il Principe non à facoltà di violare l’ Afilo; però 
con tutto il comando del Principe niuno aveva ardire di porre 
le mani addofio a quei rifuggiti , nè dimoleftarli , o di diradi 
dalla Chiefa ; c perchè finalmente coftoro davano da temere , 
e dubitavafi , che fi preparalfero ad una valida difefa , furono 
ciò non citante si fcrupolofi di non violare l’ Ecclcfiaftica Im- 
munità con ucciderli dentro la Chiefa, o con eftrarli a forza, 
che trovarono gli Imperiali il ripiego di feoprire il Tetto del- 
la Chiefa , e buttarvi dentro acccfi legni per abbruciarli . Zo- 
fimo profiegue : hoc ubi faElum fuijfet Barbari quidem interem - 
pei fune : ( ofTervate quanto tutto il Popolo fofle tenace della 
Legge dell’ Ecclcfiaftica Immunità , non dell’ Interceflìone , ma 
del Tempio materiale) : Sed vifum e/i iis , qui valde Cbrijiia - 
nijfabant , magnum in Urbe media piaculum comi/fum. 

Mi pare pertanto, che per diftruggere l’ Immunità locale 
s’ incornine) molto malamente quel Secolo, che voi dite in fe- 
guito , non aver conofciuto altra Immunità de’ Criftiani , fuor- 
ché l’ Interceffionc . Qui non fi parla d’ Interceftione , nè di 
Chierici, nè di Vefcovi , ma di fola, e pura Immunità locale, 
e del Tempio materiale . Sono poi certo , che voi non impu- 
gnante quello racconto ; mentre il Fatto è portato da voi me* 
defimo fuperiormente alCap.18. nel fine , appoggiandovi all’Au- 
torità di Zofimo in quello luogo . Lo Hello Autore (i) nella 
Storia dell’ anno 408. ha lafciato fcritto : Lampadtum ob libe- 
rum quoddam diÈìum quod ei exciderat , veritum ; ne quid 
Jibi uccider et, ad proximam Cbri/ìianorum Ecclejiam con/ugtffe : 

e net- 
ti) Zefim. 


permeffo «f intraprendere un Pellegrinaggio fin alla Corte , full a fiducia et ottener 
dalt lmperadore il perdono ; onde ptrfuafi i Giudici della bontà di coloro , trattene 
nero t efecuzion delle pene , e condonarono a' mede/imi un tal viaggio , parchi 
all' lmperadore fcriveffero , come fecero , e merci Iti co/lanza mojìrata nelle lettere , 
in lui fe fi e (fi atta pena in vece de' malfattori fattoponevano a prò di que' miferi 
facilmente dal pio lmperadore la grazia richiejìa confeguirono . 

Abu- 
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e nello ftelTo anno racconta^), che Stilicone avendo intefo dt 
effer dai Miniftri di Giuftizia guardato , entrò in una vicina 
Chiefa di Criftiani ; I Soldati vi entrarono anch’efli , ed alla 
prefenza del Vefcovo aflicurarono Stilicone , che avevano fola- 
mente ordine dal Principe di cuftodirlo , e cosi fu eflratto : e 
finalmente fcrive (2) dell’Immunità delle noftreChiefe fatta godere 
ad Eleucherio figliuolo di Stilicone , il quale condannato ad ef- 
fer fcannato, avuta la forte di fuggire ad una Chida di Ro- 
ma , per riverenza del luogo fu lalvo : e non meno di un’ al- 
tro chiamato Eliocrate ci ha lafciato fcritto (3) nell’anno 40?. 
Hel/ocratem pervejìi gaudi s fatellittbus Sttliconis non accurata 
in/ijlentem , Ravennani adduElum morte multìandum fuijje , 
ob grajfantem id temporii Immanitatem , nifi forte in quon- 
dam Cbriflianorum Ecclejiam fé recapiffet . 

Onde nel Comentario alla detta Legge prima del Codice 
Teodofiano : De hit , qui ad Ecclejiam confugiunt , cos'i fi con- 
chiude , ex bit jam patet , jus hoc Ecclefiajttci dfyli , feti Im- 
munità ti t Ecclefiarum . Qui, e nei fopra efpolii Efempj fi 
tratta d’immunità locale, del Tempio materiale, e non d’in- 
terceflione , che mai è fiata nominata ; pertanto io certamente 
durerò fatica a credere , che in quello Secolo , come voi dite 
in appreso , non vi fofle altra Immunità Ecclefiafiica , fuori della 
Intcrccflìonc : ex bis jam patet , Jus boc Ecclejiajlici dfyli , 

L feu 

Oj Uem Ut.i. tep. >4. (1) (j) DiO. HI.]. rep.45. 


Abufaado pofcia tutti gli altri di tal pietà fiata fempre connaturale ne’ Cri - t*I!T • 

ftiani Principi fi avanzarono a tant' ardire , thè tali atti non più giudizi partano Ardimento 
ma guerra effettiva, come Arcadio dice nella medefima legge (a) , da cui ricavò <*>’ Chierici 
Cotofredo, (>) che due pretejli oppone fiero principalmente i Chierici , o Monaci per »»>le loterceft 
fottrarre i Rei dalla pena : il primo era, che o per errore o per grazia del Giudice * oni r,ff, * n *- 
fi opprime fie la Giufiizia , ed a qutfio oppofe Arcadio il rimedio deir appellalo- *? d *‘ h 
ne (c) ; il fecondo era di voler Supplire dagli fiefit Rei il numero de Chierici che *' * 
mancavano , al quale oppofe (d) Arcadia la moltitudine de’ Monaci fra' quali con 
a fiai più di convenienza, che fra ribaldi e delinquenti, poteano Supplire lo fiefit 
numero. ■" 

Ben- 

CO D. l-i 6. C. Th. ée pan. aut li tenta Ciericornm ac Monacborom audacie eft ut bellnm polirti , 
quim judiciam futurum effe eiiflimetar, <d dementimi noflrem commifT. rcfcrantur ut uofiru mot 
feverior nltio procedit arbitrio. 

Cb) Gotbrf. in commini, d. l-i6.virf.Hlud qu equi pgg.j 1 1 . 

(o L-yi. C. Ti. Jt.fpillét. hi.ui. Or d. I.i6. ie r an. quibui ia ciuf* criminali hamuoiuti* 
rutione fi tempore fiiffregeotur laterponeeda prooocationi. copimi non negamo! . 

(d) D. I.M6. -m fi.. vtrf. ex qoornm Monechor.m reti ini , fi ,„o, forte fibi dee IT. elenco, trbi. 
trantor. Clerico, ordine bum ; & l.ji. tir. de Bpi/c. Or etnie. . eneo , ,J. 
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Jeu Immunitatis Eccleftarum in diet magis , magifque inva- 
lu ffe &e. Ita ut nonnullorum quoque non Criminum rei , pu- 
bltcique debitore s eo confugerent . Era dunque in codelto Seco- 
lo ofrervato l’ Afilo dalle Pubbliche Podeftà anche a favore de’ 
Rei di qualunque delitto , che fi rifuggivano alle Chicle ; e 
ficcome la Pietà dei Vefcovi , e degli Ecclefiaftici era grande , 
a’ loro prieghi s’impegnavano ad interceder per elfi loro, fic- 
come intercedevano per gli altri Rei , che erano condannati al 
fupplicio . 

Di grazia non confondiamo quelle due cofe ; Diritto di 
Afilo , o fia Immunità Ecclefiaflica , ed Intercedane di Ve- 
fcovi , o di Chierici ; e fubito vi accorgerete , efler falfi , ed 
infudillenti i vodri principi , ed i voftri fondamenti : cioè , che 
il ricovero alla Chiefa non fia flato nei primi Secoli della Re- 
ligione Crilfiana , confiderato come un ricovero al Tempio ma- 
teriale , ma come una Implorazione della Intercedìone de’ Ve- 
fcovi , e Minillri Ecclefiaftici. I Vefcovi, e Chierici interce- 
deva- 


xxiv.* 

Ragioni de' 
Chierici per la 
faterceflìone , 


Benché peri Gotofredo opportunamente rapporti i due prete/li de' Chierici , tut- 
tavia non i che olir a quefti non avellerò forti motivi d'intercedere preffo a' Giu- 
dici per la vita de' Malfattori ; il primo e pili folenne de' quali nafeea dall' ufo 
di que' tempi , in cui a condannati non davaft tempo o luogo di penitenza, come 
il Dottiflimo Tomafino (a) affai chiaramente dimo/lra dall' Epiflole di S. .dgofii- 
no (b) , ove lungamente fa cono fiere , che l' intenzion dell' interceder a prò de' Rei 
non era quella di filtrargli dalle pene , e molto meno et opporfi alla pudejià di 
quel gladio, che aveva Iddio collocato nella mani del Principe, e fuoi minijirt (c) , 
ma per lo JìeJfo prefitto dell' anime di que' miferi ejpofie a cosi manifefio pericolo 
di dannarfi : e parchi parere che i Vefcovi ciì non faceffero con imperio , Aggiunge 
in una et effe (d) , che il Redentore nelt intercedere per V Adultera infogni ae fuoi 
miniflri che doveano priegare anch' effi per i peccatori , con la fola differenza che 
e' fece co I terrore quel che i Sacerdoti fanno con le preghiere , parchi egli era il 
Signore, e i fuoi Miniflri fon fervi. 


(•5 T» emafu. Jt Bici. Jiftìfl. p.t.l.j. ».»j. n.t. non quo inolrut» veli»! Ecctefii fctlo» illuni, 
fed peccatum ulcifci s peccatorem fervere percupiebat &c. Illud fané alibi oftenfum fumiraua , iia y 
qui raptabanto r ad mortem : iudicum fentcotia peenas feelerum luituri* , nec Euchanfli*, nec Po* 
nitcntiat Sacramenta fui He olim adminiflrata , nec fané ab anoia admodum trecenti* in Callia ad poe- 
nitentiam eoa edmitti ini fafqueeft; & num. 5., nec illud didimulabimu* antìoiitate , & juftitié 
divina armato* effe Judicet, Kegefque gladio nitore ad vindittam raalefactorum , quia & ipfc precci 9 
quat allcgant Epifcopi , ne rei plc&antur , argomento , fune , iure pieci» polle • •• pedinai Bt tem- 
perati p(n« ut confpìret tcrror iudicum & lenita* Epifcoporum àc. 

Cb) S. Aug. Bfiifl.i4.Qr t p. 127.158. 

CO Bfi.i 4 - formidetur ultio cognitoria , ut nec intercefforia religio contemnatur t quia & plc- 
Aendo , & igoofccodo non folum agitar , ut vita homionra corrigatur • 

Cd) ìbté. Poliremo ipfe Domioua apud homiaca interceda , ne lapidaretor adultera > S: eo modo 
•obia intcrcedionia commendavi! oflìcium , nifi quia i Ile teuendo fecit » quod noa pelando ? ille coita 
Domina* , no* fervi fumui . 


i 


I 

I 
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devano tanto per i Condannati , e Carcerati , quanto per quel- 
li , che fi erano ricovrati alle loro Chiefe : Ma non perciò fi 
confiderava il ricovero alla Chiefa principalmente per una Im- 
plorazione della Interceflione de’ Vefcovi . Era anco allora con*- 
fiderato , e tenuto per un vero Afilo ; e principalmente ivi fi 
trafportavano i Delinquenti ad effetto di porfi prima di ogni 
altra cola in ficuro . Tutti i Cafi fopra apportati , 1’ Autoriti 
allegata di Gottofredo , il Canone Settimo del Concilio Sar- 
dicenfe ci convincono di quelle Veriti contro le vofire af- 
fezioni . 

I Malfattori pertanto , i quali benché ficuri nel luogo Sa- 
cro , coftrctti farebbero flati a dimorarvi a lor vita dentro qual 
Carcere , fe Grazia non otteneano ; vicini a Sacerdoti gl’ im- 
portunavano, acciò il Perdono per elfi loro interceder voleffcro. 
I Giudici erano già alla Grazia inclinati dalla coftumanza tanto 
de’ Gentili, quanto de’Criftiani fino a que’ giorni , ficcome ab- 
biamo veduto pienamente , oltre all’ offervanza dell’ Afilo al 
Luogo Sacro , di affolvere ancora il più delle volte i Delin- 
quenti , tofio che avean toccato le Sante Mura . Il Sacerdozio, 
e l’Epifcopato dall’altro lato era falito a sì alto grado di ve- 

L 2 nera- 


E in un altra E pi fi ola (a) priega Marcellino, che non faccia morire, o pu- 
nir con troncamento di membri que' Donatifli , che con crudclijfima morte avevano 
fatto morire un Prete Cattolico , ed avevano ad un altro cavato un occhio, e tron- 
cato un dito ; e ciò non pecchi voleffe che a così federati uomini perdonato fojfe , 
ma parchi penitenza facejfero de’ lor falli -, ed indi priega il Prefetto (b) , che fe 
non volta liberare i Rei dalla morte , gli confervajfe almeno fotto cuftodia fin tante 
che egli fcriveffe alF Imperadorc per impetrar loro il perdono . Ragionevole pertan- 
to , e giufia era F interceffione della Chiefa , quantunque da un così pio , e retto 
ijiituto nafeeffero quelli abufi , che fi veggono riparati dalle leggi , come lo Jleffo 
Tomafino dottamente offerva (c). 

Co M. rp.159. non quo fcelcftii hominibni licentiim ficinornm probibeinuri inferri ; fed 
fcoc migii raffice re volumu», ni eifi , & nuli» corporii perle tranciti , eel ib inquietudine 
infine id finititi! otiam legum cocrcitione dirigintur , «I l tnilignil operibul llicui utili 
Operi depatcntur . 

(b) idi Si «aleni ole littcrit mei» id hoc confenferit , hoc faltera praftet > ut in cufiodiaia 
xccipiantur , atquc hoc de elencati» Imperatori» Imperatore curabimu» . 

(c) Ttomafin. d. e.f 5. a.ao. cura nihil tem fanOum fit , quod non human» quandoque eoa* 
taminet perverlitaa , ecciti quandoque fubornaliqac fuere » Jadicibai ipfi Clerici Mortachique, 
nt reo» fibi evtorquerent , eel gravi are opprefTo* > quorum caufa , ut id vcllent , vtl propria 
cupidità» faciebat , vel etiam pecunia . Rurfu» Clerici , & Monachi precibua non contenti , vi 
graffabantur , fucato co prateatn , aat at noxio» poenitentia fubjugarent , aut nt ad Afplum 
Ecclefi* confngiente» tuerentar , aut ut vacoae Clcricorum fede» implerent «orum ordinatione 
qui are alieno gravabantnr . Ctnvitnt mlle flejfo ftiuimtnto yan-Efotn, nell* dijftit. dt inttrttjf. 
firn dt J/fts Ttmflf, tot. $. 4 * & S • 


XXV. • 
Intercefliou* 
de* Chierici 
laude cole • 
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ncrazione , che rade volte, fecondo l’avvifo del Tomafino da 
voi citato , gli erano rigettate dai Magiflrati le loro Suppliche . 
Sicché intercedeano i Sacerdoti , ed i Vefcovi , eziandio per i 
Supplici al Tempio , e ne ottenevano il pordono : Laonde ecco 
ciò , che fi può affermare con verità , e ficurezza : Mediante 
l’Intercefiione del Sacerdozio erano alfoluti fpeffe fiate dai de- 
litti : Mediante 1 ’ Immunità Locale ccnfeguivano la Sofpenfion 
della pena , perchè erano ficuri di non eilere , nè moleftati , nè 
tirati a forza dal Luogo Immune, 

Della Interceffionc foltanto , e non già della Immunità , 
fe non occafionalmente nominata quando fi tratta d’intercedere 
a favore de’ ricovrati nel Tempio , parlano i Padri , e le Au- 
torità da Voi addotte : Perlochè è fuor d’ ogni dubbio , che 
avevano in veduta i Rei nel fuggire alle Chiele principalmente 
la ficurezza , che ivi godevano ; pofcia fcrvivanfi del vantag- 
li etti ei>. gi 0 di trovarvi i Sacerdoti, c gli pregavano della lor Media- 
yxruxxyu. z j onc . p erc jò non fulfifte , che dalla difciplina della Chiefa dei 
primi Secoli della Religione Criftiana d’ intercedere gli Ecde- 
fiaftici a prò de’ Rei ne venga quella confeguenza , come voi 
dite al Cap. 26. : Che i Rei non eonfiderajfero , principalmen- 
te il rifugio alla Cbiefa , come un /icuro ricovero al Tempio 
Materiale , 0 alC Altare , ma lo giudica/fero un implorare l'in- 
terceffione de' Vefcovi y Anco prima che folfe in ufo l’ inter* 
celfione de' Vefcovi , anzi prima , che la Crifiiana Religione 

aveffe 


'x x vi. • Da tutta quella difciplina apertamente Ji vede , che ne' primi fecali della Re- 

Ibu rccfflon, ligi anc Crifiiana il rifugia alla Chiefa non era principalmente confiderete come un 
■so tra Alilo, ricovera al Tempio materiale, o alt Altare di Dio, ma un implorar I’ intercejfiane 
o nfogio al fa' Vefcovi , e MiniUri Eeclefi.rflici (*), a cui la bontà de' Principi molto aderiva , 
T ^' V Y, • e da quali ancora in mille leggi (b) fi vede appoggiata Ite Cura de Poveri, dei 
Errinoli Carcerati, e degli opprefli \ e queft'i^il fentimento di tutti gli eruditi Scrittori 
t ioinccflioni derivato dall' Epijlele , e tradizioni de' Padri antichi , fconofciuto /olamente dalli 
praticato da Seolajlici , e Le gì (li dozzinali ; perciò S. Ambrogio (c) fcrivendo a Teoiofio lo prie- 
ss. Padri • ga thè voglia perdonar a coloro, che tagrimando t a fato della Cbiefa imploravano j 
, foggiun- 

(a) Gai Hfr.in J.4* C, TJwd. di Hi qmi sd Eetttf. ^05,404. f.z. Hoc («aito nihil aliud ad Ee- 
clcfum perfusioni erat , quam Cteiicorura deprecano > fra intercedo • 

(b) Tit. fri. di Epìfe. Mudient. 

CO S. Ambrof. ad Tbtoi. eptfì.iA. irk.1. prò bis qui ad ma t rem piccati ■ tua Ecdefiam cob- 
fugerr > quorum lacrima* fubflinete non potui , grande ett quod pctimus , fed ab co y cui Do* 
miaut inaudita , & «domanda co □ ce (Ti 1 , ab co , cu)us Clemcntiam novimus , A obGdera pie» 
tatem tenemus , p’us cxpe&arc noa confttemur , imo ut te virtute arici Ai , ite cium tua te 
debeaa pittale vincere . 


I 
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avelie libero 1* efercizio , abbiam gii veduto , che i Rei fuggi- 
vano alle Are , ed a’ Templi tanto de’ Gentili , quanto dei Cri- 
fliani , ne’ quali godevan 1’ Afilo : avevano adunque 1’ occhio 
alla ficurezza dei Tenapj materiali . Lo (leflò afferma il voftro 
Vanefpen nella fua Canonica Dilatazione del? dfilo de Tem- 
pi (i); mentre non efclude quella maflìma , che avelfcro i Rei 
in veduta la fìcurezza del Tempio ; febbene fi figuri , che avef- 
fero principalmente in veduta la interceffione de’ Chierici : non 
i bifogno di fpiegazione il di lui l'entimento , perchè è trop- 
po chiaro : Confugientes ad Ecclejias , non tantum ipfam ma- 
terialem JiruFìuram Divino Cultui dedicatam intuebantur , fed 
i >el prcecipué Epifcopos , vel Clericos , ad quorum auxilium , 
Ù“ opem confugere videbantur , rum ad ipfas Ecclejias , quibus 
Epifcopi , Ó“ Clerici priterant confugiebant . 

Erano certamente foliti tutti i Rifuggiti d’implorare l’ in- 
tercelfione degl’ Ecclefialtici , la cofa è troppo naturale : quello 
è ciò che s’intende nella Lettera 115 . di S. Agollino a Fortu- 
nato fcritta in favore d’ un certo Favenzio, ivi: Is cum ab 
ejufdem poJJ'e(Jionis Domino , ne f ciò quid metueret , ad lppo- 
nenfem confugit Eccle/iam , & ibi erat , ut confugientes fo- 
lent , expeElans quomodo per interceffionem nojìram fua nego * 
tia terminaret : Allettavano tutti quei , che fi ricovravano al- 
la Chiefa di terminare gli affari loro mediante 1’ interceffione 
del Vefcovo , e frattanto (lavano ficuri nel Tempio . Due cofe 
pertanto avevano in veduta nel ricorfo al Luogo Sacro ; la 
prima era la Sicurezza , che ivi godevano , nella quale confi- 
le l’Imtnuniti Locale : la feconda , era la fperanza con la qua- 
le fi lufingavano di confeguire l’ Impuniti , ed il Perdono dei 

loro 

C 1 ) Vtntffiti. Differì. di affi. Tempi. cip. 3. $. CanfnghntU ti Eultful • 


ftgg'fg’ndoìi > thè per quanto grande [offe la grazia richiefla , non perù diffidava 
d' ottenerla dalla clemenza d' un Principe <t cui avta il fommo Iddio inaudite ». e 
-muravi gl tof e grazie compartite , e che ficcom egli aveva con la fola virtù vinto fa 
ftefjoy cos) dovea vincer fe fleff'o con la pietà . Altrove però trattando delP uffizi a 
de Chierici per divertir a tutto Jìudio P infoi enze , che folcano commettere in fimi- 
li i/iteraejfioni , dice fa) effer cofa degna di (lima linterceder per i colpevoli , pur- 
ché ciò fi faceffe fenza turbolenze » né fi dimoflraffe di farlo più per ambizione y 
che per pietà , e non fi dajfe occafione a piaghe maggiori per lo de fiderio di cu+ 
rare le più leggiere . 

CO W* b *• off tu eap. 17. 
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loro delitti col Padrocinio degli Ecclefiallici , da effi implorato 
flando nel Luogo Immune , ed in quello Padrocinio confilte 
l’Interceflione ; nè fi è mai pretefo , che il Perdono, e Tini» 
puniti dei Misfatti de’ Rei , fia un effetto della Sacra Im- 
munità . 

In quelli medcfimi termini fpiega la cofa il Vanefpen nel 
detto luogo : Hinc manifejìum ejt confu^ientes ad Ecclejiam 
non tam ex confugio ad ipforum materialem Ecclejiam , quam 
ex patrocinio , & intercejjione Epifcoporum , & Clericorum , 
ad quorum patrocinium per confugium ad Ecclejiam confugiJJ'c 
•videbantur . Impunitatem Jive mìjericordiam expeElaJfe . 

Parimenti Gottofrcdo nel Commentario della Legge 5 . di 
Teodofio Juniore , intorno a Servi, che fi ricovravano alla Chie- 
fa dice lo lleflò : nempe Jervis tram Domini fugientibus du- 
plex boc perfugium erat , Ara , Jeu Templum , & depreca tor ; 
Laonde non fi comprende , come poi dedurre fi polla quella 
confeguenza , che il rifugio all ’ Altare , non era altro che 
l'interceffione dei Chierici : a me fembra che penfalfero in que’ 
Secoli i malfattori , come la penfano in oggi ; vale a dire , che 
prima di tutto cercallero di metterli in lalvo dalla forza dei 
Satelliti, e dall’Autorità dei Magillrati ; e poi dopo cercallero 
di accomodare gli affari loro : non perdiamo pertanto di villa la 
ni/fHi Mtu differenza , che palla fra l’Immunità, e l’intercelfionc ; c ficuro 
Vxnwt t/.* m ‘ rendo, che voi fleffo qual’uomo dociliflìmo fubito difapprova- 
rcte il difcorfo : Che ellendo 1’ effetto della interceffione degli 
Ecdefiailici a prò de’ Rei totalmente dipendente dalla grazia 
de’ Principi , tale fimilmente folfe l’Immunità Ecclcfiallica , la 
quale dipendendo elfa pure dalla grazia de’ medefimi Principi , 

potcf- 


XXVIII.* Coi) parimente S. Gregorio Papa feriva (») al Ve/covo di Ravenna , affine hi 
Moderaiìone interceda preffo a Giorgio Prefetto a favor di Maurilione exprefetto rifuggito alla 
(■[«ferini Ai Chic fa, e ciò per lo falò motivo d'aver tempo, e comodo da purgare la fua inno- 

Sin Gregorio cenza e render conto delta fua ammini/leazione fenza fofpetto d' opprtjfione . jì !- 

neile murar- trave però feriva (b) a Romano difenfore , che non prenda difefa alcuna de' ladri 

pubblici , per non tirare a si , ed alla Chicfa la cattiva opinione de' malfattori 

tata 

(•) S. Gnger. ef. 35 . /.I. InJ.g. 

(b) U. 1.7. ind.l. Ififl.n. sp.Grrtian. diflinfì. r 4. un . 6 . fa.J. hit, qui io furtii pubi icio 
implicati funi , a nobii non videantur iojuftc defendi, ne opiaioaem male agenuum ex iodi* 
Cerei» defeofiooia aufu in noe olio modo traoefcramue . Sed quatmim decct Ecclefiam ad mo- 
neti do , & verbum interceflionie adhibendo , quibus ▼aletta 9 Cuccarti te , at ex illit opetn Cera- 
ti! , & opiaioaem Saaft» EccIeG» non inquinane • 
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potette accordarli , o negarli a lor talento . La Sacra Inumi- 
nità à radici più profonde della interceflìone , perche Tempre a 
avuto a favor fuo il Diritto delle Genti , e della Religione . 
Totto che un Tempio era confacrato alla Divinità , de Jttre 
diventava immune , ed inviolabile ; I Romani al tempo di Ti- 
berio non fecero altro, che eliminare quali fodero i Templi 
fra Greci , che meritavano il rifpetto dell’ Afilo ; e con grande 
onore della Religione , e dei Tempj riflecarono folamente quelli, 
che non ne avevano autentici documenti : Sicché non vi è mai 
flato bifogno di Legge , o di Privilegio di Principe per accor- 
dare l’Afilo a’ Tempj nei Secoli (letti dei Gentili , le non per 
quelli , che non erano confacrati , o per ampliare lo fpazio ol- 
tre a termini dovuti , come tante volte è accaduto del Tem- 
pio di Diana Efettna , e quelli certamente eflendo (lati accor- 
dati dai Principe , potevano dal medefitno rivocarfi ; come ri- 
vocò Augufto , non l’Afilo del Tempio di Diana EfeGna , ma 
lo (ladio accrefciuto nella Città da Antonio . 

Dalle offervazioni fatte fi riconofce , che ficcome tutte le 
Leggi dei Principi, e tutte le rifoluzioni dei Popoli , e de’ Ma- 
giftrati fono nate per confervare unicamente la Religione dell’ 
Afilo, non per introdurlo, ed accordarlo di nuovo come cofa, 
la quale non fotte introdotta , e (labilità fra gli uomini , cosi 
fono emanate per tenere in freno gli Empj , acciò non vio- 
laflero i Sacri Luoghi ; non per dare a Templi qualche privi- 
legio , di cui non ne avevano punto bifogno : Nè trovaremo 
alcuna Legge di Magiftrati , o di Principi Gentili , che levi a’ 
Tempj la prerogativa , che avevano di Afilo per ragione di 
confecrazione . Di tal’indolc, e natura il Diritto del Sacro Afi- 
lo pafsò dai Gentili a’ Crifliani fubito che ebbero libero l’efer- 
cizio della Religione ; nè fi à difficoltà di accordare , che i pri- 


fon opporti un ardita , tei indifereta difefa ; ma cht ajutaffero ciafebeduno nel 
modo, che alla Chiefa conviene , cioi con ammonire, ed *far la parola d' inter- 
ce (Tione . E che tanto una fimil pratica , quanto gli abufi di e (fa dura(fero fino 
al feflo fecola, fi raccoglie dalT Editto diTeodorico , ove imitando la Legge d Ar- 
eadio ordinai t), che fe i Chierici , o altri ritoglieffero con violenza i condannati , 
f afferò tenuti effi alla pena , ed al danno . 

CO EJifl.TbeàJiritiReg.c.it+o Si addifìoa damnatofque judicii» Clerici y quilibet eli» 
Yioleucer tenuerint y ipfi ad peana m , vel ad difpendia tcr.cintuf y qa» fententi* in convito* 
prolata flatuiflc monfhabitur . 
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mi Criftiani trafportarono alle noftre Chiefe l’Afilo per l’avanti 
tifato a’ Templi de’ Gentili : Poiché (ìccome è ncceffario per 
parte deU’Uomo il Culto efterno verfo Dio , tanto perche 1’ à 
ordinato lo fteffo Dio , quanto per far palcfe il noftro interno 
rifpetto , ed amore verfo di lui , mentre tutti i nollri interni 
affetti fcoppiano Tempre , quando fono intenli negli atti cite- 
riori ; e confiftendo il Culto efterno nell’offequio deve quefto 
farfi conofcere mediante alcuni atti (t) ; Cosi giacché erafi fta- 
bilito quefto Principio negli animi umani , che fi dovelfe ado- 
rare la Divinità , offrirgli Vittime , ed incenfi , ed ergergli Tem- 
pi , ed Altari , i quali per un atto Amile di Culto , e di Re- 
ligione godettero il rifpetto , e l’Immunità dell’Afilo ; non po- 
tevano i primi Criftiani , quando ebbero da Conftantino la li- 
bertà della Religione , mutare quelli atti del Culto efterno già 
ftabiliti , e Affati dagli uomini : ficché altro far non dovettero, 
dopo di aver infegnato il Culto interno , abominata l’empie- 
tà , e la fuperftizione , che trafportare gli atti , quali ufavano 
i Popoli di Religione edema verfo degl’idoli , al Culto del ve- 
ro Dio ; atterrare i Tempj , e gli Altari dei Demonj , ed er- 
igerne dei nuovi all’Eterno Immortale Signore , ed in fuo ono- 
re, a norma dei celefti comandi , e delle Sacre Inftituzioni de- 
gli Apoftoli, bruciare quei Timiami , « quegl’incenfi ; che pri- 
ma empiamente fumarono ai bugiardi Numi . 

Inalzate pertanto le Chiefe dei Criftiani , ed aperte alla 
publica Venerazione dei Popoli , non vi fu bifogno di promul- 
gar Leggi , per indurne la Sacra Immunità : onde non è di 
meraviglia , le a que’ giorni non troviamo ftabilimenti degli 
Ecclefiaftici , o Leggi dei Principi , che ordinaffero l’Afilo delle 
noftre Chiefe . Tutti erano perfuafi , fubito che fi era dedicato 
un Tempio alla Divinità, che quello era immune dall’autorità 
degli uomini , e che dovendofi riguardare come facro , e divi- 
no , godeva l’Afilo- Ciò ftimavafi dovuto per un Diritto Sa- 
crosanto , e talmente inviolabile preffo tutte le Genti , che 
Nazioni Barbare , e nemiche della noftra Religione Criftiana , 
ficuramente fenza alcuna interceffione di Vefcovi , o di Chie- 
rici , e fenza riguardo alle Leggi dei noftri Principi , che avef- 
fcro accordato il fuppofto Privilegio dell’Afilo alle Chiele ; in 
quegli anni , nei quali voi dite , che la Immunità delle noftre 

Chic- 

CO Siati, Uh, i» e»f, 4. à* tjfii, kim. trgo Dtnm y fin di Rilìg» nttnrtl. 
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Chiefe in altro non confifleva fuorché nella • «• 

Chierici , non folo non ebbero coraeaio d? ! ni ,nter “ fl J one dc ’ 

“ ““««i «U un, d,v^Trvt;“ Um ' 1AC ‘°' m * 

Nc abbiamo ampie teftimonianze nei r n ,' 

Aleggiarono Roma; i quali non folo non ° quando fac- 
f- derubate le nollre Ihie ”ei ter" VaS'™' r ’ Ch ' frf ' 
ancora ai Barbari , e non Cridiani il rv ’ n \ a f ecer ° godere 
tali Luoghi ; ci fono rapportate dai 0,™'”"° dC - Rifugio in 
rnedefimo (i) , che rifenfee il Tcfto di W T'n* 1 Groz, '° 
Imo, Ó* homtnibus ob Tempia ( non «k t A goftmo . Ivi : 
»b Privilegia Principimi ) J Tempia farri , vcl 

<b„ Rm* epura., J,c War AvX« r P f- 

Mart/rum loca , & Ba filici /thnR n l/- ^ ”* f ’ T e ft? nt * r hoc 
tione ■vtElos ad Je con furiente/ tunt *r ’ m *^ a 

tem trucidattonis furor : ilio ducebantùr * ■ C f C ^ ,eba , t tów* 
Jltbus , qut etiam extra ipfa loca peperceran/^*™™'^* bo ' 
currerent , j m ,l m MÌfmorÌJi ZnhJ. n ’ «• 

«'•” 'Pfi Mi truci , , «m Sili l ì ?" '*■ 
pojìeaqttam ad loca illa vemeba/t uhi ( *• S ‘ ev,enf “ > 

quod alibi Jure Belli licuiffet tata P ^ ra , t - ,nter ditlum , 
immani tas , & captivandi cupidi// / t " d ‘ re f rena ^tur 
verenza verfo de’SacriAGd 

mini radicata, che il rifpetto allo™ 2L A ■ A""™ dc S h ' Uo- 
d ‘ Rom * era dato comandato per un o d d *‘ G °" aIIe Chiek 
neo loro Rè. aldefl Alaricus f dice n r /r ' "? / , ?° rofo di Ala- 
mam abfidet , turbai , /Vr**,/,,, - Ro . 

ut Jiqut m SanEla Loca tr/ri* tamen , dat0 prxcepto prius 
tu, & Bauli Bajìlica/ confa*///// a bo f%^°^ 0 f° r, f m . Pe ' 
tot , fecurofque effe finen et M ’ pr,m,s sviala- 

l e 7 j I”,**» d ci ■ 

Commento f 

Tempia para fohtum unde mos conf ’ Hom ‘ n ^us ob 

Aras . I Cridiani poi avevano f onfugtendt ad Tempia , 

che tifavano gli Ebrei al Tabernacolo ^l???'*' 0 "* dc,i ’ Afil0 , 

p |o; • *-* 

co «»»• * /.r. *.//. er f<(f , c gli 

CO Ufi. 
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c gl’ Indegni , fenza però trafcurare gli atti di Cariti Criftia* 
na a favore di loro colla interccflione ; i quali perciò non ri- 
manevano impuniti , ma erano foggettati dagli Itclfi Ecclefia- 
ftici a rigorofilfime pene per lungo tempo , come fcriveva San 
Gio: Grifollomo (i) ad un Giudice : Tu quidem Jive impuni- 
tum d/mtjeris , pejorem reddis , Jive fupplicio affeceris , tn~ 
curabtlem reliquijìi ; ego autem , nec impunilum abire Jino , 
nec tuo more pleElt , verum Jimul , Ù“ panam , quarti debeo , 
ab eo expeto , Ò* quod commijfum eji corrigo . 

*. •! cty. Non vi farebbe (lato bifogno della Legge di Teodofio il 
xxix. ,i ,i. q io va ne , fe la malizia di Eutropio favorito da Arcadio , non 
avelfe polle le mani facrileghe nel Santuario , con llrappare 
dall’incauto Principe quell’ empia Legge nell’anno 35)8- , con la 
quale tolfe affatto alle Chiefe il Diritto dell’Afilo ; quella Leg- 
ge fecondo il fentimento di Gottofredo comprende la Legge 3. 
del C. Teodofiano : de bis , qui , ad Ecclejtam confugiunt ; e 
la Legge 16. de panis , c la Legge 32. de Epifcopis . E la 
Legge 57. de appellationibus . Di erta Legge , di cui non tro- 
vali efempio neppure fra gl’idolatri , e Pagani , non fa d’uopo 
rilevarne l’ iniquità, e l’ingiulfizia , confelfandofi dagl’ ideili Dot- 
tori contrarj all’Afilo , ch’ella fu un arditezza troppo avanzata 
di Eutropio; cosi nel Commentario di Gottofredo alla L. i.di > 

Teodofio Publicos debitores : Tit. de bis , qui ad Ecclejiam Conf. 
fot. mibi 389. fi efprime : Imo lege ea sffyla Ecclejtarum 
prorfus interdica , qu<£ utique Eutropii nimietas fuit ’ quam- 
quam 

(1) Liti, prima ti Corintb. ttp. 1 5. 


• Ritornando per tanto doppo J piegati i Pentimenti , e enfiami de Padri alle 

Altt» IcrÌ- di ^ggi Imperiali , li vede nello Jieffo anno CCCXCPIU. un" altra legge d Arcadie , (a) 
Arc^io con. ordina , che qualunque uomo tenuto a pubblico , 0 erivato uffizio , come i 

tra rimcrcof- Decurioni, Procuradori , murileguli , fervi , e ferve , ed altri debitori , non {offe 
tono. dife/o da' Chierici, e net tampoco ordinato nel Clero', ftccome talvolta facevano per 

fottrargli da qae’ pubblici uffizi , da cui erano refi immuni i Chierici per legge , e 
privilegio de’ Principi . Quefla ì quella legge , di cui fi narra , (b) eljere flato au- 
tore Eutropio , contro al quale molto declamano parecchi fiorici Ecclefiaflici , ed 
efaggerano , che poco dopo ebb’egli Jieffo bifogno di quell'interré ffìone , che ad altri 
fi proibire j egli è vero perì, che per effere Eutropio fuggito in atto di fupplicbe- 

vole 

Co) Bar. «a. j 9!. a. 88. C. Tieti. it Hi qui ti Bici. 1. 1. C. /a/lra. I. II. de E fife, 
tr CI eri e. 

(b) téCTito l, 6. tip* 5 . Sodome /. 9. f. 7 . J./#. CkrffoJI. btmil. in Entmf. 
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quam non fine Caufa fortajfis , faltem nimia licentia ab Eu- 
tropio vepre fifa . 

Che quefta Legge forte l’anno pofteriore 3??. dopo la 
caduta di Eutropio dalla grazia di Arcadio , rivocata , o alme- 
no fubito trafcurata , e non porta in efecuzione , la cofa fem- 
bra chiara ; rertando folo la difficoltà , fe forte rafa dai pubblici 
monumenti; come riferifce Sozzomeno (i):Nè fa alcuna pro- 
va , che quefta Legge fofse in ufo , e fi efeguifse , come pre- 
tende Gottofredo , il fatto d’Innocenzo , il quale nell’anno 400. 
refcrifle , che non fi ammetteflero i Curiali , ed altri pubblici 
Ufficiali all’ordinazione (2) . Il Pontefice nel rifpondere al Ve- 
fcovo , da cui era fiato confultato , non ebbe alcun riguardo 
alla detta Legge di Arcadio ; ma fu morto da tré ragioni , co- 
me fi rileva nel detto Decreto ; la prima fu perchè la Chiefa 
aveva più dolore di dover difcacciare fimili Chierici , di quel , 
che avefsc avuto allegrezza nel riceverli , e per aderire ancora 
all’Imperadore , il quale aveva fatto inftanza con l’Arcivefcovo, 
acciò tali Chierici fofsero riformati ; la feconda ragione era , 
perchè tal genere di perfone dato erafi ad illeciti piaceri ; ed 
in terzo luogo , fu mofso il Pontefice , perchè erano coloro irre- 
golari , efsendo fiati , o Soldati , o Gladiatori . La cofa certa 
fi è , che i Vefcovi in un Concilio dell’Africa (3) ed è il Car- 
taginefe , fi rifentirono di quefta Legge , la quale forfè aveva 
dato anfa alla temerità di Mefceldolo fuperbo doppo di aver 

M 2 rotto 

Co Xerefm. •! Ub.t. cap.p. («) Ctf. Prateria diflinS . j i . D«r. Gratin». 

(1) Tam.ì.Cntilùr. pag. 8yj. 894. edir. Arimi». 


vote ali' Alt are , non J clamante non volle S. Giovanni Crìfofiomo interceder per affo, 
ma punicamente lo riprefe ; onde motti del Popolo con ammirazione udirono , carne 
il Santo Ve/covo , in vece di compatire , ed aiutare quel mijer abile , gli accre/cejfe 
l'afflizione , ni voleffe dar opera perché e' non {offe dannato a morte , come poca 
dopo ftguì . (») OJJcrva ancora in tal propofito Gotofrcdo , avere fcritto falfamentt 
Sozomano , che la già mentovata legge doppo la morte di Eutropio fia fiata dai pub- 
blici monumenti cancellata, mentre fi vede, che fu da Teodofio nel fuo Codice rap- 
portata ; ed Innocenzo Papa (b) che vi(fe in que' tempi , non fi oppofe alla medt- 
fima, ma proibì £ ordinare i Decurioni , come apparifee da' futi decreti ntlP an- 
no cccc. 

CO fcCTàt, ih. noonultorum inimoi idmodum viJrbitur offendere , qnod hominem icerbe 
«ffiiOom non modo non commiferetm eft , fed contri vchemcnter rcdirguit . Xe^em. ìbid. 

(b) /enee, i» e. j. difl. 3 1- qoidera ex fntribiei noftris Curillei vel quibnslibet pablicie fntt- 
flionibnt occapatoi Clericot fecere contendnnt , qnibni politi miior rriflicil , cam de rcvocindil 
cii iliqnid ob Impentore prn cipitar , qaim grilli nifcitur de eccito &c. 
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rotto l’Efercito del Tiranno Gildone (t) di violare l’Immunità 
delle Chiefe , come dice il Gottofredo (2) .• Nempe quod Mj- 
fcetgl Gtldonis frater fuperiore anno 398. Tejie Orojio lib. 7. 
cap. 3 6. , & Paulo Diacono Ecclejiam Sacrilega! temer a/fe t , 
extrattis , feu protratti! ex ea ad poenam quibufdam ; fecero 
pertanto una fpedizione dal Concilio ad Onorio Imperadore , 
della quale voi parlate nel vodro Capati. : ut prò confugien- 
tibus ad Ecclejiam , quocunque Reatu involuti ! , Levem de 
glori ojìfftmis Principibu i mererentur , ne quii eot audeat ab- 
Jlrabere ; e gli fu accordata la Legge di Onorio , la quale pe- 
rò non è facile di ritrovare nei Codici di Teodofio , e di Giu- 
ftiniano , come nota il Tomafino (3) . 

Dalla quale richieda del Concilio dell’Africa fatta all’Im- 
pcradore per la rivocazione della Legge di Eutropio , o da per 
ottenere un’ordine Imperiale , che impedilTe le violenze dei Mal* 
vaggi contro la Sacra Immunità, non ne deriva queda confe- 
guenza , che i Padri del Concilio riconofcejfero , non godere 
le Chiefe /’ Immunità del P Afilo , fe non gli era accordato 

dagli 

(1) f.Amgafl. IH. tornirà Hit. Palliami . Oralai tii.q. eaf.ìt. 

(1) Commini . md L. 34. C. Tbtaitf. di Bfife.fr Clar. 

Co Tbamafia. de ve l. & mtv. Etcltf. difeifl. p.i. Itl.g. tdf.fi' u.tq. 


JCXX. • Suppoflo adunque il principio , che il rifugio alla Chiefa ne’ primi fecoli dell Im- 

totercefliooe p tn enfiano non f offe quella fpezie <t Afilo, che confifleva puffo i Greci nel Tem- 
dc’Chitrici d«. Lj 0 mattr i a l e f e nell' Are de" Numi , e preffo i Romani nelle (ìalut de Principi , 
d *S' i fi rende verifimitc molto il fentimento del gran Cujacio , (a) che fa flato quello 
l, " c ‘ * trafportato ne' primi tempi da' co fumi de' Sacerdoti degl'idoli, o piuttofo da queir 
intercejione delle Pedali » di cui teflì ragionammo : qual fentimento i feguitato anco- 
ra da Gotofredo, (b) ed io non m'oppongo al giudizio di due così chiari lumi “eru- 
dizione , e giuri (prudenza .Credo perì , che F intercefftone de' Pefcoyi Crtjtioni avelie 
un fine tutto Amorfo da quello de' Gentili , preffo a' quali , dandofi il primo luogo 
al fallo , ed alFambtzione , fi coloriva unicamente un colai atto col velo del r<]pet-_ 
to dovuto .' Sacerdoti, e minifri de' falfi Numi ; ove alF incontro fra Crifiant 
non effondo il Sacerdozio , che un paragone di perfetta umilili , di finterei) e , ed amor 
del prò fimo , imparato dagl'inf sguarnenti e dalFimitazione di Crtjlo Redentore, ad 
altro fine indirizzata non era l' interce fione , fe non che al fola profitto f pillinole 
di que' mi feri', ed olirà cib guidata era da quello fpirito di enfiano canta , eba 
comanda di predar aiuto , e follie vo a qualunque umana creatura nelle tribolazio- 
ni , e necefità ; end ì che dava ancora la Chiefa la fua protezione a fervi mal- 
trattati da lor padroni , o a' debitori tirati in giudizio con violenza dal creditore . 


C») Coite. I » fatatili. C. da Bpifi. Ari. vttf. qooJ fotte ehrpibeot «empio Pontifico» 
■mgaaorum • 

cb) Cabifr. ini. >j. f. Tbttd. de fua. varf. fine J ut ehi ter montilo ac. fag. 3°P- 
tt». !• 
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dagT Imperadori ,* ma ne viene bensà queft’ altra confeguenza : 
che cercarono la Legge dcU’Imperadorc per impedire ai Magi. 
Arati , che non ufaffero violenza , e non offenddfero la Sacra 
Immunità , autorizzati in certa maniera dalla detta Legge di 
Arcadio. La cofa fi dà a conofcere da fe alla mente di eia. 
fcheduno , che vi rifletta ; prima della Legge di Arcadio non 
ritrovali alcuna fupplica fatta dagli Ecclcfiaffici agl’ Imperado- 
ri , perchè l’ Afilo alle Chiefe accordaflero ; dunque fe Arcadio 
non faceva quella Legge ad inflnuazione di Eutropio , non 
avreflìmo quella miflione del Concilio Africano ad Onorio . Di 
qui ravvifafi il vero incominciamento negl’ Imperadori di far 
Leggi concernenti l’olfervanza dell’ Afilo Ecclcfiallico ; d’onde 
ne fono poi altre in feguito venute , ma fempre per reprimere 
le violenze di alcuni , che non volevano rifpettarlo , come li 
può rilevare dalla lettura di dette Leggi , che giungono per 
fino ad imporre pene graviflime ai Trafgrelfori : ficchè i Prin- 
cipi non ànno elfi accordato l’ Afilo alle Chiefe ; ma come mem- 
bri della Chiefa , e come Podeftà , che ànno in mano la for- 
za , e fono da Dio deftinate per difenderla , e proteggerla , a 
prieghi ancora del Sacerdozio , ànno con le loro Leggi Penali, 
e con la fpada garantito, e difefo l’Ecclefiallico Afilo. 

Sebbene aveva Eutropio fatto pubblicare la Legge diffrat- 
tiva deH’Eccleliaftica Immunità , la qual cofa lo aveva refo a 
tutti fommameme odiofo , fecondo che notano Sozomcno (i) e 

Socra- 

Co SHgfm, lih.9. Cip. 7. Tocrtt. Uh. 6. csp.X. 


g duHfue dall' inter ceffone de Chrerici in brieve tratto di tempo prowe - 
ntjje fafibyo rifugio ne luoghi Sacri y e Chiefe Crifliane y > facile molto a com - * X * T * 

prendere fe fi confi der a , che ove i Crijìiani alcuna cofa fra ’ Gentili riconoscano » 
che ragionevole fo(f e y e religiofa y di buonanima limitavano y e dal falfo al vero s*crotempioJ 
culto divino la traf portavano , riducendola a miglior ufo , c perfezione , come coloro 
che t lumi oveano della vera , e Crifliane Filosofìa ; quale traf porto ficcome utile 
molto r icona fcea fi per l aggrandimento della religione r e pià facile converftone delle 
nazioni , che al Remano Impero ubbidivano , cos) trovava preffo a * Principi aggra • 
di mento 9 e faìlttà nelf approvarlo , e confermarlo con la loro fuprema autorità ; 



_ . fi . -y, - V j " UI Borni», ver 1 

Sacerdoti , t Templi degli Idoli ; mentre accrefceudofi fempre più l.t /lima della Cri- 
j'V™ J r ^' nutn ^of l quella della fuperflhjone , a gran puffi giugneafi al 

def.ato fine di ridirne I Impero fitto un foto culto , ed efcludere la divarfitù dalla 
pettcolofa fempre , ed abbommaia. in ogni ben regolata dominio . 

Affi. 
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Socrate ; nella fua difgrazia , per fuggire il furore del Popolo 
follevato , e dei Soldati , giudicò non poter ritrovare altro Team» 
po , che il rifugio all’Afilo della Chiefa da etto oltraggiato. 

Nè fembra , come voi dite , che S. Gio. Crifollomo non 
volefTc intercedere per efTo lui ; e che in vece di ajutar quel 
miferabile , gli accrefcelfe l’afflizione, e non volefsc dar opera , 
perchè non fofse dannato a morte . S. Gio. Crifoftomo accolfe 
in Chiefa Eutropio con efemplariffima cariti ; è vero , che lo 
riprefe , lo ammoni alla prefenza del Popolo con quel Santo 
fuo infocato zelo , quando egli flava afflitto a piè dell’ Altare 
per falute della di lui anima , ed a profitto fpirituale del Po* 
polo ; ma, con voftra permiflione, non è vero, che il Santo non 
lo difendere : fi oppolè a fuo vantaggio alla forza dei Soldati , 
ed al furore della Plebe , e fi mife per fino in evidente peri- 
colo della vita ; bafta leggere le fue Omilie rapportate dai Mau- 
rini , che le rendono efenti da ogni fofpetto , per conofccre 
quanto fi adoprafse il Crifoftomo a favore di Eutropio . 

Nella feconda Omilia al medefimo Eutropio cosi egli par- 
la „ Alcuni giorni prima fu afsediata la Chiefa : venne 1’ efer- 
„ cito , che gettava fuoco dagli occhi , ne perciò fece marcire 
„ il vigor dell’ oliva . Scintillavano le fpade sfoderate , ne al- 
„ -cuno fu , che reftafse ferito : era il Palazzo Imperiale in una 
„ grande anfieth , ed era la Chiefa in ficurezzaj , benché qui 
,, fofse tutto rivolto l’impeto della Guerra . Qui era cercato 

„ colui, 


xxxil.* Affiditi pertanto net ri/petto , che aveafi per i Sacerdoti di Criflo , tutti co- 
Ragioni da’ loro , che f altrui violenza torneano , veggendofi o da' padroni , » da' creditori , • 
Padri par Co- dagli ufficiali di giudizio perfeguitati ; contano toflo al luogo , ove i Mmiflri Ec- 
flanar I Afilo, elejiafiici dimoravano , che non tempio, coi ne quel de' Gentili , ma Chiefa era 
detto, che m vocabolo greco /nona lo fteffo che congregatone , o f\a concilio, pren- 
dendo il nome de I luogo da ciò che in effo facc.tfi ; ed ivi attendtano (i) / a/ut» 
de' Vefcovi , e Sacerdoti , quali accorrendo al bifogno de' fupplichevoli , non fola 
quelli difendeano con !' intercejfionc , me con fuggerirc ancora alla pietà dei Giu- 
dici , ed -anche dei privali , che fe per T addietro tant' onore eraft dato alle flatua 
de! Principe -, e a parecchi templi, o fimo! acri de' fa! fi numi, che di colà ninno 
per violenza eflraevafi , aveffero e guai pietà per i luoghi defiinati al culto del vero 
Iddio, ed in cui fi pritgava peri peccati degli uomini a per effi il puri (fimo Si- 
eri fizJo al fommo Nume offerivafi . 


CO I«* *jo. di T* JgefiifH dt Favtntif : tf cttm ab ejufdem pofTeffionii Domino na- 
feio quid /ibi mctacrct 9 ad Hipponenfem confugit Ecclefiam , & ibi «rat 9 ut confugitntca fo- 
lant y czpcftans quomodo per intcrccflioncm noftram faa negotia terminare t . 
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„ colui , che fi era quk rifuggito , e davamo qui fermi , ed 
„ immobili fenza paventare il loro furore . 

„ Eravate prefenti in quel giorno , e vedefte , quante ar- 
„ mi erano in moto , e come il furor militare era pili impe- 
„ tuofo del fuoco , e in qual modo fummo condotti alla Cor* 

„ te, nè però alcuna di quelle cofe per grazia di Dio , ci at- 
„ teri , e perche non fummo alteriti ? perchè di niuno de’ pre- 
„ fenti mali avevamo paura ; io vedevo le fpade , e penlavo 
„ al Cielo ; afpettavo la morte , e mi veniva in mente la ri* 
„ furrezione ; mi erano fotto agli occhi quelle bafse calamita , 

,, e andavo numerando quelle fuperne retribuzioni ; ofservavo 
,, le infidie , e meditavo l’immarcefiìbile corona: ballava per 
„ confolarmi il folo motivo della mia pugna ; ero in verità co- 
„ me llrafcinato al Palazzo , ma non era quella per me una 
,, ingiuria . 

,, Fatto confapevole l’Imperadore (i) di efser Eutropio 
j, ricorfo all’Afilo degli Altari , all’ Efercito concitato fece un 
,, lungo ragionamento ; non efsendo fiate baftevoli le parole ad 
„ acquietare la fedizione , non potè contenerfi il Clementilfimo 
„ Principe dalle lagrime , che come da due fonti gli fcaturi- 
„ vano in abbondanza dagli occhi ; e con efse , c con ricordar 
,, loro il rilpctto dovuto alla Sacrolanta Menfa , ove quegli fi 
„ era procacciato 1’ Afilo . „ Sicché lo ftefso Imperadore Ar- 
cadio , il quale prima aveva fatto la Legge abolitiva del Sa- 
cro Afilo, ed aveva dato l’ordine ai Soldati d’imprigionare Eu- 
tropio, in fe rinvenuto, riconofce, non efsere di fua Giurifdi- 
zione la Sacra Immunità; col fuo fatto, e di fua bocca rivoca 
la propria Legge , confefsa il rifpetto dovuto alla Chiefa , e 
con quello folo motivo può raffrenare il Popolo , ed i Soldati 
tumultuanti , che facrilegamente volevano eftrarne il mifero 
rifuggito . 

Ora vedete , che cofa fece il Crifoftomo in favore di Eu- 
tropio , e in difefa del Sacro A fi lo ! L’aver egli aperte le por- 
te del Santuario ad Eutropio , follevò contro del Santo la mor- 
morazione , non folo delle Soldatefche , ma delle perfone piò 
moderate ; talché nel giorno leguente fece un difeorfo al Po- 
polo per lua giudi Reazione : fra le moltilfime cofe dette , gli 
parlò ancora in quelli termini „ Ma dimmi ti prego , in qual 

„ cofa 

CO Komil. ì.t» Eutref. 
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„ cofa ti offende la mia condotta ? dirai , perchè ò accolto nel- 
,, la Chicfa colui, che n’ era il più fiero perfccutore ; ma di 
,, ciò appunto era da -glorificarli maffimamente il Signore , cioè 
„ per aver permeffo , che egli cadcffe in un tale fiato , in cui 
„ poteffe comprendere , e la Potenza della Chiefa , e la fua 
,, clemenza ; perchè lo difende collo feudo della fua protezio- 
„ ne , perchè ftende fopra di lui le fue ali , perchè feordate 
,, le paffate ingiurie gli fpande benignamente il fuo feno . Di- 
„ rai , che bell’ornamento, che tocchi l’Altare un uomo fcel- 
„ lerato , avaro, e rapace; ma guardati dal parlare in quella 
„ guifa ; perchè anche una Meretrice fu ammeffa a toccar i 
„ piedi di Gesù Crifio . Dirai , ma egli tolfe colle fue Leggi 
„ il Diritto dell’ Afilo a quello medefimo luogo: Sì ; mà di 
„ prefente egli à apprefo , quale fia fiato il fuo attentato , ed 
,, il primo egli è fiato ad annullare col fuo fatto , divenuto 
„ fpettacolo di tutto il Mondo , la fua Legge ; e benché di- 
„ meri in filcnzio , nondimeno tutti ammonifee , e dice loro: 
„ non vogliate fare tali cofe , fe non volete patire quello , 
,, che io patifeo ; ammaeftra gli altri con la fua propria cala- 
„ mità ; e l’Altare fpande perciò un più vivace fplendore , ed 
,, apparifee tremendo , perchè tiene un Leone profirato inanzi 
„ a’ fuoi piedi „ . Si oppofero pertanto quei nofiri primi Ec- 
clefiaftici all’ efecuzione della Legge di Arcadio , (frappata da 
Eutropio per odio , che aveva contro Pcntadia moglie dello 
fventurato Timafio (i) . 

Il Vanefpen nella fua Differtazione de Afylo Tempio * 
rum (2) , che fa il fondamento di tutto il voftro difeorfo , fi. 
maraviglia , che neffun Ecclefiaftico redarguiffe Arcadio per la 
Legge abolitiva del Sacro Afilo , o almeno , che non fi trovi 
ciò fcritto; quafi che il non trovarli fcritto provi , che ciò 
non fia accaduto . Ceflino pure le meraviglie di Vanefpen col- 
le voftre . Il Crifoftomo fece altro , che rimproverare con le 
parole ; rimproverò col fatto ; fi oppofe ai Soldati , alla Publi- 
ca Podellà , agli Ordini dei Magiftrati , e dell’ Imperadore; di- 
fefe l’ Immunità della Chiefa , anche a favore di un Scellera- 
to , di un Ribelle , di un Reo di Lefa Maeftà contro gli or- 
dini , e contro la difpofizione della Legge del Principe . 

Che fe Eutropio dopo fu fatto morire , quello accadde 

per 

CO Stvm.hi.i.'tf.i. CO Ctf.i. Zusmlumvb . 
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per fua colpa , perch’ei lafciò burlarti , e forti dall’Afilo : (osi 
Zofimo(i): Tandem ili/, qui tes Imperatori s adminijirabant , 
Jusjurandum Eutropio priejiitum , cum extraheretur ex Eccle- 
sìa , per cavillarionem eludentes , eum i J Cypro revocant , quajì 
jurajfent , non fe morte mulchturos ipfum dum Conjlant/no- 
poi/ ejfet , Calcedonem miJJurn interjìc/unt . 

E lo dimodra più chiaramente il Diicorfo , che lo Aedo 
S. Gio: Grifoftomo fece al Popolo alcuni giorni doppo l’ Arredo 
di Eutropio , che fu mandato in Efilio . Taluno del Popolo di- 
ceva , che la Chiefa lo avclfe tradito, e dato in potere de’fuoi 
nemici ; altri , eh’ ei folle dato levato -a forza , onde il Grifo- 
ftomo per fmentire 1’ una , e 1’ altra di quelle dicerie parlò in 
quella guifa al fuo Popolo . „ Non iftate a dire , che egli fia 
„ flato tradito , ei non farebbe flato prefo , fe non avelie ab- 
,, bandonato la Chiefa ; Non idate a dire , elferfi lui rifuggi- 
,, to , ed efler flato tradito : non è la Chiefa , che lo a ab- 
,, bandonato ; egli à abbandonato la Chiefa ; non è flato tra- 
,, dito dentro , ma fuori perch’egli fi è allontanato dalla Chiefa. „ 

Ritornando alla Storia dell’ Afilo Ecclefiallico dei primi Se- g c , 
coli dell’Impero Cridiano , nei quali voi alferifte , che l’ Im- xxxni. • 
muniti de’ Templi confifteva nella fola Interceflione de’ Chieri- 
ci ; qual propofizione vi abbiamo già dimoftrato con moltilfimi 
fatti innegabili , e con 1’ autorità dei Dottori contrariifiimi all’ 

Afilo, quanto apparifca infuflidente , e mal fondata, ci incon- 

N triamo 

Co Zojtm. Hi. 5 . Arci/. Ér Mence. 


2 affli rifleffi di pitti indujfero di quel tempo molti fantiffimi Principi a XXXtìl. • 
non permettere , che alcun uomo privato ardiffc di tirar altri con violenza dal Conl * m °i’- 
luogo facto ; fi rende ciò manifejlo dalle due leggi di T cado fio (a) il giovane prò- 7 '° | A ®I° 
mulgate nell'anno CCCCXXXl. per l'intendimento delle quali i da faperfi , co- T U coJofio S 'il ' 
me fuggendo talvolta i fervi , o altri fupohei all'altare , ed il pii delle volte o Giovine . 
con armi , o con flrcpito difendendoli dagl infatti , affinché i Vefcovi per la loro 
f alate intercedejjero , n'avveniva da ciò, che gli uffizi divini erano fervente in- 
terrotti , e turbati con pubblico fcandalo , e confusone ; ed una volta fpezialmen - 
te avvenne, che alcuni fervi barbari, non polendo pii fofferite la durezza del 
fuo Signore , fuggirono in una Chiefa di Coftantinopoli , e cinti di fpade prefero 
tritare', ricercati pofeia iTandarfene non vollero partire, ed impedivano le facre 
funzioni , apparecchiati a refijlere a chiunque volejje di coli trarli fuora ; onde 

dopa 

<•) t. J. C. da Hi , gai a/ Bui. «»/«*. <r 1. 14. C. Ti. ni. Ut. t/,0. tra pp. /a Ut , pi 
ti Ecchfiam cenfugiunt . 
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triamo nell’anno 431. nel più bello, nel più chiaro documen- 
to, che mai polla defiderarft per 1 ’ Ecclefiaftica Immuniti; 
Quelli è la famofa Legge , il celebre Editto di Teodofio il 
Giovane. Voi che lo vedete troppo chiaro, ed incontraftabile, 
feguitando la traccia di Gottofredo , per liberarvene , ci mette- 
te fubito d’ avanti agl’ occhi nel voftro *Cap. 33. , che h dato 
occafione a quella Legge il fatto di quei Barbari Servi, i quali 
non potendo più foffrire la crudeltà del loro Padrone , fi rico- 
vrarono in una Chiefa di Collantinopoli ; ed armati di Spade , 
prollrati avanti l’Altare , benché pregati a partirfene , non vol- 
lero in alcuna maniera obedire ; Talché impedivano i Sacri Of- 
ficj , e llando per più giorni coll’ armi alla mano per uccidere 
chiunque fi accodane , ammazzato un Chierico , e feritone un 
altro , all’ ultimo uccifero fe Itelfi . 

Altro Illorico narra , che andarono alla Chiefa come ne- 
mici per abbruciarla : Cos'i rapporta Gottofredo nel Commen- 
tario della detta Legge di Teodofio il Giovane la 4. del Cod. 

Teodof. 


dopo aver uccifo un Chierico , ed un'altro ferito , finalmente uccifero fe mede fimi , 
come narrano Socrate , (a) e Niceforo : (b) da quefto , ed altri fimilt fcandati 
prefe occafiont Teodofio (c) di promulgar la Judetta legge, e I editto De his.qui 
ad Ecclefiam confusila tu ; il principio del quale dà manifefiamente a corofcere, 
che nello Jlabilit l' Impcradore Tifilo Eciiefiajì ico , non ricorre a quel fus divi- 
no, che non v era, ma al folo lume della naturai ragione , che infogna , doverfi 
rifpetto ai luoghi f acri , e dedicati a Iddio ; e fi rapporta alt ufo del pagane fi- 
mo, ed a quelle leggi, e cofiumi , che proibivano T offe fa di chiunque toccale le 
immagini del Principe ; derivando da tali efempli un pià forte argomento a prò 
della Chiefa d' Iddio , onde ordina in detta legge , che T Immunità de fuggitivi 
non fi n/lringa a' foli Altari con di/lurbo delle facce funzioni , ma che folle le- 
cito a' medefimi il dimorar nel recinto, t luoghi uniti alla Chiefa , purché tali 
nomini depaneffero lofio Tarmi in mano del Sacerdote , o de" Chierici , e non vo- 
lendo deporle, Joffero a viva forza efiratti ; (d) ai qua! effetto peri ricerca tre con- 
dizioni -.la prima delle quali l l'ammonizione de Chierici al rifuggito , accio dc- 
poneffe le armi j la feconda il comando del Principe > o fuoi Aljelirati per ejlrar- 
!o\ e la terza , che in tal’ ejhazione intefo foffe il Configli del Ve] covo per pura 
tnejìà , t convenevolezza . 


(O Toccai. I- 1. e. *j. 

Ó>) Nicnhor. I. la. e. 11. . 

(ci EUd.lmpp. incip. vetut iam inde * piginifmi temporibni cenfurtu-ìo Ac. in C. Tana. 
Colhofr lem. J .p.Jif. v. bine & iltud quoque eonfequitur , ut omnium mentitale natura in- 
filata fit , nullo modo , qus Deo dedicata funt , poltui poffe , Of poi 1 odi Concil. Epbciini . 

(J) L>. I. «. C. Tacci, io Hi , fui oi Ecclcf. quod fi depooert arma uolueriDI , * Su- 

ctrdoti , nel Cltricia non crcdidanot , feiant > fe armuorum viribue eairahendoe • 
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Teodof. de bis qui ad Ecclef. Cenfug. (i) Da quello fatto pre- 
tendete, che febbene la detta Legge proibifea indefinitamente, 
e chiarilfimamente a tutti 1’ effrazione dei rifuggiti dal Luogo 
Immune , pure intenda di proibir ciò fedamente agli Uomini 
privati , e che la caufa finale dell’ Imperadore nel promulgar 
quella Legge fia Hata quella di ampliare il luogo Immune del- 
la Chiefa , acciò non entri gente armata nel Tempio vicino 
all’Altare a diflurbar le Sacre funzioni. 

Il ritrovato è ingegnofo ; ma balta leggere il predetto 
Editto dell’ Imperadore Teodofio , per confermare quanto io 
fin ad ora fono andato efponendo ; cioè, che il Sacro A filo è 
fempre fiato in ufo predò tutti i popoli , i quali ànno avuto 
Religione , e Tempj ; ch’egli è di Diritto del Gius delle Genti, 
o fia Naturale , fecondo la Sentenza di Coccejo , e che niuno 
può metter le mani nel Santuario fuori dei Sacerdoti ; e final- 
mente , che fempre è fiato principio fido nella mente’ di tutti 
gl’ Uomini , che le cofe dedicate a Dio , non fi pofiòno in al- 
cuna maniera violare : ivi : Vetus jam inde a Pa^anifmi Tem- 
poribus confuetudo , naturalifque Legis Sanftio pietatis cau- 
fa obtmuit , ut apud omnes Nationes , publica adminiflratio- 
nes , human<eque funHiones a Religione , facrifque Caremoniit 
femper fecernerentur . Sacraque non folum in fummo rerum 
faggio , fed velati in auodam pofito in terris Calo colloca- 
rentur , quo accedere folis puris , SanBifque fas ejfct . Hmc 
& illud quoque confequitur , ut omnium mentibus natura in- 
fttum e/l , nullo modo qua Deo dedicata fune pollui pojfe . 

Dalle quali efprcflioni , e dall’ altra : Nec in extrabendo 
eos conetur quifque Sacrilegat manus immettere , ne qui boc 
aufus/tt, cum diferimen fuum videat ad expetendam opem 
ipfe quoque confugiat . Si riconofce ad evidenza , che il Sacro 
Afilo è dichiarato un Diritto delle Genti per motivo di Reli- 
gione , e che l’ Imperadore ha voluto difendere il diritto la 
ficurezza dei Sacri Afili, o fia 1’ Ecclefiaftica Immunità, proi- 
bendo a chiunque di violare i Sagri Tempj , dicendone i lup- 
plici ; nè fi può la cofa diverfamente intendere per qualunque 
sforzo di mente , che fi faccia , effendo la lettera della Legge 
troppo chiara . In effetto è coftretto di confeffare quefta verità 

N 2 l’ifteflb 
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1’ ifte fTo Vanefpen (i) con le feguenti parole : Hujus conflitu- 
tionis Tbeodofiame finis , fleti flcopus futi , uti rette notar Got- 
tofredus in Contentano ditt,e Legis 4 . ; non tam , ut Ecclejia- 
fticorum Afylorum Jus , (3" Securitas , feu Immuni tat Ecclejia- 
rum jirmetur , etft obiter ÙTc. 

L’Impcradorc in queffa Legge fi fonda fopra di quell’ in* 
contraffabile principio ficuro : Afylum olim defendit variis cri- 
minibus objìrittos Legum afpernans auttoritatem . Quello prin- 
cipio è quello, che io vi ò provato fino ad ora , queffo è quel- 
lo , che avete voi prefo principalmente di mira per buttarlo a 
terra ; ma l' imprefa è imponibile ; i fatti , le autorità , che lo 
foffengono fono troppo forti ; quella poi di quella Legge è in- 
operabile . Il Sacro Afilo non à giovato folamente a prò 
degl’ Innocenti , e folamente contro la privata violenza ; à gio- 
vato ai delinquenti carichi di varii delitti , deprezzando 1 au- 
torità delle ftefTe Leggi : Afylum olim defendit variis crimini- 
bus objìrittos , legum afpernans auttoritatem . Porta ancora 
l’Imperadore l’efempio delle (fatue dei Principi, deducendone 
la confeguenza , quanto fia piò conveniente di accordare l’Afilo 
ai noflri Sacri Tempj dedicati al vero Dio , fe la Religione dei 
Pagani , che fi facea i Dei a fuo talento era cosi fuperfliziofa 
nell’ offervarlo ; però determina come fiegue : Pateant proinde 
trepidis magni Dei Tempia ; fupplices fugientes communis 
fuflcipiat Ara ; nec ulta ve luti fuperior commi natio dtvinum 
auxilium , quod omnibus ex cequo flefe offert , ab ejus <edibus 
audeat propulfare . Perchè poi la moltitudine dei rifuggiti di- 
fturbava le facrc funzioni , e fors’anco per il fatto accaduto dei 
fervi i dilatò la Immunità delle Chiefe al recinto, e luoghi 
uniti alle medefime , purché deponeffero l’armi, come voi dite; 
ed in cafo non voleffero deporle , nè ordinò l’effrazione a for- 
za • ma non con quella follecitudine da voi indicata , dice , 
Jubemus , ut confeflim : ( ofTervate quanto è delicato fino 
nell’ efirarre coloro dalla Chiefa , che non voleffero deporre far- 
mi :) Jubemus , ut confeflim Epifcopi auttontate : a foli s Cle- 
ricis arma dettonere compellantur , & fecurius etiam prò fu a 
falute , fpe illis data , acque fiducia , quod religione ac pie- 
tate fecurius munientur , quam armorum Pnejidio . Sguod Ji le- 

gis 
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git nojlrce auFloritate , zoceque Ecclefiafìica commone fatti y 
in vce fonia fua perjezerent , neque arma , qu<e prteter fas y 
non f aiuti t , feci ty rannidi s , & facrilegii audacia Cceperant y 
reliquerint , fciant , quod tot , tantifque denunciationibus , ac 
prceceptis , placata religione , Ò* a nojlra ferenitate , 6* <36 
Epifoopis excufatione fatti Deo reddito , prò /«/ fceleris ro- 
ttone , e/7001 per armatorum ingredientium vim abjìraben - 
f«r <9V. 

Rifpetro alla terza condizione , che voi afTerite efler necef- 
faria , oltre la monizione de’ Chierici , ed il comando del 
Principe ; voi lo chiamate configlio del Vefcovo per pura one- 
ftà , e convenevolezza : fatà pura oneftà , e convenevolezza anco 
quella del Principe, poiché egli fi mette aflieme col Vefcovo, 
Òr a nojlra ferenitate , ( 3 " ai) Epifcopis excufatione fatti Deo 
reddito ; e poco più abballò ; fed neque abfque fententia , oc 
Jufftone Epifcopi : Io certamente non comprendo , come le pa- 
role fententia , ac jujjione Epifcopi , voglino dire configlio del 
Vefcovo per pura oneflk , e convenevolezza , fed neque abfque 
fententia ac fu (pone Epifcopi , vel etiam nojlra , ac Judicum , 
qui in hac Urbe , aut etiam eorum , qui in quovit alio loca 
fune . Si dovranno dunque prender per configli di pura oneftk , 
e convenevolezza quelli del Principe , e quelli di tutti i Giu- 
dici , e Magiftrati . Spero non avrete a mancanza di rifpetto 
verfo di voi , fe io cosi ragiono .. 

I Servi erano un Patrimonio dei loro Padroni , i quali fi 
potevano manumcttere , vendere , donare , e di effi era lecito 
dil'porne per ultima volontà , ed in ogn’altra maniera alienarli , 

come 


. Quantunque perì fanti Jima [offe la legge di Teodofio , pere hi forfè la fpe- 
tnenza fi conoscere , che non era al ben pubblico profittevole , nell' anno feguen • 
* e 0) JlelTo f* moderò , ed ordinò y che il fervo fuqqito all' Altare non foffi 
rattenuta da Chierici più d' un giorno , ma che rendeffero avvertito il padrone , 

V acciò 

*■' V ,fl " tTe iw C. Jmfl. I 4. ut fiqaid.tn ienru* cuìufauini Fcci.fi.m , »(- 

«ltl*n , loci timoni .«n.r.tion. confir.. , fio. olio telo ptti.rit , li non p'o. uno di. ibi- 
d.m dirai tutor quia Donino .ini, nel cuio» mctu pocoom «iioi.lt dcclinific , • Cifrici!... 
•milito. 1 ifqoe nm '«ip.rtn. indottati. ptccilorom abdocot . Quod fi orrailol itiotrit 
...od, proiinu. «crokour , ,.l „r„ cnn.iono donino . . . . q 0 „d fi illom eli.» confici in 
«oocc.l.t ione , pugn.q». cootig.rit , aulì. „i, „„„ „« en „p, 0 d» CI ini 0 . t ioni, t.liaqu.- 

tor ««fi., ft 14 qui « aito ferodi iti bollili. & homitiJ. cotuHciott.nt traini , o«i- 
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come più andava a grado a chi ne aveva il poflcfTo . Non era 
per tanto giuflo , che dalla Chiefa fi riteneflcro in pregiudicio 
del Padrone ; e da’ Chierici contr’ogni ragione follerò difcfi , o 
nafcofti . Sicché non avevano che opporli gli Ecclelìaftici alla 
determinazione dell’ Imperadore nella Legge 5., de bts qui ad 
Eccleftam confugiunt , del C. Teodof. la quale è tutta uniforme 
allo fpirito della Chiefa , come vi hò fatto vedere coll’autorità 
di S. Agoltino intorno a coloro , che ritenefsero la robba altrui, 
e quelli che gli ajutafsero a ritenerla , o non cooperafscro alla 
reftituzione ; e lungi dal violare l’Immunità la conferva , anche 
rifpetto ai Servi ; mentre , fe il Servo fuggiva alla Chiefa : lo- 
ci tantum leneratione conjtfus , ( ecco l’Immunità Ecclefiallica), 
fenza armi , doppo un giorno fi dovevano dai Chierici avvitare 
i Padroni , ed ottenutone da elfi il perdono , in honorem loci , 
( ecco l’Immunità locale del Tempio materiale ) , (3“ ejus re- 
fpeSlu , ad cujus auxilium convolavit , (ecco l’ intcrcelfione dei 
Chierici , diflinta dall’Immunità locale , ) i Padroni fi ripiglia* 
vano i Servi . Se poi il Servo fi tratteneva in Chiefa armato, 
fi metteva colui in fiato di guerra , e di omicida , come dice 
la Legge : quelli certamente non era un fupplice , e non me- 
ritava la protezione deU’Afilo Ecclcfiaftico ; anzi offendeva , e 
difiurbava la Chiefa ; però il terror della Legge di poterlo in 
quello cafo trarre a forza con armi , e che non fofse reo dell’ 
omicidio chi nel conflitto l’avcfse uccifo , era anch’efso favore- 
vole 


- 


acciò mitigata la collera , e merci /’ intercejjione di ejji perdonatogli il fallo , la 
ripigliaffe ; ed in ciò rijlrinfe ancora il termine di giorni dieci , che Teodofto fuo 
jtvo aveva affegnato a coloro, che alle Jlntut del Principe ricorreano . («) Ordini 
ancora , che fe tali fervi entrajfera con armi nel luogo immune , non afpettitndo 
lo fpazio di un giorno, foffer tojlo indicati al padrone, perchl di colà gli ejìraef- 
fe, e fe coloro , a viva forza difendendoci , erano ucci fi , non foffe il padrone ri- 
putato et alcuna colpa reo . Ed ojferva ivi jieffo f Imperadore , che la Chiefa aiu- 
ta il fervo, che fugge l'ira del fuo Signore, e non di colui, che dallo flato fer- 
vile trapajfa alt altro di nemico , ed omicida ; e finalmente impone (b) a' Chie- 
rici ricettatori la pena della degradazione ,e d' ejjer cenfegnati nelle mani de' Giu- 
dici fecolari per ìfserne gafiigati . 

CO Tktod. M. In /• ernie, c. di hit, fri ad fisloei tmfug. , ripetila i» C. Juflìn. 

Cb> L. 5. d* Ut Etcì, C. Tbe$d. quod fi quo tara utiliter flint conffitntn , eorum 

qui buie rei prò fuo praficinntur officio, aut negligcntia , aut conniventi!, vel nliqu» ratioao 
fuerint dcprevntn , nniroadverfio jufla non deerit , ut fob Epifcopalic dijudicationia arbitrio , 
loco co , quem (aeri acquifere Tubinoti , & reietti ia ordiacm plebejorum , mot una judicinrii 
vigoria excifiant • 
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vole al rifpetto del Sacro Luogo . Onde fino ad ora , tutte le 
Leggi degl’ Imperadori Criftiani ,fuor di quella procurata dall’cm- 
pio Eutropio, altro non ànno fatto, che proteggere l’Immu- 
nità delle Chiefe , e dar forza al Diritto delle Genti , di non 
violarne l’Afilo . 

Rifpetto alle pene , che voi dite impofle nella Legge , 
della degradazione dei Chierici , i quali certamente avrebbero 
commefso delitto occultando , o difendendo ingiuftamente i Ser- 
vi in pregiudizio dei Padroni ; la Legge efprime , che fe i Chie- 
rici mancaranno al loro dovere o per negligenza , o per conni- 
venza , o in qualche altro modo : animadverjio ju/ia non dee- 
rit , ut fub Epifcopalit dijudicationis arbitrio , loco eo , quem 
tueri nequivere fubmoti , & rejefti in ordinerà Plebe jorum ÓY. 
L’Imperadore adunque à principalmente a cuore, che fieno di- 
fefe dagl’ infulti le Chiefe; loco eo , quem tueri nequivere . Le 
Leggi poi dell’Afilo alle ftatue del Principe , delle quali fi fa 
menzione , abbiamo già oflervato , che niente influifeono nell’ 

Afilo delle Chiele . I Padri , gl’ Imperadori non ànno mai ri- 
cavato dall’Afilo delle fiatue de’ Principi altro per l’Immunità 
delle Chiefe , fuorché un argomento di convenienza . 

Quando poi voi giugnete alle Leggi di Onorio, di Mar- x * XX y. c ‘ f ' 
ziano , c di Lione , le quali fono all’efiremo favorevoli all’ £c* 
clefiafiica Immunità , e correggono perfino quegli apparenti pre- 
giudicj , che ad ella poteffero aver recato le Leggi degli ante- 
cedenti Imperadori , liberando i Chierici, e gli Economi delle 
Chiefe dal pefo di pagare i debiti dei Rifuggiti , e da altri ag- 
gravi I V0 ‘ ve 1* pallate troppo brevemente , dicendo , elfer ve- 
rifimile , che folTc ottenuta la Legge di Onorio ad iftanza di 
Placidia , la quale molto arrendevole alle fuppliche de’ Sa- 
cerdoti a prò di elfi molte grazie , e leggi impetrava dalla fa- 
cilità di quel Principe ; alla quale facilità de’ Principi attribuite 
altresì le Leggi di Marziano , e di Lione . 

Purché noi vogliamo ricercare la verità , c chiuder l’adito 

alla 


/ XXXV.* 

Avvegnaché perù cotanto rigorofa foffe la difctpltna in Oriente % vedeft non Legge 
dimeno mitigata in Occidente dalla legge d'Onorio data nell'anno CCCCXIP. gve a'iaaOjOnoi io, 
fono dichiarati rei doffefa mae/ìà coloro , che dalla Chiefa e/lraggoto i faggi- e Leone a piò 
tive (a) . E verijtmile , eh una tal legge ottenuta foffe ad ijìanza di Placidia iell'Afito . 

che 

C a) L. a, C.Jufl. 4e Ut fui ad Etcì, verf teiac fc majeflaiit dimise effe reiioeaJuni . 



Digitized by Google 



alla Paflìone ; -fembra , che la verifimiglianza Celi’ arrendevo- 
lezza di Placidia alle fuppliche de’ Sacerdoti , e la facilità dei 
Principi abbiano poco di forza . Ditemi , quelle leggi favore- 
voli all’ Immunità Eccledaitica , tono forte di qualche vantag- 
gio ai Sacerdoti ? ad cCì qual’ utilità ne derivà ■ 11 loro van- 
taggio -nell’ Immunità locale , altro mai non è flato , ed altro 
non è , fe non una continuata inquietudine recatagli dai Ri- 
fuggiti; il pefo di dovergli alimentare, e proteggere ; un perico- 
lo , e timore della propria vita nell’ opporfi alle violenze , co- 
me accadde a S. Gio. Gnfoflomo nel fatto di Eutropio , ed una 
moltitudine di altri difturbi , quali troppo lungo farebbe di 
riferire.. 

11 comodo ridonda nei Laici, che godono dell’Afilo: I Chie- 
rici Tempre ànno creduto di edere abbaCanza difeft dall' Im- 
munità perfonale per le loro mancanze , e per i loro delitti ; 
Onde il vantaggio , che ànno continuameute avuto in mira 
nel difendere 1’ Ecclefiaflica Immunità , è flato collantemente 
f Onore di Dio , il di lui Culto , la confervazione dell’ edema 
Religione nel rifpetto , e nella venerazione dovuta alle Chiefe, 
e la falute delle Anime ; mentre la maggior parte dei Fedeli , 
che non fono illuminati , come il Mondo culto , fe gli levate 
quelli atti di edema Religione , i quali ferifcono i fenfi , nulla 
più della interna Religione comprende . E poi è troppo giudo , 
che il zelo de’ Sacerdoti Minidri eletti dal vero Dio, s’ impie- 
gale con tutto il fervore alla confervazione di un Culto inle- 
gnato dalla Natura . E pure fono dati di gran lunga più facili 
di tutti gli altri Popoli , i Sacerdoti Cridiani nel rcdringere 

q ue- 


the molto arrendevole era alle Suppliche de' Sacerdoti, ed a prò di ejft molte gra- 
zie, e leggi impetrava dalla connaturale facilità di quel Principe j può rapper- 
tarji ancora a quefio capo la Ugge data da Marziano (a) ne IC anno CCCCLl. 
ave proibifee fotte pena di morte qualunque Spezie di J edizione , remore , tumul- 
to, ed impelo nella Chiefe ; e "finalmente ebbe ancora Infilo qualche ejìenfwne 
dalla Legge di Lione (b) data nelT anno CCCCLXVI. ove concede quello a' debi- 
tori per le fole Chiefe delle Provincie, e non per quelle di Coflantinopoli i poi- 
chi , come ei dice , rifiedendo f Imper.tdare in quella Città , avrebb egli /leffo 
avuto cura d' apprefiar i neccjfar/ rimedi , ed ordini a qualunque perfona ,o con- 
fa, ove il bifogno lo ricercale. 

CO 5» titu in facrofantii Ecclesia . • . . abftineatia ab ornai feditione , nemo 

«onclamationibui utatur • tremo meveat turoultum , aut impctam comniiitat &c. 

(b) L. 6» ikiJ. rxccpta bac urbe Kegia, io qua oca divinitele propitia degente! , qaotiei 
•«fui exegerit t invocali, Gnguli» cauli* , acque per fonia prnfeuunca oooAitnta praeftamua. 
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q-uefto punto di difciplina , quando knno veduto ridondare in 
pregiudizio delle Anime , e della Republica , come vedremo a 
luo luogo; ed è fiato tanto condilcendente la Chiela Romana, 
che l’ A filo Ecclefiafiico è quali oramai al nulla ridotto; però, 
fumi permeilo il dirlo , non fi comprende , perchè ve ne la- 
gnate cotanto , e fate sì grande apparato per combatterlo . 

Ritornando pertanto alle tre nominate Leggi ; quella di 
Onorio non può effere piò corta , e piò chiara : Fideli , de - 
votaque prceceptione fancimus , nemini licere ad SacrofanEìas 
Eccleftas confugientes abducere . Sub bac videlicet definii tane , 
ut quifquam contro hanc legem ‘venire tentaverit , fciat , fe 
Ma j e (la ti s Crimine effe rcttnendum . L’ Imperadore proibifcc , 
come delitto di lefa Maeffk di violare l’Afilo delle Chiefe , che 
già fuppone certo ; e con proibire la violenta effrazione dei ri- 
fuggiti , non accorda qualche nuovo privilegio alle Chiefe , ma 
dichiara quello , che non è lecito : nemini licere . 

Marziano eletto Imperadore dopo Teodolio il Giovane mor- 
to F anno 450. credendo forfè , che Teodofio fi folte troppo 
avanzato con le dette Leggi , contro il Rifpetto dovuto alla 
Chiela , accordando la facoltà ai Padroni di effrarne i Servi ar- 
mati , e con le altre ordinazioni, che abbiamo olfervato , fece 
la lua Legge dell’anno 451. la 4. del Cod. di Giujliniano : de 
iis , qui ad Ecclef. confug. con la quale correggendo le Leggi 
di Teodofio , ordinò generalmente , che niuno avelte ardire , 
fotto pena dell’ ultimo Supplicio , di far conventicole , o com- 
mettere violenza nelle Chiefe : aut impetum comiteat. 

Lione Imperadore colla fua Legge data nel 4Ó1 . la 5. del 
Codice di Giujliniano : de bis , qui ad Ecclej. confug. cornane 
da : Nullos penitus cujufcumque conditionis fint de SacrofanHis 
Ecclefiis Ortbodoxce Fidei expelli , aut trahi , vel perirà hi 
confugas , nec prò bis Venerabiles Epifcopos , vel Rehgiofos 
Meo nomo s exigs , quod ab iis debea tur • iis , qui bdc moliri , 
aut facere , aut nuda faltem cogitatione , atque trattatu auji 
fuerint , tentare , capitali , & ultimi fupphcii animadverjio - 
ne plefìendis . Ex bis ergo locis , eorumque finibus , quos an- 
teriorum Legum prteferipta fanxerunt , nullos expelli , aut 
ejici aliquando patimur , nec in ipfts Ecclejiiis Reverendi (fi- 
nn s , ita quemquam detineri , atque conflringi , ut ei aliquid 
viftualium , rerum , aut viflus negetur , aut requies . E le il 

O rifug- 
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rifuggito dovrà citarfi , trovandofi nafcofto nella Chiefa , vuo- 
le , che il Religiofo Prendente agli affari Ecclefiaftici decente- 
mente , e fenza alcun incomodo lo ammonifca , e lo prelenti 
quando fia dentro a’ confini della Chiefa : Se il rifuggito avrà 
nafcofto robbe nella Chiefa , o apprelfo de’ Chierici , fi ordina , 
che niuno s’ingerifca a cercarle ; Ma folamente Jìudio , & pro- 
videntia viri Reverendi /fimi j Economi , Jive defenforis Eccle- 
fi<e diligentia inquifite , fi prefentino , ad oggetto di potere 
con quelle fodisfare al Fifco , alla Republica , ai Creditori , ed 
a qualunque giufto Pretenfore . 

Palfando poi a’ Servi , Coloni , Liberti , Domcftici , Sud- 
diti, ed altri ricovrati al Luogo Sacro, febbene avellerò danneg- 
giato , o fottratto robbe dei loro Padroni , ordina che : Jìatim 
a Religio/is Mconomis , five defenforibus , ubi primum boc /ci- 
ré potuerint , per eos videlicet , ad quos boc pertinet , ipjìs 
prefentibtis prò Ecclefiajlica Difciplina , & qual nate commi] fi, 
a ut ultione competenti , aut intercejjìone bumaniffima ( oÌTcr- 
vate di grazia, fe l’Interceflione in quella legge, ed in quello 
Secolo fia lo Hello , che il Sacro Alilo ) : precedente remiffione 
venie , 0“ Sacramenti interventione , fecuri ad locum Jiatum - 
que proprium revertantur : rebus quas fecum babuerint re- 
formandis . . . 

Manifeftamente adunque l’Imperadore , avendo nella fe- 
conda parte della Legge parlato dei Servi , Liberti , ed altri 
foggetti all’altrui potere , e del modo di confegnarli ai loro Pa- 
droni , i quali avevano facoltà in vigore delle Leggi precedenti 
di andarfeli a prendere dentro i nafcondigli della Chiefa , e di 
ftrapparli eziandio con la lor forza , e con armi , fe quelli pure 
armati folfero, fenza rimaner foggetti alle pene dell’omicidio, 
quando nel conflitto alla lor refiftenza , gli avellerò uccifi ; à 
dato a conofcere , che la prima parte di quella Legge non è 
indrizzata folamente ai Privati , ma altresi alle Publiche Po- 
dcftà , ed ai Magillrati , a’ quali intende di proibire l’efercizio 
della loro Giurifdizione nei Luoghi Sacri ; nè fi può ammet- 
tere Interpretazione diverfa : imperciocché fe ella proibifee dai 
nafcondigli della Chiefa 1’ ellrazione dei Debitori del Fifco , e 
l’efazione dei loro debiti da quei Vefcovi , che gli avelTero na- 
feofti , come voi ponete per certo , folfe ftato ordinato da Tco* 
dofio al Conte Romolo , il quale era una Publica Podeftà ; Se 

vieta 
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tfcta dunque P efecuzione della Legge di T eodofio , della Leg- 
ge feconda di Arcadio , in cui era interdetto il rifugio alla Chic- 
fa agli Ebrei debitori , e delinquenti ; e dell’ altra fatta ad in- 
finuazione di Eutropio , con la quale fi aboliva totalmente l’Im- 
munità Ecclefiaftica dandofi facoltà , e comando ai Magifirati 
di far eftrarre dal luogo Immune i rifuggiti tanto per debiti , 
quanto per delitti ; fe dunque 1’ efecuzione di tutte le fudette 
Leggi era fiata dai Legislatori comandata , e diretta alle Pu- 
bliche Podeftà , confcguenza palpabile fe ne ricava , che quefta 
Legge di Arcadio , il quale nella feconda parte trattando dei 
Privati , che ripetono i Servi , à cosi diferetivamente parlato , 
nella prima parte comprende i Magifirati , e le Publiche Po- 
deftà , e loro principalmente proibifee la violazione del Sa- 
cro Afìlo . 

Il che maggiormente refta chiaro , dal vederli , che fi ec- 
cettua dalla difpofizione di quefta legge la Regia Città , dove 
flava l’ Imperadore : Rimangono per tanto comprefe nella pri- 
ma parte , e fiotto la penale dell’ultimo Supplicio anche le Pu- 
bliche Podeftà fuori della Città Regia : Ut qui hoc moliri, aut 
facere , aut nuda faltem cogitationc , atque trattata aufi fue- 
rint tentare , capitali , (3“ ultimi Supplicii animadverjìone 
pletlendis . 

Sebbene nei primi due Secoli degli Imperadori Criftiani *• •> 
potefle la Chiefa liberamente profetare la Cattolica Religione , xxxyt -' 
non celiavano però le perfecuzioni contro i medefimi Criftiani : 

Il Senato , i Magifirati , ed una gran parte del Popolo fegui- 
vano ancora l’Idolatria; Nemici pertanto della noftra Religio- 
ne , e delle noftre Cfiiefe . Il culto dei fallì Numi non fi era 
abbandonato; ritenevanfi aperti li Templi degl’idoli , ne’ quali fi 
ornavano con Felloni le Porte , ed accendevanfi i fuochi fopra 

O 2 gli 


Per 1 a corfo adunque de' primi due fecoli dell'Impero Crifiiano , ed anche TXXVI - * 
dopo per molto tempo non penfarono mai gli Ecclefiafiict J aver la menoma auto- Acl ° '"P*"»- 
ritì di far leggi, o dar ordini appartenenti all'jtftlo , ma per quello ottenere alla V 3 .* 8 '' E “!*‘ 
fola autorità del Principe ricorreano . (a) E di rii chi ari fimo documento fi ricava elencala de* 
dal quarto Concilio Africano celebrato nell anno CCCXCIX. (b) in cui fi legge, Ptiscipi. 

aver 

c*> Come offe re» incori Vio.Efpen. dt Afflo Templor. c. l. f. ). A j. 

(b) CoJ. canon. Etcì. Aftic. e. 399. ut prò confugientib-Jl id Ecclefiem quocuoique reo» 
involuta legna de gloriofitTiniia Pliocipibui me’emtur, ne i)uii eoe eudeet elttiberc . t'.Tkc- 
eeaftn. de vette. < 5 r neo. Bcci. di/eipl. p. i. Ili. j. e. 93. n. 9. 
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gli Altari, dove fumavano gl’ Incenfi , e proffegnivafi empia- 
mente a facrificar Vittime , ed offrir Libazioni a’ falfi Numi ; 
ed era ancora in quei primi due Secoli tanto univerlale , ed in 
ufo de’ Popoli quella falfa Religione , che fu codretto l’ Impe- 
radore Marciano nell’anno 451. di proibire tutte le fudette em- 
pietà con una feveriffima Legge fotto pena dell’ ultimo Suppli* 
ciò , e di confifcazione di tutti i beni . 

L’Africa, e la Spagna erano infettate dall’Arianifmo; i quali 
Regni furono folamente in tranquillità per opera del gran Pon- 
tefice S. Gregorio, verfo la fine del fedo fecolo ; in cento altre 
parti del Mondo durava pure 1 ’ Idolatria ; ed era sbranata la 
Chiefa dalle Eresie ; la Francia non aveva per anche apprefa la 
vera difciplina Ecclcfiadica , che foto vi s’ introduce al tempo 
di Reccaredo il Cattolico; neppure l’Inghilterra aveva abbrac- 
ciato la Cridiana Religione , di cui fu incominciata la Conver- 
fione da quel piiffimo Rè nella fine del fedo Secolo, avendo poi 
perfezionata l’opera il Santo Monaco Agodino , con i fuoi qua- 
ranta Compagni entrati con la Croce nel Regno diCanzia(i). 
Gl’ Imperadori dopo Codantino , febbene Cridiani , tutt’ ora for- 
fè erano imbevuti della maffima di poter difporre delle cofe Sa- 
cre , e della Religione , come ne difponcvano i loro Antcceffori 

Genti- 

Co Fltmtf tti/loirt Eeel. tivr.27. fel.mìbl 394. #•«.$. oiit. de Pàti/. Sbet Montatone. 1741* 
Beffuit dijcorfo /opra la Surra marvtrfale fai. miai 1 2 j* * 124. ed. di Ferney. 


sver qui P airi deflinato Epitomo , e Vincenzo all Imperadore Onorio , affinchè 
fi de gnaffe di conceder il rifugio .elle Chiefe dell Africa , qual legge fi vede con- 
fermata da Giu/lininno y (a) a condizione però , che i rifuggici non fieno omicidi , 
fattori di Vergini y o che abbiano ufata altra violenza al fuo proffimo . 

Lo fleffo Giufiiniano ne fuoi Editti (b) vieta il rifugio Ecclefiaflica agli ap- 
pariteti convinti di peculato ; ed in una delle novelle cojtituzioni (c) a qualun- 
que 


CO Jnflin. tu navali, de Ecclefiafl. eonftitmt. in Africa coll» fo. , qui ad Cartagrncnfcra 
KccleGam coafugcm la impuoiutem babet , nifi homicidiutn , «ut raptura Virginia , «ut vim 
>n ChriOianuni admiferit • 

(b) Edrfl. /«• ftin . X.Edit. Cotofr. de arporitor. Preìd. fi qui illorun in facra fepta confa, 
gium io potevate tuat cucci lentia fu, nt boa e* illa provincia exire 9 & in quocumqoe loco 
velia , effe yubcaa ; hoc aJjefto ut ... Hptfcopi ne ce (Te habeanr , u» ilioa ex facria locia pro- 
ducane tee. 

Cc) Novell. 128. do Collator. f. t), odit. Cotofr. nulli vero peni tot liceat publica tributa 
•xigentium aeque ceafaalibue , aut rationum fcriptoribua 9 aut aliia quibufdam pablicc mini- 
flrantibut excufatioao uti , quod in facto loco rcfideaat contra eoa, qui di cune fe Info» ab 
eia in fifcaliua cxaclioae • 
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Gentili , in vigore della Dignità del Sommo Sacerdozio , che 
gli adornava ; avendo cfTt pure ufato il titolo di Pontefice Maf- 
iimo fino al tempo di Graziano Augullo , che rifiutò quello no- 
me , e con Editto il proibì (i) ; erano inoltre dai loro Confr- 
glieri , e dai loro Magiftrati Idolatri , o Eretici attorniati , 
i quali certamente le Giurifdtzioni Imperiali annette al Sommo 
Sacedozio , ed antiche (ottenevano ; e furono que’ Principi fola- 
mente dal gran Pontefice S. Gregorio ammaeftrati dei giudi loro 
Doveri verfo la Chiefa . Laonde tutte le narrate cofe erano for- 
fè giudi , e prudenti motivi negli Ecclefiattici di que’ Secoli di 
trattenerli dal fare molte Leggi intorno alla Sacra Immunità , 
le quali univerfalmente allora farebbero inoltre date inutili ; 
perchè ,. o fi trattava di Criftiani , e di quelli pochiffimi ne 
erano i Violatori , e fe pur v’ erano, fcomunica vanii : o fi trat- 
tava degl’idolatri, i quali violavano la Sacra Immunità delle 
Chicle; e quegli non avrebbero (limato le leggi del Sacerdozio . 
La Religione Crittiana non era pertanto ancora la Religione do- 
minante nell’ Impero; onde aveva tutta la ragione di dire Oc- 
tato Melivetano vivente in que’ Secoli , che la Religione era 
nelP Impero , e non P Impero nella Religione ; perchè allora , 

nè 

CO *•/*"• outiqtrìt. Rom. lib.j . cop.zt* 


que ingiufto rìfcuatitore de diritti fife alt . In un fitto Editto (a ) da poi , mitigar r* 
do alquanto il rigor delle leggi , permette , che ai debitori dei fifeo fuggiti in 
Chiefa diafi dal Patriarca lettera di falvo condotto in quel modo che ordineranno 
i Prefetti % o con obbligo di pagare entro certi giorni il debito fife ale , o dar ficur- 
tà per effo\ ed altramente facendofiy l'Arcivefcovo , eh' ave a data la fede pubbli- 
ca al debitore , ficcome ancora gli Economi , e di fan fori delle Chiefe pagaffero del 
proprio i debiti fifcali , e non potendo ejfli , foffe feddisfatto il fifeo da beni , e 
denari della Chiefa . Ni finalmente fi sà , che fin a quel tempo / Afilo Eccle - 
ftafltco giova f] e a ' malfattori ; anzi da due Cofiituzioni di Giufliniano abbiamo 
tutto il contrario- x mentre in una di effe dice : (b) che allora foto abbiafi rifpett& 

a Ino* 


(O E Ji fi. XIJT, #. ro. verf. Intra certo* <fi<* quicquìif debet , o trinino fifeo perfblv*t , aaC 
fufficientem trattatoriba* fcriniariifve caotionem prsftet &c. 6 peto dopa : Economi SS. Ec- 
defi» defenforea , quod dianom fifeo bine obortum foerii , id agoitum de foo , & de facaltn* 
lìbu* fui* rifarete»! , qui fi fot divite* non foerint , e* fantliflim» Eecleft» pecunii* , re- 
bo* nfeo fatitfict . Le fimUì per#/* fi ripetono nel e . ultimo di ditto editto Xtll » ampi tondo 
in ciò la dtfpo fi piarne det [addetto editto X. ove di' Minìflri Eccltft apici ft dtct , oc primo»» 
quidem «I* fon , & e * boni* foie , deind» vero , fi inope* fini , e* ipfi* etiam fanft.ffimi» 
, Eccidi* rebus. 

Cb) Confi, X PII. Sic «de* fiero vim , fi c Religionem habcaat , fi feriti* dominomi»! y 6 
potendomi» fupctbi* y fi hoftjunv crndclttaa vitande «0 . 
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nè fi era formata la Criftiana Republica ; nè la Religion Cri* 
ftiana era la dominante , ma quali folamente fi tolerava : Ma 
la Propofizione di Ottato non è addattabile ai Secoli pollerio- 
ri a lui, doppo formata la Crittiana Republica , nè a giorni nofiri . 
Sicché riducendofi allora tutto il difordine ai Giudici , ed alle 
Publiche Podelìà feguaci degl’ Idoli , c dell’ Eresia , erano co- 
ltrati gli Ecclefialìici per difendere la Sacra Immunità , di ri- 
correre agl'Imperadori, perchè mettelfero freno con la loro Au- 
torità , e con le loro Leggi all’audacia de’ Violatori . 

Cosi fecero i Padri del Concilio Alfricano , i quali, non 
perchè penlalfero , di non avere la menoma autorità di far Leg- 
gi , e dar’ ordini appartenenti all’ Afilo, e di dovere all’autori- 
tà del Principe ricorrere per ottenerlo , come voi fupponete , ma 
per le addotte ragioni s’ indirizzarono all’ Imperadore , non ad 
effetto, che egli accordali l’Afilo allaChiefa; ma a fine, che 

raffre- 


ni' luoghi fueri , ft fi tratta di sfuggire V tcceffivo rigore de' Padroni, la fuperbia 
de' t>iù potenti, e la crudeltà de nemici. E nell'altra afferma , (») non effervi 
rifilo agli omicidi , adulteri , o rettori di Vergini , anzi che fieno tirati a forza , 
* condotti ni fupplizio j imperocché non effondo iflituito il rifugio de' fiacri Tem- 
pli per i malfattori, ma foto a prò degli offefii , «il» era poffibile , che con la 
Jieffa ficurezza de' fiacri luoghi tanto l offenfiore , che l' offe fio fi poteffe difendere. 
Code [io laudevole fentimento e derivato da quel luogo di Calliflrato , (b) ove 
parla del rifugio alle Statue del Principe. Finalmente ordina, (c) ch'entro le 
Chiefe poffeno rìficuoterfii i diritti fifcali , e punifct gli Ecclefiaflici , che una tal 
rificoffione impedì ffero ; e per tali ordinanze fu di nuovo rifiretto t Afillo Ectlefia- 
Jlico, e refìttuito n quello fiat», in cui era ne' tempi d' Arcadio e degli altri 
Cattolici Principi (d)_ 

(l) Amrb. de mandar. prmeip. eoli. J. Ncque homicidia , ncque adulteri! , ncque virginom 
-raptoribua delinquentibua , tcrmiuorum comodici cautclam , f#d etiam inde ex trahea , te fuppli- 
cium eia infarcì ; non anici (alio delinquentibua parcara conimi! > fad hoc patientibua , ut 
non talin a prafumptoribue patiantnr , deinde templorom cautela non oocentibut , fad Imfi a da- 
tar a lege , & 'non arit pofTibilc utrutnque meri cautela facrorom locorum , te Ixdrntrm , fc 
Infuni : L’ufo di cetefia tolge nella CHefa Orata fi legge prejfe Manie Bleflarii in Irne egea. 
Canta. Liti. B. taf. tj. de èie , fui in Beila/, eenfng. Pad. nelle eaUexiana di Beveregie Itm. 1. 
t‘i- •»». 

cb) Calliflrat. in I. al. ff. de pernii : cum anim legar hotninibui ■qmliirr fcriitotam tri- 
buant , marito lifam eli , in iniuriem potiui alterias , quwi fui defenfiooie gratin ad fiatala , 
vai imagincc principimi coniugete, nifi fi quia ca vincutia, vai enflodia dctcntua a poteotiori- 
bui ad buiufmodi prxfidìum confugcrit : bia anim venia tribucoda all • 

(e) D. autb. de mandai, peincip. top. a a. publtcorum varo tributorum rati! io or a etimi 
intra tempia decantar fieri proenrabia ; quoniam fiicalium ratio, h nailitibuu te privitii ipfif- 
que (empiii Raipub. utilia , & nccaiTaria all ; auailiabuntur autena libi ad boc diana amabili! 
Tito Ecclcfiarum dafanforca , & Economi , nullum borum , qui fifealia tributa caigunt , abri- 
pientaa esazioni , fad ncque permittcntea , violentum , ant feditiofum aliquid pati csaflioium 
infcrcntaa , fcicntca , quia fi qaid tale gclicrint , de fuo fatiafacera fifeo cogantur . 

CO Cima effe ava Gel afe. in 1. i.C. Tb. de Ut , fui ad Etile/, eenfng. ciré. fin. 
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raffrenarti: l’ audacia di coloro , i quali averterò la temerità di 
violarlo . Non (ì metteva in dubbio dai Padri , fé folle dovuto 
l’Afilo alla ChieCa ; ma fi cercava il rimedio contro la violenza 
de’ Sacrilegi , che non lo rifpettavano . Sono parole del Cano- 
ne da voi citato : Ne quie eos audeat ; cioè deputarono Epigo- 
nio , c Vincenzo all’Imperadore ; ut prò confugientibus ad Ec- 
cle/ìam quocumque reatu involuti s legem de gloriojijfimis Prin- 
cip/bue mereantur • ne quis eos audeat extrabere (i) . 

Per altro non fi trattennero i Vefcovi , anche nei primi 
Secoli, e fui principio dell’Impero Cridiano , dal formar Giu- 
dicj contro i Sacrilegi Violatori de’ Templi , e dal fulminare con- 
tro di efii le Scommuniche . Nè abbiamo autentici documenti, 
che lo comprovano , i quali làranno sfuggiti dalle voftre offer- 
vazioni. Bada leggere la lettera di S.Agodino Ad auxihum (2) : 
Vir fpeBabilis , dice il Santo , Vir fpeBabilis filiue noller Ciaf' 
fidarne graviter coram me litteris quceflue ejl , quod fit Ana- 
tbematts Injuriam a tua fanBitate perpeffus ; Narrane quod 
venerit ad Ecclefiam apparitione paucorum fu <e Poteflati con- 
grua comitatus , & egerit tecum , ne contra falutem fuam fa- 
vene eie , qui per evangelium pejerando , adjutorium violata 
fidei in ipfa l idei Domo requirebant quos tamen confìderan- 
tee , quid mali fecerint , non inde violenter adduBoe , fed fpon- 
te dicit egrejfos , atque bine Venerationem tuam ita fibi fuc- 
cenfuijfe , ut Eccleftajìicornm confeBione geflorum cum omni 
domo fua Anathematis fententia feriretur . 

S. Agodino morì nel 430. , Coltantino il Grande fece la 
famofa dichiarazione della Religione Crifiiana nel 312.; dunque 
fiamo molto addentro ai due Secoli dei Cridiani Imperadori , 
nei quali voi dite, che gli Ecclefiadici mai credettero di poter 
nulla ordinare intorno alla Sacra Immunità , ma di dovere nel- 
le materie a quella fpettanti , ricorrere al Principe . 

Quello fatto di Aufilio , che (comunicò Clalficiano con 
tutta la fua Famiglia molìra direttamente il contrario di quanto 
voi (labilite . Clalficiano era una publica Podellà , giuda il fi- 
gnificato della lettera di S. Agodino in quelle parole : Narrane 
( Clalficiano ) quod venerit ad Ecclefiam apparitione paucorum 
fua Poteflati congrua comitatus ; Nè Clalficiano pretende , che 
il Vefcovo non avelie la facoltà di giudicare in materia di Afi- 

lo , 

Co Cai. Cam, Etti. Jftil. t-iff. (,) Litur. S.tiag. ai Jaailhm »J0. •.«. aliai la 7®. 
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lo , nè che fi dovette in quefti affari ricorrere al Principe . E 
(ebbene S. Agottino giudicò la (comunica ingiulla , perchè lo 
(comunicato non aveva ettratto a forza dal luogo immune i 
rifuggiti , ma ne erano quelli di Ipontanea loro volontà dipar- 
titi , non rimproverò pertanto neppur egli il Velcovo Aufilio, 
che fi fotte impacciato in cole non appartenenti al fuo officio, 
e con perfona , la quale dente fotte dalla (ua giurifdizione . 

Ma tanto è lontano dal vero, che S. Sgottino punto efi- 
tafle della Giurifdizione del Sacerdozio di giudicare in quelle 
materie di Ecclefiallica Immunità , che effendo a lui nati due 
dubbj ; il primo , fe per colpa di un folo fi potette (comunica- 
re una intiera Famiglia ; 1 ’ altro , fe godettero della Immunità 
Ecclefiallica Locale quelli , che fi rifuggivano per frangere la 
fede ai loro mallevadori ; non dice il Santo di voler ricorrere 
per la definizione di quelli due Dubbj al Principe , ovvero a’ 
Magiftrati ; ma dice : Ego propter eos , qui propter peccata 
untus totam domiim ejus , tdefl plurimas animai anatbemate ti- 
gone , maxime ne ibi quifquam fine Baptijmate de corpore ab- 
feedat : & ut rum non ettam de Ecclejia pelle ndi fune ( quà 
parla il Santo di Alilo Ecclefiaflico ) qui eo confugiunt , quo 
fidem fidejujforibus frangane , adjuvante Domino , Ó" in Con- 
cilio nojlro agere cupio , & fi opus fuerit ad Sedem Apofloli- 
cam fcribere p ut in bis caufis , quid f equi debeamus concordi 
omnium auEloritate conflituatur , atque firmetur (t) . 

Il Concilio Cangrienfe è antichiffimo , celebrato certamen- 
te quafi nel principio del primo fecolo degli Imperadori Cri- 
fliani , volendo alcuni dottilhmi Scrittori , che fotte celebrato 
prima del Concilio Niceno (2) - Nel Canone 5. di quello Con- 
cilio fi llabilifce , fe alcuno infegna , che la Cafa di Dio fi ab- 
bia da dtfpreggiare , fio anatema (3). 

Nell’anno 41 1. il gran Vefcovo Sinefio raunò un Conci- 
lio , ( fotte quello Dioccfano , come crede il Baluzio nella (ua 
raccolta dei Concilj , o fotte Provinciale , come vuole il Baro- 
rio ) , nel quale depofe dalla fua Carica , e fcomunicò Andro- 
nico Prefide della Provincia di Pcntopoli in Egitto , perche ave- 
va ufurpato i Diritti Sacerdotali , e violata la Immunità del Tem- 
pio . Cosà leggefi nell’Epillola 58. di Sinefio: Sed quod prtmus 

a pud 

CO Fragoloni. Bpifl.S.ing. ai Ctnjfitianam pafl tpift.t 50. aliai 7 5. 

CO Vii. Pai. Ceni lini. in P, rf al. ai tcm.i tpifl. RR. PP. {.1. n. 6 . tt /««. 

Co candì. Cbangrimf. Caa. j. a fui Lab bl tam.t. Candì, tiil. Vanii, calumn. 418. in fina . 
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apud nos , & folùs , & re it> fa , & Verbi s in Cbrijlum con- 
■vieta jattavit . Re ipfa qutdem , & facto , quod fon bus Ec- 
clejue fua editto ajpxit ; bis qutdem , qui ab tpfo infuria 
affetti fune , ad tutam menfam excludens Jupplicationem : Pro- 
pter biec Ptolemaidis Ecclejìa ad omnes ubtque Terrarum So- 
rores fuas Lee demandar . Andronico , & fuis nullum Tem- 
plum Dei aperia tur , omnts Sacer Cactus , omne Sacrum Tem- 
plum conclufum jtt . Non eji Diabolo portio in Paiadtfo . Ad- 
moneo igitur , < 3 * privatum quemquam , ó* Principem , ut 
neque fub eodem tetto cum tpfo babitet , ncque eadem menfa 
participet . E lo lidio fi Legge nell’Epiftola 72. di Sinefio . 

Li voftri due Secoli dei primi Imperadori Crilliani inco- 
minciando dall’anno fudetto 312. nel quale Collantino fi di- 
chiarò per la Fede Cattolica, dovevano terminare nel 512. Voi 
avete già veduto fino ad ora, fe fu Hi Ila , o rfò , che l’ Afilo 
Ecclefiaftico in quelli due primi Secoli confittene nella fola In- 
tercelfione de’ Chierici , e non gii nel rifpctto dovuto al Tem- 
pio materiale di Dio ; avete anche veduto , fc regga l’altra par- 
te del vollro fuppolto , che in quelli primi Secoli i Sacerdoti 
per nulla s’ingenlsero nelle materie d’ immunità , ma dovefsero 
ricorrere a’ Principi ; il Concilio Cangrienfe , S. Agoltino le 
Scomuniche lanciate dal Vefcovo Aufilio contro Cianciano * e 
la fua Famiglia , il Concilio di Sinefio , e le Scomuniche con- 
tro Andronico , abbaltanza ce lo inno dimoflrato . 

Ma giacché non fiam giunti al fine dei vollri due Secoli 
profeguiamone le ofservazioni fino al Ira termine . Nel Con- 
cilio adunque primo di Oranges. celebrato l’anno 441. fotto Lio- 
ne Papa , e Teodofio fecondo Imperadore , nel Canone 5. e 6 . 
fi ftabtlifcc : eos , qui ad Ecclefìam confugiunt , tradì non op- 
ponete , fed Loci Santti Reverentia : ( ècco l’Immunità Lo- 
cale ) : (y interceffione defendi : Si quis autem Mancipio Cle- 
ricorum prò fuis Mancipiis ad Ecclefìam confugientibus cre- 
dicene occupando , per omnes Ecclejias diftriEtijfima damna - 
tione fertatur (1) . E non fi può mettere in dubbio , che que- 
lli flabilimenti degli Ecclefiaftici intorno all’ Afilo non fofsero 
di gran lunga anteriori perfino alla Legge favorevole di Mar- 
ciano , e di Lione, la quale è data nell’anno 441. 

E finalmente avanti che fpirino quelli due Secoli ; cioè 

. (o tini iti • ai. cm.j. tr t. anche. 
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ne- 
anche nell’ anno 5x1. abbiamo il Concilio di Orleans, il prU 
mo , celebrato Cotto Clodoveo , in cui fi ftabilil'cc , che fe gli 
Omicidi , gli Adulteri , i Ladroni fuggiranno alla ChieCa deb- 
bano godere 1 ’ Immunità , fecondo lo fiabilito dai Canoni , e 
dalle Leggi Romane ; nè che portano elTcr effratti nepure dagli 
Atrj della Chiefa , o dalle Canoniche de’ Vefcovi , fe non con 
la promefia giurata , di non farli morire , nè mutilargli alcun 
membro , nè dargli alcun’ altra pena ; con quello però , che 
anch’clli promettano di fodisfare alle parti , e rifargli il patito 
danno ; e fu impolla a coloro , i quali mancaflero a quello giu- 
ramento , la pena di elfere difcacciati dalla Communione della 
Chiefa , e di piò dal conforzio civile di tutti i Fedeli . Intor- 
no a’ Servi fu ordinato , che fi reltituillero ai loro Padroni , 
purché ne’ promettelfero l’impunità , e diventavano i Violatori 
del giuramento fcomunicati vitandi a fomiglianza degli altri . I 
Padri del Concilio parlano con Impero da Legislatori: Id con * 
Jlituimus obfervandum &c. ed il Canone fi riferifee ai decreti 
dei Canoni precedenti , ed alla Conllituzione della Legge Ro- 
mana , la quale era fiata fatta da Teodofio Secondo , intorno 
all’Afilo degli Atrj della Chiefa ; acciocché i Nemici della Cri- 
fiiana Religione , e le publiche Podeftà non avellerò ardire di 
violare la Sacra Immunità , come abbiamo già olfervato . 

Eccoci arrivati al termine dei due Secoli de’ primi Im« 
peradori Crifiiani , li quali abbiamo già veduti abbondanti di 
fatti , di autorità , di Canoni , che pienamente comprovano , 
efierfi quai Giudici , Mquai Legislatori impacciati gli Ecclclia- 
flici in quello affare della Sacra Immunità ; ma giacché voi 
nel detto Capitolo 36. vi efprimete : Per lo corjo adunque dei 
primi due Secoli dell Impero Crijiiano , ed anche doppo per 
molto tempo non penfarono mai gli Ecclefiafìici cf aver la 
menoma autorità di far leggi , 0 dar ordini appartenenti 
all' /IJilo ; mà per quello ottenere , alla fola autorità del Prin- 
cipe ricorreano / mi figuro , che quelle parole , ed anche doppo 
per molto tempo , voi almeno le intenderete per un mezzo 
Secolo; ora profeguendo dall’anno 512., termine dei due Se- 
coli , fino foltanto all’anno 550. Noi fubito c’incontriamo nel 
Concilio di Epone celebrato in Francia l’anno 517. , nel quale 
al Canone 3y.fi determina : Servum atrocioris crimtnis Reum y 
fi ad Ecclefiam confugerit , a corporaltbut tantum fuppliciis 
jlanm abfolvendum . Qui 
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Qui Signore converrà fare una brieve riflcffione intorno 
all'Afilo dei debitori , e de’ Servi . I Padroni avevano la Giu- 
tildizione di caftigarc , di punire i loro Servi in vigore del- 
le Leggi pubbliche , le quali però avevano loro moderato 
l’cftrcmo potere di ucciderli, d’incrudelire oltre il dovere con- 
tro di loro , e di maltrattarli , come fi vede dalla Legge di 
Antonino Pio ; onde ciò , che far potevano , derivava non 
dalla privata autoriti , ma dal vigore della Legge , la quale , 
dentro i limiti però da erta preferirti , Giudici gli coftituiva 
fopra de’ loro Servi : I debitori poi convinti , c confelfi per di- 
fpofizione della Legge delle dodici tavole , è vero che , fe non 
pagavano dentro di un tempo difcreto , fi confegnavano a’ loro 
Creditori , e da quegli erano ritenuti in catene : ma perchè 
produfle per alcuni Secoli molti difordini una si crudele difpo* 
Azione , la Legge Poetelia ordinò , che non più i debitori , ma 
le loro robbe fodero confegnatc a’ Creditori ; non rimanendo 
ciò non di meno liberi dalla carcerazione : ad effetto pertanto 
di confeguir la Giuftizia , prendevanfi dai Creditori i debitori 
loro , come fignificafi da quella celebre forinola dei Scrittori 
Obtorto collo , conteftando alla prefenza di Teftimonj la ragio- 
ne , e conduccvanfi al Tribunale . Indi Giulio Celare per libe» 
rare gli sfortunati debitori eziandio dallo fquallor della carcere, 
introdufie per i foli Cittadini Romani , e per le Provincie 
d’Italia il miferabile beneficio della Cefiione de’ Beni, che poi 
avanti li tempi di Diocleziano fu ampliato alle altre Provincie 
dell’ Impero ; nè fi trova fui principio della liberti di nofira 
Religione , che avefTero i Creditori altra maggiore autoriti • 
però non fi comprende , come facciate tanta forza fu quella 
autorità privata, che non vi era. Dopoché i Popoli ridotti fo- 
no inCitti, niun privato i mai avuto più alcun potere di far 
vendetta , di renderfi giuflizia da fe medefimo , e di efcrcitarc 
Giurifdizione fopra dell’altro. Al Principe folo , ed alle pubi»- 
che Podefti è rifervata quella autoriti. Cosi, per tralafciarne 
altri cento , ci alficurano Demollene , Quintiliano , e la Legge 
di Onorio , e Teodofio : Demollene (i) : Placuit de omnibus 
bis injuriis ex legtbus judicium exerceri , non autem ex cu - 
iufque impetu , acque arbitrio. Quintiliano (2) in j urite com- 
penfatio non folum juri inimica , jed paci ; efi enim Lex , Fa- 

P 2 rum , 
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rum , Judex , nifi quem jure vindicari pud et . E gli Impera- 
dori Onorio , e Teodofio (i) Idcirco Judiciorum vigor , /#- 
rifque publici tutela in medio conjìifuta , ne quifquam fibi ipfi 
permittere valeat ultionem . 

Quel poco adunque, che potevano i Padroni fopra de’ Ser- 
vi , e quel pochiffimo , che potevano i Creditori co’ loro debi- 
tori , derivava tutto dalla dilpofizione delle Leggi publiche : E 
pure gli Ecclefiaftici , quando fi tratta la difefa del Sacro Ali- 
lo , comandano diverfamente , impedifcono 1’ efecuzione delle 
publiche Leggi , a quelle fi oppongono direttamente con Ana- 
temi ; laonde con quelle olfervazioni , e con quello folo di- 
fcorfo , tutta la forza loro fi perde dalle vollre fondamentali 
propofizioni : Che il Diritto del Sacro rifilo obbligava foltanto 
i privati , non già /’ Impero , e le publiche Podcftà ; e che 
gli Ecclefiajìici non avean Giurifdigton d' impacciarfi tù que- 
llo punto . Poiché voi non mi negarcte , che qualche cola affai 
maggiore è , l’andar contro la chiara difpofizione delle Leggi 
publiche in materia di governo, e di giufiizia , di quello , che 
fia obbligare una publica Podeftà all’olTervanza d’un atto di 
Religione . Quello lecondo è un effetto della Podeftà efecutiva 
delle Leggi ; il primo confillendo nel diftruggere le Leggi , e le 
collumanze già fiabilite , è un effetto in confeguenza della Po* 
deità Legislativa , la quale è tanto maggiore della prima . 

Dalle olfervazioni fin qui apportate fe ne deducono le in- 
fraferitte ficurilfime confcguenze , c fe ne forma il feguente 
infallibile difeorfo . Il Sacro Afilo non è fiato , nè dai Sacer- 
doti degli Etnici , nè dai Sacerdoti Crifiiani introdotto , nè da 
alcun privilegio di Principe accordato ; egli è tanto antico t 
quanto è antico l’ufo dei Tempj , e degli Altari; fempre è 
fiato in olTervanza prefTo tutte le Nazioni , le quali ànno ado- 
rato le loro Diviniti dentro qualche Recinto ; 1’ inno ufato , 
ed olfervato anche i Romani in tempo della Republica , non 
folo co’ loro Sudditi in pace , ma in guerra eziandio co’ Ne- 
mici ; i Violatori de’ Sacri Alili fempre mai fono fiati ripu- 
tati per Empi , e meritevoli di pena , e di caftigo , quan- 
do principalmente il Luogo Sacro era dedicato alle Divini- 
tà da elfi riconofciute ; e Tariffimi fono i cafi di Afilo violato 
fin dai Nemici , e da quelli , che non erano della fteffa Reli- 
gione . 

CO L.NmIU C. dt J uditi . 
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gionc . Al tempo dei Romani non fi trova Legge di «voca- 
zione di Afilo ; mentre fotto l’ Impero di Tiberio , fcbbcne 
trattavafi degli Afili della Grecia , alli quali Roma Vincitrice, 
e Tiberio , che effendo Sommo Sacerdote , aveva piena Giu- 
rifdizione fopra le cofe Sacre , potevano Leggi imporre , c da- 
bilirc a lor piacere , non furono rivocati gli Afili dei Tempj , 
ma fu riconofciuto con grande onore , quali fodero i Templi , 
che dovevano godere l’Afilo , in vigore della Dedicazione , che 
è la maniera Giuridica , per cui allora il Tempio redava alla 
Diviniti confacrato. Cefare non rivocò l’Afilo del Tempio di 
Diana Efefina , ma folamente l’Afilo dello Stadio , e del Recin- 
to della Città, ampliato da Antonio, che l’aveva introdotto 
per fua divozione , e riabilito con fuo privilegio ; perciò dal 
Principe abolire fi poteva . Fino al tempo dei Griftiani gli Afili 
avevano fervito di totale Impunità per i delitti anche piò 
enormi di Lefa Maeltà , di Ribellione contro del Principe, e 
della Republica ; efiendo rari que’ cafi , nei quali , falvi però 
Tempre la vita , ed i membri , fi rilegavano i delinquenti ; 
laonde fi può da tuttociò Scuramente aderire , non cfiervi cofa 
introdotta dal Diritto delle Genti , nè piò efattamcnte oderva- 
ta da tutti i Popoli , che bnno avuto Templi , nè piò antica 
di quella . L’Afilo è fondato su la retta ragione naturale per 
un atto di Culto, di Religione, e di rifpetto al luogo Sacro j 
dall’odervanza del quale niuno h mai creduto di efierne efen- 
te ; e però fino a Teodofio il Grande , o piuttoflo fino ad Ar- 
cadio , dal favorito Eutropio ingannato , il qual’ Imperadore 
detellò pofcia col fatto proprio l’ error fuo , non è unqua ve- 
nuto in mente ad alcun Principe di non edere foggetto a que- 
lla Legge di Religione, o di poterla abolire, o difpreggiarla , 
e non oflervarla , con la fua Autorità . 

Quello fu l’ Afilo , che pafsò alle Chicle dei Crilliani dai 
Tempj, e dalle Are degl’idoli , quando giunfero ad effettuar- 
ne la diftruzione , e ad innalzare altri Tempi , ed Altari al 
vero Dio . Era ben giudo , che un atto cotanto folenne , ed 
autorizzato di Culto , e di Religione , si altamente radicato 
nelle menti degli Uomini , ed antichiflìmo , fi trafportafle al 
Culto del Supremo Eterno Signore , ficcome a lui fi trafpor- 
tarono i Timiami, gl’Incenfi , e gli altri minori atti di eiter- 
na Religione . Qucda , c non Privilegio , o Legge di alcun 
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Principe , quella è almeno una delle vere origini dei Sacri AGI» 
fra noi CriGiani : fembra , che non abbia replica il difcorfo , 
perche troppo fondato , e perchè in riGretto tutto 1’ epiloga, 
c l’autorizza la Legge di Teodofio Juniore : Ivi : Vetus jam 
inde a Paganifmi temporibus confuetudo , naturali fque Legis 
fanSlio , pietatis confa , obtinuit , ut apud omnes nationes '* 

publica admmijlrattones , bumanaque funEìionet a Religione , 
facrifque caremoniis y femper fecernerentur, facraque non jolum 
in fummo rerum faftigio , veluti in quodam pofito in Terris Ca- 
lo collocarentur , quo accedi folis puris , fancìtfque fas ejfet . 

Hinc & illud quoque confequitur , ut omnium mentibus natura 
infitum fit , nullo modo , qua Deo dedicata funt , pollai poffe , 
neque bominum infolentiam adverfus vim Divinam progredì . 

Non fu pertanto comandata l’Immunità delle nolìre Chic- 
le , nè dal Sacerdozio, nè dall’Impero. SI l’uno, che l’altro 
non aveva occafione di Gabilir con Leggi , e Precetti quella 
difciplina, la quale dalle Leggi del Diritto delle Genti, e della 
natura ordinata , era nel cuore degli uomini imprelTa . Bensì li 
noGri Sacerdoti zelanti dell’ onore del Signore , a cudodia di 
quello Sacro Depofito , opponevanfi tanto a’ privati , che alle 
publiche Podefià , qualora volelTero eGrarrc a forza dal Tem- 
pio i rifuggiti . E ficcome le loro Scomuniche , e Decreti in 
difefa del Sacro AGlo rade volte efeguir fi potevano , e non era- 
no ad impedire le violenze de’ MaeGrati , e della moltitudine 
degl’ Idolatri , fufficienti ; cosi que’ Principi , i quali feguivano 
la noGra Religione con le loro feverilfimc Leggi , e con le pe- 
ne corporali piti rigorofe qualche volta a prieghi del Sacer- 
dozio , altra fpinti dalla loro pietà , difendevano xjueGo Sacro- 
fanto Diritto ; e facevano cosi a gara la PodeGà temporale , e 
l’EcclefiaGica per l’onore del Tempio; nè pretendeva la prima 
d’ impedire all’EcclefiaGica di fervirfi delle fue Scomuniche , nè 
la feconda di contrariare alla Temporale le fue pene corporali ; 
ma l’una con l’altra andava di concerto, perchè avean di mira 
lo GeGò fine ; ambedue davanfi mano , talché da queGa fanta 
armonia dall’Impero di GoGantino fino a quello di GiuGiniano, 
fino al quale lìamo arrivati coll’ efame del voGro difcorfo , J 

intorno all’Immunità delle Chiefe nacquero molti Canoni Ec- 
clefiaGici , che fono conformi alle Leggi Imperiali , e molte 
Leggi Imperiali , che fi uniformano a’ Canoni . 

Po- 
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Potiamo adunque con ogni fondamento conchiudere , che. 
le due Leggi , quella di Teodofio il Grande , c 1 altra di Ar- 
cadio fatta ad infinuazione di Eutropio , le quali già furono 
fubito rivocate dalle Leggi di Marciano , e di Teodofio il Gio- 
vane , doppo tanti fecoli , e fra tante Nazioni del Mondo , che 
ànno rifpettato il Sacro Afilo , fono le prime che abbiano ten- 
tato di abolirlo . Del rimanente tutte le Podellà , e tutta la 
Chicfa indente ànno fatto a gara a confervarlo ; nè v è Princi- 
pe , che fi polla gloriare di averlo introdotto qual cofa nuova, 
o di averlo accordato con fuo Privilegio . Quello fembra per 
verità un parlare un pò fconcio , che un atto di Culto , e di 
Religione vcrfo Dio , infegnato dalla natura , fi abbia da chia- 
mare Privilegio accordato per grazia , c per favore dal Princi- 
pe a Dio ; talché il Principe ila poi il libertà di riprenderti que- 
llo favore , quando gli piace , che è lo fcopo di tutto il voftro 
dil'corfo . 

L’Immunità Ecclefiallica non fi può dal Principe Cattolica 
abolire ; e gli cfempj , che voi portate di Giulliniano , e di / 
Francefco primo Rè di Francia , il decreto del quale però non 
abolilce l’ Afilo, non fono ballanti con tutte le altre ragioni , 
che andate in apprelTo dicendo , a llabilire nei Principi una tale • 
autorità : onde ripigliando il feguito del vollro difcorfo , non 
v avremo mai abballanza di fondamento dalle ofiervazioni di 
quanto qualche Principe attentato abbia contro l’AGlo, ed an- 
che da quello , che giuridicamente abbia egli fatto in di lui fa- 
vore , per giudicare , fé poffa il Principe Laico derogare al Sa- 
cro Afilo, il che abbiamo già riconofciuto imponibile ; perchè 
farebbe un derogare al Diritto delle Genti , alle Leggi della na- 
tura , e della Religione , da Dio approvata; ma neppure dai 
fatti de’ Principi potremo determinare , fe fia di loro infpezione 
1’ eccettuare i Cali , o giudicare quali fieno gli eccettuati ; e fe 
poflano di propria autorità , fenza , che gli difcacci il Sacerdo* 
zio, efirarre dal Luogo Immune li Rei. C’incontriamo nel me- 
defimo tempo nelle Coflituzioni dei Concilj, dei Pontefici , e 
nelle fcom uniche de’ Vefcovi , che fanno vedere il contrario . 

Non fi nega pertanto , che Giulliniano fia il terzo Princi- 
pe dopo Teodofio , ed Arcadio da tanti Secoli , da che fono 
nati i Sacri Afili , il quale abbia tentato di violarli , e diltrug- 
gerli. Nelle fue Novelle , nei fuoi Editti, nelle fue Collituzioni , 

corti - 


Digitized by Google 



120 

comanda fopra quello Sacrofanto Diritto , non da Principe , 
ma come una Divinità; egli medefimo però fi confonde: di- 
fpone (i) , che il Rifuggito alla Chiela di Cartagine goda non 
(blamente l’Afilo , ma la Impunità , quando non forte un’Omi- 
cida , un Rattore di Vergini } o non averte commerto vio- 
lenze contro a qualche Cnlliano ; c nel rimanente non vuole , 
che i Sacri Afili giovino a' debitori del Fifco ; ordina , che i Rei 
di Adulterio fieno fubito eftratti a forza , e condotti al Suppli- 
co ; comanda a’ Vefcovi , che li caccino fuori da’ Sacri recinti; 
Che -piò 1 ordina perfino , che fe mai fi dubitarti aver qualche 
Economo , o Difenforc della Chiefa apportato danno al Fifco , 
s’ egli farà ricco lo debba rifarcirc del proprio , e fe mai 
ricco non forte : ex SanBiJJtm<e Ecclefùt pecunia , (y rebus 
Fifco fat i sfiat ; e nell’Editto decimo da voi rapportato, par- 
lando dei Miniflri Ecclefiaftici dice : ac primum quidem de fuo , 
(y ex bonis fuis , deinde terò fi inopes fint , ex ipjis edam 
SanBiffimee Ecclejt<e rebus ; Sicché non eccettua i Sacri Appa- 
rati , le Lampadi , i -Calici , e gli altri Sacri Vafi ; ma fi avan- 
za all’cftremo la di lui temerità ; mentre vuole , che fi efigga- 
no i Tributi fin dentro le Chiefe . 

Non è però da maravigliarfi, giacché la di lui rtupidezza , per 
non dir altro , è perfino giunta a determinare per legge : Cbe f 
le mijlicbe parole della Confacra%ione fi doveffero nella Mejfa 
proferire a voce alta , e non baffo , fecondo la Sacra Liturgia 
Ecclefiaftica , acciocché gl' Idioti poteffero rrfpondere : Amen; 
cofe tutte , le quali non ànno altra impresone fatto nella 
Chiefa , che di muoverla a rifa , e tirar lui a ridoflo biafimo 
fenza feufa , come nota il De Marca (i) . 

Perlochè bada folamentc confiderai le fudette di lui di- 
fpofizioni intorno al Sacro Afilo, per conofcere qual conto fe 
n’ abbia da fare ; e fono ficuro , che avrà ogni Criftiano , ed 
ogni Cattolico Principe orrore di portarle perefempio, non che 
di farvi fopra alcun fondamento . E’ inutile pertanto di rile- 
vare ciò , che à tramandato a noi Procopio nella fua ftoria ar- 
cana di Giurtiniano ; della fua crudeltà, della (ua avarizia , dell 1 
Eretica fua Moglie Teodora , della fua ambizione per renderli 
rinomato in tutti i Secoli , con diftruggere le antiche confuetu- 

dini , 

. (l) Nivrll. Ji EuliCi/ì. Conflinl . im Afrie • , 
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dini , e li vecchi edifici per rinnovare il tutto , ed apporvi il 
fuo nome ; e della iua sfrenata audacia nell’ ingerirfi a far Leg- 
gi Ecclefiaftiche , la quale, oltre al de Marca allegato , è rile- 
vata da Alamanno nelle note alla fioria arcana di Procopio ; 
nè fi può difendere in quella parte dal Guineto , dal Gifanio , 
dal Trivorio , dal Rivio , e da tant’ altri iuoi vindicatori : fo- 
no parole di Alamanno : (Quamquam in confejfo fit apud omnes , 
neque ulta excufatione dejendt queat ejus ad religioni s dogma- 
ta definienda Leges effufa licentia &c. , ed è ancora inutile di 
ripetere quanto gli Storici narrano di Triboniano , di cui fer- 
vidi Giufiiniano nel formar cotefie Leggi ; chiamandolo molti 
Pagano , ed Ateo (i) ; e Suidas lo chiama Pagano , empio , ed 
adatto lontano dalla Fede Crifiiana , anzi adulatore , ed im- 
po fiore . 

Quelle Leggi però avranno potuto avere qualche odervan- 
za folamentc nell’ Oriente fra que’ Grecoli Adulatori , i quali 
attribuivano anche l’autorità Sacerdotale ai loro Principi (2) ; non 
già nell’Occidente, fuorché nell’Italia , e nell’Africa, Provin- 
cie , che Giufiiniano aveva ritolte a’ Barbari ; fuor delle quali 
in tutto l’ Occidente fi viveva con le Leggi Romane ; ma con 
quelle ferine nel Codice Tcodofiano , non già nel Codice di Giu- 
fiiniano (3). Dunque fuori dell’Italia, e dell’ Affrica dovevanfi 
nell’ Occidente odervare i Canoni , e la Legge di Teodofio il 
Giovane , che difendevano i Sacri Afili ; Per altro non fu fatto 
conto alcuno di tutte le determinazioni di Giufiiniano contra- 
rie al Sacro Afilo , nè dalla Chiefa , nè da’ Principi Crifiiani , 
come vedremo in appredò ; attefochè erano contrarie a' Sacri 
Canoni , de’ quali il Principe Laico non è Padrone ; ma unica- 
mente difenfore , e cuftode : le aveva già con la propria con- 
felfione dichiarate nulle lo ftedò Giufiiniano , poiché fcrivendo 
a Diacono Vefcovo nell’Africa cosà egli parlava : Semper nofir<e 
ferenitati cura fuit fervand,e vetufiatis , maxime difciplime , 
quam nunquam contempfimus , nifi , ut in melius au^eremus ; 
pr<efertim quoties de Ecclefiafiicis contingir qtuefiio , qux Pa - 
/ rum regulis conftat definita , imo adventu Superni Numinis 
infpirata , quia conjiat effe ctelitus confiitutum quidquid Apo - 

Q fiali- 

CO Ntfftbivt Wmflriwt di Vit. Pbilofopb. fag. 63. 
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Jìolica decernit auBoritas , ( & infcrius ) not Tutores fumut 
vetujlatis , Ó* vindice! . 

Tale è Tempre (lata la maflìma di tutti i Principi Crifliani 
addentata principalmente da Valentiniano , e da Marciano nella 
Legge Privilegia (i) ivi: Omnet pene Pragmatica Sancitone! , 
qute contra Canone s Eccleftajitcos interventi* grati ce , & am * 
pttionis elicila funt , robore fuo > Ò" Jirmitate vacuata s cejfa- 
re pracipimus . 

Ognuno sa , che nei primi Secoli della Chiefa era molto 
rigida la difciplina , perciò regolavano ancora il Diritto del Sa* 
ero Afilo non gii con la fuperftiziofa interpretazione degl’ido- 
latri , che ordinariamente perdonavano ogni forte di delitto , 
quando forte il delinquente al Tempio rifuggito ; ma li noftri 
r. .1 df. Sacerdoti zelanti del buon coftume, e della giuftizia , ributta va- 
xxxnt .• no non f 0 | o Tempio, ma dalla loro comunione i pertur- 
batori della pace , i ribelli del Principe , gl’idolatri , gli Omi- 
cidi maliziofi , i Rattori delle Vergini ; atteflando San Cipria- 
no (2) : Che da’ fuoi Antcceflòri nell’ Africa erano feomuni- 
cati gl’ Idolatri , gli Omicidi , gli Adulteri ; e neppure fi dava 
loro la Comunione in tempo di morte . 

E nel Concilio Calcedonenfe tenuto nella metà del quinto 
Secolo al Canone 7. erano (lati fcomunicati i Rattori delle Vergi- 
ni ; e tanto era oflervato quello rigore , che S. Bafilio nella let- 
tera 244. interrogato , che cofa far fi dovefle di colui , che ave- 
va 

C») L. Priviltpa ti.CtJ.JiStcrtf.Ectl. (2) S. Cfftit». Epifl. 51. 


XXXVII. • Scaduto pofeia dalla fua potenza l'Impero, ed occupale da' Barbari le Pro • 

RtjoUment» vincie di effo , incominciarono quelle ad effe r governate parte con le Leggi de Co- 
delt Alilo dopo jj e i jj Teodofìo , e Giufliniano , e parte con le leggi de’ mede/imi Barbari , come 
quelle de’ Vifigoti , e Longobardi , l' offervanza di cui non ceftb quando fu re- 
r '"°' flitulto r Impero fotta Carlo Magno , ma feguitono ad aver forza di legge , ed 
erano offervate in pià luoghi unitamente alla legge Salica , e Capitolari di Pipi- 
no , Carlo Magno , ed altri Imperadori Francefl della fua flirpe . Or ficcarne tut- 
te le leggi fuddette hanno più cofe difpoflo intorno agli affari Ecclefia/lici , nello 
flabiUrle ricercavano i Principi , com'era convenevole , il conflglio de' Vefctvi , a ( 

quali n era pofeia comm -([a f efecuzione ; onde furono le mede/ime Leggi a guifa 
di Canoni , 0 firn regole delf efleriore difciplina della Chiefa , ne feguenti fecali 
ricevute (a) . 

(«5 V. Vtn-Efpt*. fitti, in Catto. Citcllltr. , & r, Urli Ito. fari. 4 . c. |. Jt Cafiltltt. Rtg. 
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va rapito una Giovane , rifpofe , che la Villa , la quale aveva 
accolto il Rapitore , e la rapita fenza redimirla , onninamente 
fofle dalla Comunione delle orazioni , e delle preghiere fofpe- 
fa . Laonde non facevano alcuna ingiuria al Sacro Afilo le Leg- 
gi dei Principi contro quelli Malfattori , le quali anzi proteg- 
gevano le dilpofizioni de’ Sacri Canoni , e ne efigcvano con la for- 
za l’odervanza , al che fono i Principi obbligati . Al Sacerdozio 
badava , che dalla Ghiela niuno folfe con violenza edratto , do- 
ve confide la Sacra Immunità , fecondo il Diritto delle Genti , 
e la fpiegazione fatta dalle Leggi Ecclcfiadichc , come abbiamo 
veduto ; ed inoltre , fecondo f ulo di que’ tempi , che non fof- 
fero condannati a morte , o mutilazione coloro , che difcaccia- 
vanfi dal luogo Immune ; le quali cole erano piuttodo un ef- 
fetto della intercclfione , che poi paisà in Diritto in vigore dei 
Sacri Canoni , adottato ancora dai Principi , 

Perciò non odcle punto l’Immunità Ecclefiadica Teodorico *. C V 
Rè de’ Goti ordinando , che Giovino Curiale reo di Omicidio , xxxr “ l ‘ 
rifuggito in Chiefa folfe mandato in Efilio nell’ lfola Vulcania ; 

Teodorico non lo «dralfe dal luogo Sacro , al quale però non 
fece alcuna ingiuria ; anzi fi dichiara di prendere si fatta rifo- 
luzione : ut , & SanEìo Tempio reverentiam babuiffe videa- 
mur , nec vindiflam criminofus evadar in totum . Queda Leg- 
ge , o riduzione di Teodorico è uniforme alla diipofizione del 
Concilio di Oranges , ed all’altra del Concilio primo d’Orleans, 
in cui fi ordina, che gli Omicidi debbano godere 1’ Immunità, 
nè poifino edere edratti dal luogo Sacro , fe ad cfii non fi pro- 
mette di non fargli morire , e di non mutilargli alcun membro. 

Teodorico era Principe , era Rè , e fi addatta alle difpofizioni 

Q. 2 dei 


Ed incominciando dalle più antiche, legge fi prejj o Cajfiodoro (a) , che avendo xxxvttr. • 
Giovino Curiale uccifo un’altro in riffa, ed effondo fuggito alla Chiefa, ordini L»g g c d.' vi. 
Teodorico Re de’ Goti, che /offe perpetuamente rilegato nell' lfola Vulcania ; e cii (goti . 
per dimofìrare , cb'avea rifpetto al luogo facro , t che infume volta punire colui , 

che 

(•) Cejfiei. I. ]• ver. e. 47. Jovioum Curiilera , quim Corrcftor Lueini, Brutiorumqut , 
humaai nobi» fuggerit fanguiois effufione pollatimi y ob hoc quod mutuar contcntioaia ardo* 
ribu» «citata! , nnm verbo rum ufque ad aefarium Collag» deduzit interiuwn , f«d ooafeiot 
fai , intra Eccidi» fepta refugiens , decimare fe credidit prnfcriptam legibut ultionem , 

Vulcani» infui» perpetua idcgatione damnamua, ut & fan fio tempio reverentiam ha bui (Te vi. 
dcamur , nec vindittam criminofua evadat in totum , qui innocenti non credidit clic par- 
«adum • 
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dei Sacri Canoni , ne gli trafgredifce ; ed inoltre apporta la ra- 
gione , che lo aftringe a rilavare il rigor della Legge , ed am- 
miniftrare di sì fatto modo la Giullizia con Giovino : ut , Ó* 
S anElo Tempio reverentiam babuijfe videamur ; Non diciamo 
poi dunque , che le Leggi del Sacro Afilo non obbligano le 
Publiche Podeftà . 

Egualmente uniforme a’ Sacri Canoni è la Legge dei Vi- 
figoti (i), la quale è concepita contro agl’ Omicidi volontarj , 
cd appenfati , principalmente in quelle parole : Et prceterea , 
qui ex fuo difpojito , vel malie ’voluntatis affenfu tale nefas 
committit . Ciò non ottante comanda il rifpctto al Luogo Sacro 
quando vi ricorra il delinquente , cui perciò vuole , che non 
polla a morte efler dannato , ivi : Sed etiam Ji conti gertt , eum 
ad Altare SanElum fottajfe confugere , non quidem profumai 
eum , abfque confulto Sacerdoti t perfecutor ejus abjirabere ; 
coufulto tamen Sacerdote , Ó* reddito Sacramento , ne eundem 
fceleratum pubi tea: mortis pcena condemnet , S acerdos cum fua 
intentione , ab Altari repellat , & extra Cborum projiciat , Ò* 
Jtc ille , qui eum perfequitur comprebendat ; qui ab Ecclcjia 

ejeSlo 

Cl) li*. 6. Til. }. Ctf. li. 


thè non ebbi pietà pel /angue innocente . Nelle leggi pofeia de' Viftgoti fi dice : (a) 
che conofcendo/i per ifperienza , che gli omicidi imploravano la difefn delle Baftli- 
the , e con cih sfuggendo il fupplizio , fi rendeano arditi a commettere nuovi de- 
i itti , s ordina , che fuggendo talun di loro all'Altare , il petfecutore non prefums 
d' oprarlo fenza con/ulta del Sacerdote , intefo il fornimento del quale , e dato il 
giuramento di non far morire il delinquente , doveffe il Sacerdote difcscciarlo 
dalt Aitare , e dal Coro , ed indi lecito fojfe al perfecutore di prenderlo , e confe- 
gnnrlo ai più Jìretti congiunti dell uccift , affinché , efcìufa la morte , Jaceffero 
dell' ijlefio ciò , che voleano . 

(i) Lega f'tltguhér. libo 6 * filo 5« c. »6. fi hnnicidi id Ecclelìam contagiai • . • quia ne* 
gvitia hujut lunotti , quantum in malie prompti funi , tantum ad evadendum fupp'icium 
occafmnet tape piatendunt , ac ft plerutnque Bafìlicarnra Dei defenfioni committont , qui cen- 
tra Dtvinum praceptom federa perpetrare non meruant ; ideo quia numquam debet hoc fer- 
ina indiani rciinqut , quod & vitam perimit , & quorundam mento ad detcriut frequenter 
impelli! , hoc orane per «vuoi manfurum damai Edifìum , ut qaetneumque homicidam 9 feti 
malcficum Ics poniri prneipit > & praterea , qui e* fuo difpofito , eel mata voluntans a(Ten- 
fa tale nrfai committit 9 nulla bunc occaGo , nullaque umquara ab hac fententia potetti* escn- 
fet . Scd etiam fi cornigeri t 9 cura ad altare fan Aura firtilfe confugere 9 non quidem prata- 
nat eum abfque Contatto Sacerdote perfequator ciuf abftrahere . Coafulro tamen Sacerdote v t 

nc reddito Sacramento 9 ne eundem fceleratum publica mortic pana condemnet, Sacerdoc curi 
fua intentione ab Altari repella! 9 & cstra cborum projiciat, & fic ille 9 qui eum profeqni- 
tor , comprebendat; qui ab Ecclefia ejeclo non aliai mortifera! infera! panai, fed in pote- 
vate parentum , & eorum , coiai propinquui eccitai taerit , contradendui eli , nt , esc apro 
mortài pericolo , quidqoid de eo facete voluerint , licentiam habeaot . Le fitjfo fi dtjpont nei 
f. 18. cbi fegut de hit qui proaimoi fuoi fai fanguinii occidtrant . 
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ejeHo non alias mortifera s inferat panar , fed in potefìate Pa- 
tene um , ó* eorum , cujus propinquus occifus fuerit , contro * 
dendus e/l , excapro mortis Pertculo , quidquid de eo facere 
voluerint licentiam babeant . 

Da quella Legge dei Vifigoti voi nuovamente ne ricavate R ^ ^ 
la privata violenza , e 1’ ufo di renderfi ragione da fe contro xxxtx. • 
de’ proprj Servi , contro de’ Debitori , ed eziandio contro degli 
offenfori , talché folle lecito di (frapparli dal Santuario . Per ciò , 
che rifguarda i Servi , e (Tendo quelli un Patrimonio dei loro Pa- 
droni vi accordo , che quando fuggivano , fi cercava di ri- 
prenderli , non altrimenti , come lì ricerca un Giumento , un 
Bue, un Cavallo; e quella è la ragione, per cui le Leggi pe- 
nali del Sacro Afilo parlano fempre in capi feparati , e diflintl 
intorno a’ Servi , ordinandofi , che fieno rantolio rellituiti ; per- 
chè la Chiefa à fempre mai creduto ingiullizia il ritenerli , o 
nafconderli a pregiudizio dei Padroni ; ed a titolo d’ Immunità 
non à unquanco pretefo farli rcllar ficuri nell’ Afilo , purché fi 
promettelfe con giuramento il perdono alle loro mancanze . Ma 
intorno al fuppoflo , col quale continuamente camminate , che 
fino al Secolo quinto, e fello della Chiefa duralfe l’ufanza , che 
i privati piglialfero di propria autorità i loro offenfori da qua- 
lunque luogo , fin dagli Altari , e dalle Chiefe , io credo , vi 
prendiate divertimento , ed abbiate piacere con quello giuochet- 
to di parole , Publica Podejlà , Violenza privata , Autorità pu- 
blica , di efercitare l’ingegno , e la penna del Sacerdozio, e di 
chiunque altro voglia follenere il Diritto del Sacro Afilo. 

Dopo ellinta l’Anarchia, e ripoliti i Popoli dalle leggi tro- 
vate da’ Greci, e flabilite dai Romani nelle dodici tavole; indi 
aggiunte , riformate , corrette , ed accrefciutc a si gran mole , 

, . che 


Si vede manifeflamente da quejìo luogo , e dagli altri , thè rapporteremo , effer XXXIX. • 
durato per molti Secoli f ufo antico , che i privati ejiraejjero dalla Chiefa i loro Ltgsi dell* 
Servi, debitori, ed offenfori ; alle violenze de' guati (a) volendo provvedere l'au- A(il ° , “ tro - 
toritd de' Principi in dette leggi, ordina : (b) che ninno eflragga altri con violen Vi C ^ó° 

za dalla Chiefa, fe non quando il fuggitivo ft voglia difender con armi j e che V ’°* 

fuggendo quejli a' portici della Chiefa , e non deponendo f armi , fe fard uccift 
■ nel 

CO Van-Bfptn. dt Affi, e. 2. $ 6. vtrf. quosd tornarti vero • 

(fc) li. /. 9. n>. j. e. v. Duttili de Ecclcfia aufus fit aliquem violcnter abflrabére , nifi ad Ec- 
clcfiam confogiena arnia fa forude de fende re volarne . P, Muttb. Blaflaris nel lmo£* f*- 

procinti # . i . . 1 4 
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che riempiono tanti volumi ; qual cofa vi è pih certa , e fica* 
ra di quefta , che : rumo porejl Jibi jus dteera ; mutili lareb* 
bero di tutte le Azioni Civili i Titoli , tutti gli altri delle In- 
giurie , delle Pene , tutte le leggi Cornelie , c le altre , che di- 
lpongono intorno ai delitti ; inutili tanti , e si diverti Magi- 
Arati , tanti Proconfoli , Pretori ; fruAranci gli Aabilimenti de- «. 

gli Apparitori, Soldati appunto, Sgherri, o Minilìri dei Magi- 
Arati , e dei Principi , per fare efeguire con publica Autorità 
i loro Decreti , e la GiuAizia ; e per ovviare , che niun priva- 
to da edò Aedo ragione facciali, turbando la pace della Repub- 
blica: potrebbonfi inoltre, fufliAcndo la volira propofizione , 
cancellare dal Codice Teodofiano le Leggi di Teodoiio , e di 
Zenone , le quali come delitto di Lela Maeftà , proibirono il 
Carcere privato , perchè ufurpa chi lo ritiene la Giurildizwne 
del Principe ; e quefi’ ultima fi potrebbe ancora cancellare dal 
Codice di GiuAiniano , che ve ! à inferita ; o almeno conver- 
rebbe affermare, che tutta quefta moltitudine di Leggi, inco- 
minciando dalle dodici tavole fino al fefio Secolo della Chiefa , 
non è fiata ofTervata ; e tanti Magifirati , quando fi trattava 
d’ingiurie , di Ride , di Omicidj , Aavano neghittofi; ed a nul- 
la fervivano in quelle materie i loro Apparitori , -e MiniAri di 
GiuAizia ; edendovi l’ufanza , che gli offefi , i congiunti dcll’uc- * 

cifo fi rendeffero da fe Aedi ragione , c facefiero di propria au- 
torità , e con la forza privata la loro vendetta . 

Se io voledì apportarvi le Autorità , che moArano la in- 
fudiAenza del voAro fuppoAo , mi farebbe necedario di ram- 
mafiare in queAi fogli almeno una terza parte di tutte le Leg- 
gi 


nel luogo facto , t uccifore non fia tenuto ad alcuna pena . (i) Si dice ancora : (b) 
che fe taluno cjìrae dagli Altari il Juo Servo , o il debitore , non effondali confo • 
guata dal Sacerdote , e egli i petfona d' onejia condizione , il Giudice lo condan • 
neri a pagar foldi cento air Altare, a cui fece f ingiuria ; e s' egli ì perfona di 
baffo condizione , pagherà foldi trenta ; a non avendogli , il Giudice lo punirà 
con cento colpi di verghe. 

CO f* l. qui od Eccitila porticui confugcrit , & bob depofuerit armi , qua tenuit , fi 

foerit oc ci fui , percnlfor io loco fan&o oullam fecit injuriaro , are allatti calumnitm penine» 

feti . E Bla fiorii ew fof. dtndt fi vada affare fiata la fiaffa difeipltna dalla Cbiafa Creta . 

CO 3* 'A quii de Altartbut fervo» fuum , tot debitorem non traditum libi a Sacer- 
dote, vel ab Ecclefia -cuflodibui violenter diftraxeric : fi hoorflioria loci perfooa eft , ut pri- 

nutn de co Judici fuerit re le tuo , Altari, cui injuriofue fuit , cogatur cxfolvere folido» C. 
ioferioria vero loci perfooa det folidoi XXX* quod fi aoo habuerit «ode perfolvat , compio* 
a J udicc ia Coartata C. flagella fufeipiat . 
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gi Civili, ed un’altra terza parte delle Leggi Canoniche. So- 
lamente vi prego di offervare , che Adriano , il quale reffe 
l’Impero avanti la metà del fecondo Secolo della Chicli , a 
Tellimonianza di Sparziano, illitui un determinato numero di 
perline , alle quali unicamente apparteneva dinunziare ai Ma- 
giftrati i falli del Popolo : figuriamoci adunque fe i Privati po- 
tevano renderli da fe giullizia . Altr’ ufo di privata Autoriti 
pare , che non fi trovi , fuorché quella dei Creditori , che ob- 
torto Collo alla prefenza però di teftimonj , ftrafcinavano i lor 
Debitori al Tribunale; e l’altro in qualche tempo, dei Pa- 
droni , che riprendevano i lor Servi ; e tanto i primi , che i 
fecondi, autorizzati dalla Legge, non operavano da’ privati. 

Vi ò parlato di fopra di quello Argomento in generale 
perciò, che rifguarda l’ Afilo; ora folamcnte farò qualche ri- 
flelfione fopra quella Legge dei Vilìgoti, dalla quale voi dite, 
ricavarli, eficr durato per molti Secoli l’ufo antico, che i pri- 
vati eflraelfero dalla Chiefa i loro Servi , Debitori , ed offen- 
fori . Ma come mai fi può ciò ricavare da quella Legge ? La 
Legge dopo di aver ordinato, che il Perfecutore dell’Omicida 
ricovrato alla Chiefa, non abbia ardire di ellrarlo fenza l’ Au- 
torità. del Sacerdote ; ripete : con falco tamen Sacerdote , Ó 1 red- 
dito Sacramento » ne eundem feeleratum publica mortis poena 
condemnet _ Fermiamoci qui , ed olTerviamo , chi polfa elTere 
il perfecutore dell’Omicida, di cui parla quella Legge ; efami- 
niamo , fe ciò fi faccia con privata , o con publica Autorità ; 
e però fe egli fia un privato , o una Podellà publica ► La Legge 
dice , che quello perfecutore non lo condanni alla pena della 
publica morte ; dunque è cofa chiara , che il perfecutore è un 
Magillrato , una publica Podellà ; perchè di niun privato fi 
può mai verificare l’Autorità di condannare , e di condannare 
ad una publica morte ; ficchè fe la Legge proibifee di condan- 
narlo alla publica morte , lo proibifee a chi à quella Podellà ; 
quella non rifedeva , fe non appreflò dei Magillrati , e non 
delle private perfone , dunque il comando di rifpettare l’AGlo 
è Diritto alla publica Podellà . 

Che fe vogliate rimaner coflante a follenere contro di una 
evidenza tanto chiara , che la Legge proibiva la violenza dei 
privati ; perchè fi ufava tuttavia in que’ tempi , che perfegui- 
tallero i loro Debitori , ed Offenfori , e li eflraelfero dalla Chie- 
fa , 
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fa , converrà non meno alferire , che in quei Secoli vi fofifc 
ancora l’ufanza, che gli offefi alzalfero nelle Piazze publici pa- 
tiboli , e condannalfero arbitrariamente con privata Automi i 
loro Offenlori alla morte : figuriamoci pertanto quanti Ipettacolì 
veduti farcbbonfi ! 11 difcorlo è uniforme al voltro . Voi dite 
che dalla proibizione di quella Legge , che il perfecutore , non 
eftragga a forza dal luogo immune l’Omicida, ma che il Sa- 
cerdote prxjhto Juramento Io dilcacci , fi vede mamfcflamen- 
te, effer durato per molti Secoli l’ufo antico , che i privati 
cfiraeflero dalla Chiefa i loro Debitori , ed Offenfori ; ed io 
nella flefla maniera vi dirò , che dalla proibizione di quella 
Legge: Ne (perfecutor) evaderti Jceleratum publica mortit pie- 
na c ondenmet . Si vede manifellamente da quello luogo , elser 
durato per molti Secoli l’ ufo antico , che gli offefi condannaf- 
fero a morte i loro Offenfori Omicidi di qualche loro congiun- 
to , e li condannafsero alla pena di una morte publica : ne 
tandem fceleratum publica mortit pana condemnet . 

Volete vedere ancora più chiaramente , che il comando è 
diretto ai Magilfrati , e non a’ privati ; balla olservare che la 
Legge , quando parla del Perfecutore , conchiude , che ufate 
tutte le dette cautele , e confervato il rifpetto al Sacerdote , 
ed al Sacro Luogo, prefo il Reo, giù difcacciato dalla Chiefa , 
non lo condanni a pena di morte : fed in potè Hate Parentum , 
(S" eorum , cujus propinqua! occifus fuerit , contradendut ejl y 
ut excapto mortit periculo , quiquid de eo facere voluerint li- 
centiam babeant : Se dunque il Perfecutore deve conl'egnare il 
Reo a’ Parenti , e proffimi dell’ uccilo ; i Parenti , e prolfimi 
deH’uccifò non fono il Perfecutore, di cui parla la Legge ; dun- 
que non fi ricava da quello luogo , che allora i Privati ellraef- 
fero dalla Chiefa i loro Offenfori , e che per ovviare a’ quella 
privata violenza fofse fatta la detta Legge . 

Quella Legge è diretta ai Magi (Irati , ai loro Efecutori, 
e fu fatta, come tant’altre , per obbligarli a rifpetrare l’Afilo; 
io mi fono dillefo anco di prefente fopra quello giochetto di pa- 
role publica Pode/ld , n)iolen%a privata , publica Autorità , 
col quale fembra diftrutto interamente il Diritto del Sacro Afi- 
lo , ed affatto dipendente dall’arbitrio dei Principi iecolari , dalla 
. loro magnanimità, e da una mera loro grazia verfo le Chiele; 
ma vi prometto che in feguito non vi annojarò più a rifpondere 
a quello ingegnofo ritrovato . La 
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La Legge dei Vifigoti non può cfsere di piti favorevole a’ 
Sacri Afili ; e fi vede , che anco quella Nazione era ofservan- 
tilfima del Diritto della Immunità , e davano que’ Principi con 
la loro Autorità, tutta la mano al Sacerdozio, che n’è il vero 
Cuttode . Seguitar^ pertanto la voftra traccia . 

Nelle Leggi de’ Vifigoti (i) fi difpone : nullut de Eccle- 
fia avfus fit altquem violenter abjlrabere , nifi ad Ecclejiam 
confugient armis fe defendere voluerit . La prima Parte co- 
manda 1’ Afilo ; La feconda non offende 1’ Afilo ; perchè 1’ ar- 
mato , che fi mette in ifiato di guerra , e non vuole obedire 
nepure a’ Sacerdoti , è indegno dell’ Afilo , ed anche la fecon- 
da parte contribuifce al rifpetto della Chiefa . 

Della medefima natura è la difpofizione , che feguita nel 
Capitolo fecondo: Qui ad Ecclefice porf/cut confugerit , & non 
depo fuerit arma , qu<e tenuità fi fuerit occijus , percujfor in 
loco fanSlo nullam facit injuriam , nec ttllam calumniam per - 
timefcat . Convien qui ricordafi , che il Sacerdozio i fempre 
abbracciato la difciplina di non voler armati , o violenti nella 
Chiefa , c che gl’ Imperadori gli inno prometto l’ ajuto , quan- 
do i rifuggiti non volettero ubbidire alle monizioni dei racdefi- 
mi Sacerdoti , non deponendo le armi . 

Il Capitolo terzo che fieguc intorno a’ debitori , devefi 
intendere per condurli d’ avanti al Giudice , poiché i privati 
non avevano autoriti di renderfi ragione da fa fleflG. , nè pote- 
vano fecondo le Leggi Romane ritenerli in catene ; vi aveano 
gii proveduto la Legge Poctclia , Giulio Cefare , e Tiberio : 
favorifce ciò non ottante il medefimo Capitolo all’ Afilo Ec- 
clefiaftico, mentre elfendo permefTo a’ privati , obtorto collo di 
condurre il loro debitore al Tribunale , e di riprenderfi i Ser- 
vi, pure la legge non vuole che nè l’uno, nè gli altri, ancor- 
ché negati dal Sacerdote , fi pollano eftrarre dal Luogo Immu- 
ne : Siquis de Altaribus fervum fuum , aut debitorem non 
traditum Jibi a Sacerdote , vel ab EcclefU Cuftodibus violen- 
ter difiraxerit ■ Si bonefìioris loci perfona efl , ut primum de 
eo Judici fuerit delatum , Altari , cui injuriofut fuit , co%a- 
tur exfolvere folidos c. Inferiori s vero loci perfona det foli- 
dot xxx. Quod fi non babuerit , unde perfolvat , correptus a 
Judice in Conventi c. flagella fufeipiat. 

R Se 

(i) Lìh. ». th. j. f. >. 
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Se in oggi ancora vi fofle il fanto rimedio dei Vifigoti di 
dare le cento baftonate a coloro , che offendono 1’ Ecclefiaflica 
Immunità, quanto pochi farebbero i violatori del lacro Afilo! 

Non meno è favorevole alla facra Immunità il Capitolo quarto 
feguente Eos , qui ad Ecclefiam , vel Ecclefice porticus con - 
fugermt , nullus attingere prcefumat , fed Presbitero , ve/ » 

Ducono repetat , ut rèformet , t Sr feu debitor , Jeu Reus , qui 
confugerit , Jt non meretur occidi ; Apud repetentem EcclejLe 
cultor interveniat , ut ei veniam del , Ó* exorans indù Igeai ; 

Quod fi debitor aliquis ad Ecclefiam confugerit , eum Eccle • 

Ju non defendat , fed Presbyter , aut Diaconus debitorem non 
fine dilatione rejìituat • ita ut ipfe , qui debitum repetit ne- 
quaquam cedere , aut ligare eum prefumat , qui ad Ecclefix 
confugium decurrerit , fed prefente Prxsbytero , vel Ducono 
conflituatur , intra quod tempus ei debitum reformetur . Di- 
cendo .• Quod licet Ecclefie interventui Religionis contempla- 
tane concedatur , aliena tamen retinere non poterunt . 

Tutte quelle difpofizioni fono uniformi alla difciplina della i 

R.ticit. Chiefa intorno all’ Afilo ; difendono, e proteggono i Sacri Ca- 
noni : proibifeono fempre la violenta effrazione , nella quale •< 

con fi (le il diritto dell’ Afilo , Contemplatione Religionis . Se 
aveffero fatte tali difpofizioni gli Ecclefiaflici , non che i Vi- 
figoti , non potrebbero efser più uniformi a’ Decreti della Sacra 
Immunità . 

Avanti 


XL. Pritic» S'gut indi a dire la legge (a) , che ninno efìragga i fuggitivi , ma gli addi- 
te’ Vifìgoti mandi al Sacerdote, o Diacono, ed ove il reo non merita f effer uccifo , il Sacer- 
»«ll’ *nr»iio- dote interceda per e/Jo appo colui che lo ripete . Trattandoli peri de' debitori fug- 
ar d«' rei . • giti alla Chiefa , quefìa non li difenda , ma toflo li contegni , a con lezione perì 
che il creditore non batta , ni leghi il debitore , che à implorato f ajuto della Chie- 
fa , ma prefente il Prete , o Di.t'ono , fta pre ferii to al debitore un tempo in cui 
dovrà pagare il fuo debito con le dovute /Scurezze, alfrgnan lo di ciò la ragione : (b) 
che compiendoli un diritto alla Chiefa , non fi dee pregiudicare all'altrui 
ragione . 

Fi- 

CO *• 4* t€t fi 0 ' Ecclefiam , vel Ecclefi* portici» confugerint nulla» contingere pr*- 

fumit , fed prrabitero, vel Diacono repetat , ut refo»met , & feu debitor, feu rea», qai co», 
fugerit , fi non meretur occidi , «pud repetentem Ecclefi* cultor interveniat , nt ei veniam 
der , & clorato» indulge»! . Quod fi debitor aliquis aJ Ecclefiam confugerit , eum Ecclefi» non ’ 

defendat , fed presbyter , aut diacono» debitorem fine dilatione tcìlitoat : ita nt ipfe qui de- 
bitum repetit, nequaquam cedere, aut ligare eum prsfumat , qui ad Ecclefi* confugium de- 
currerit . Sed prsfeate presbitero , vel diacono conflituatur intra quod tempii» ci debita* 
reformetur • 

(b) ìbida quod licet Ecclefi* interventui religioni» contcmplatioac couccdatmr , aliena tanca 
retiacre non poterunt . 
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Avanti di paflare ai Capitolari di Carlo Magno , dei quali 
voi parlate nel Capitolo , che fiegue , permetete , che fi ripi- 
gli la Storia Francefe dell’ Immunità Ecclefiaftica . Nel Con- 
cilio di Orleans Quarto al Canone 2 x. , celebrato l’anno 545. 
ed al tempo dell’ Impero di Giuftiniano , che aveva dero- 
gato agli Adi Ecclefiaftici , fi fottopongono alla fcomunica , 
ed alla publica Penitenza coloro , i quali a forza tiraffero qua- 
lunque rifuggito dalia Chiefa : Siquis necejjìtatit impulfu ad 
Ecclefue fepta confugerit , & Sacerdote , vel Prcepofito Eccle- 
Jìte pr<ttermiJfo , acque contemplo , eum quifquis de locis fa - 
cric , vel Atr'tìs , Jeu vi , feu dolo abjlrabere , aut follia ta- 
re fortaffe pr<efump ferii , ut Inimicus Ecclefue ab ejus limi - 
nibus arceatur , quoufque juxta Pontificis dtjlriBionem diaria 
per indi Barn pocnitentue emendatio fubfequatur , eo tamen qui 
abflraElus ejl prius Ecclefue rejiituito : e nell’ altro Concilio 
di Orleans Quinto celebrato l’anno 549. fi rinnovano i Decreti 
per l’ impunità dei Servi , che fuggono alla Chiefa ; e nel Ca- 
none 22. fi vuole la ficurczza giurata di un Criftiano , perchè 
tema la difciplina Ecclefiaftica . 

Permettetemi ancora , che vi rammenti il fatto del Rè 
Guntranno , il quale avendo inviato due armate contro Levi- 
gildo Rè dei Vifigoti , intefo , che avevano effe fpogliate le 
Chiefe , ammazzato il Popolo , ed il Clero fin fopra gli Alta- 
ri’, reftò molto irritato contro dei Capi . Si erano coloro porti 
in falvo nella Chiefa di S. Simforiano d’ Autun in Provenza • 
prefentaronfi al Rè , che andò alla fefta del Santo , per efferc 
giudicati; il quale fatto chiamare a fe quattro Vefcovi, ed al- 
cuni Primati , dice Gregorio Turoncnfe (1) : Quatuor convoca - 
tis Epifcopis , nec non majoribus nata Laicorum , Ducei di- 
, R- 2 fot- 

CO Crtg. Tvron . IH. 8. e. 30. 


Finalmente a pii di quel titolo , in cui la legge de' Vi/, goti tratta del rifu- 
gio alle Chiefe ? ft dice che le leggi J penanti agli omicidi , malefici , e venefici , 
jt ricerchino ne loro titoli (a) ; ne’ quali perì , a riferva dell' omicidio , (b) non fi 
vede mentovato alcun rifugio di delinquenti , ma bensì generalmente fi dice : (c) 
che fe taluno tifano dal veleno forbito , colui, elicglielo ha dato, fia nelle fue ma- 
ni confegnato , acciocchì faccia di effo ciò che gli piace . 

Co * 9n wft' »*/ 6. Irta 2. (. 4. 

(b) Ibid.tit, j. c. 16.ee. 

(c) D. hit. 6. irta i* ». 1. 
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fcutere ccepit . Patres noflri Ecclefias <edificantes in Deum 
Jpem omne/n ponente s , Martyres bonorantes , Sacerdote s vene- 
rante s vtSlorias obtmuerunt . Nos Deum non metmmut , Sacra 
ejus vajìamus &c. non potelì obtineri viSloria , ubi calia per- 
petrante , ideo manus nojlrx invalida , enfis tepefctt Ò*c. Cer- 
te Ji vos ( Tappiamo già le Leggi Imperiali , le quali lotto * 

pena di delitto di Lefa Maeftà comandano di rifpettare l’ Im- 
munità Ecdefiaftica , e Tappiamo i Canoni , o fi a Capitolari 
FranceTi , autorizzati dai Rè ) contemmtis , jam debet fecuris 
capiti veftro fubmergi . I VcTcovi però intercedettero il per- 
dono a quei Tacrileghi violatori , i quali promiTcro di eTpiare 
il loro delitto , come meglio potevafi (i) . 

Quanto quello Rè ToflTe ofTcrvantc dell’ Ecdefiaftica Im- 
munità , fi riconoTce da ciò , che narra lo Hello Fleury , che 
celebrando egli a Challon la Telia di S. Marcello , nell’accoftarli 
all’ Altare per comunicarfi , un uomo fi appreTsò a lui , co- 
me in atto di volergli parlare ; ma cadutogli per la fretta un 
coltello dalle mani , ed arreftato , fi trovò che ne aveva un 
altro ; Onde tirato fuori dalla Chiefa confefsò nei tormenti , 
efsergli fiato comandato di uccidire in quel luogo il Rè , dov’ 
era meno guardato : I complici furono fatti morire ; ma per- 
chè f affollino era fiato prefo nella Chiefa il Rè gli donò la 
vita, altra volta il medefimo Rè Guntranno voleva vendicarli 
dell’omicida di Tuo Fratello, che era creduto Eberulfo, il qua- 
le fi ritirò nella Bafilica di San Martino : e pure non fu fat- 
to ingiuria alla Chiefa . Cosà parla S. Gregorio di Tours (2) : 

Nunc Rex juravit omnibus optimatibus , quod non modo ipfum 
•verum etiam progeni em ejus in nonam generatiouem deleret y 
ut per borum necem confuetudo auferretur iniqua , ne Reges 
amplius interficerentur . Quod cum Eberulfus comperiffet , Ba- 
filicam S. Martini , cujus res f<epe pervaferat , expetivit . Ve- 
rumtamen , ne SanElx B a fili ex injuriam inferas , omnino coni- 
moneo . 

Roccolemo incaricato dal Re Chilperico minacciava di le- 
vare dal Tempio Guntranno incolpato di avere ammazzato 
Teodoberto intorno all’ anno 586. , ma gli Ecclefiaftici fc gli . 

oppofero , e l’impedirono : Quod fi non faceremus ( feri ve S.Gre- 

gorio 

(1) Flturf. bifioit . E ult fia fi. livt. 34. EH t. de Paris Sibtg,. Min talsnl 1742./#/. Mibi 577# 

CO Gft£ 9 f, Turrtntn, iti, 7. bift. aita, 584* 
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gorio (i) . Civitatem , & omnia fuburbana ejus juberet Incen- 
dio concremari : Quo audito mittimus ad eum le^ationem di- 
centes : hac ab antiquo fatila non fuijfe , qua hic fieri depo- 
fcebat , fed nec modo permitti pojfe , ut Bafilica fanBa vio- 
laretur . Parimenti da S. Gregorio fi rileva (2) , che il Sacer- 
dozio a Rauchingo , il quale voleva edrarre a forza dalla Ghie- 
fa il fuo fervo , e la fua ferva fr oppofe con quede parole : 
Nofìi enim qua veneratio debeat impendi Ecdejus Dei : Non 
enim poteris eos accipere , nifi , ut fidem facias de permanen- 
te eorum conjunElione , fimiliter , (fi ut de omni poena corpo- 
rali liberi marnante repromittat . Intorno allo dedo anno (3), 
Mcroveo figliuolo del Rè Cbilperico, per sfuggire l’ ira del Pa- 
dre feco irritato a cagione , che aveva fpofata Brunechilde, fi 
rifuggiò afiieme con la Moglie alla Chiefa di S. Martino ; e 
febbene richiedeva il Rè , che fode difcacciato dal Tempio , 
e minacciava deflazioni alla Provincia , il Clero intrepida- 
mente rifpofe : Imponibile effe , quod temporibus bareticorum 
non fuerat , Cbrijlianorum nunc temporibus fieri , e fu co~ 
flretto il Rè a predar giuramento di non moledar Meroveo , 
frima dell’ edrazione ; perlochè edì partirono dalla Chiefa : bac 
tifi Sacramenta audientes de Bafilica egreffi funt . 

Può nafcere piu alcun dubbio , che anche nei primi fe- 
coli della Chiefa fino a tutto al fedo fecolo, i Sacerdoti ànno 
formato Leggi, e Canoni in diftfa della mera Immunità ; che 
obligavano non folo le publiche Podedà ma i Rè medefimi a 
xifpettare P Afilo delle Chiefe anche per li rei di lefa maedà ; 
può nalcerc più alcun dubbio ? 

Se gli Ecclefiadici vi portadèro quedi fatti dei Rè per fon- 
damento di prova , in materia di Sacro Afilo , acciò non dovef- 
fero condannarfi a morte li Rei di Lefa Maedà , i Parricidi , 
gli Adàdini dei Principi , rifuggiti nel Tempio , voi certamente 
alzarede le drida contro del Sacerdozio ; ed efclamarede , che 
dai fatti di pochi Principi non fi può con retto raziocinio cava- 
re queda confeguenza in pregiudizio delle Sacre Leggi , le quali 
vogliono puniti sì orrendi misfatti, e non accordano ficurezza, 
o perdono neppure a rifledò della Religione , e della Cafa di 
Dio : Voi avrede tutta la ragione di efclamare , e quedo vera- 
mente farebbe un difeorfo mal fondato, inl’udidente , ed ingiu- 
da ; 

(») Ut. l-fsg. a»j. (1) US. j. Ufi. ftg. io*. CO lUJtm. 
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fio ; ma non per altro , fe non perchè le Leggi Canoniche knno 
tai delitti eccettuato . . 

Permettetemi però , o Signore , che io nella fieda maniera 
vi dica, che non è difcorfo ben fondato, e fudìdente il vodro, 
quando dai fatti di pochi Principi , che knno attentato contro 
l’ Afilo, contro la difpofizione dei Sacri Canoni , e contro la Re* t 

ligione, per didruggere il rifpetto dovuto alle Chiefe , voi ne 
volete cavare la confeguenza , che le Leggi della Sacra Im - • 
munita non obbligano i Principi , e Maejirati ; Quelli fatti , 
fuppoflo , come non fe ne può dubitare , edere il Sacro Afilo 
un Diritto delle Genti , provaranno , che codelli Principi knno 
fatto una ingiudizia , una violenza , un attentato ; provaran- 
no , che fono (lati facrileghi ; ma non (labiliranno mai , che Io 
potedero fare ; c molto meno tai fatti potranno lervire di nor* 
ma , e di regola a’ nodri Sovrani per la loro Giurifdizione in ma- 
teria di Sacro Afilo. 

La Storia F rancefe dell’ Ecclefiadica locale Immunirk fui 
bel principio è ripiena di azioni troppo gloriofe per codeda non 
mai abbadanza commendata , e religiofidìma Nazione . Abbia- 
mo con ammirazione odervato a qual’ alto grado di Religiofitk 
per il rifpetto del Sacro Afilo, fiano arrivati i fuoi Rè, di vo- 
lerlo fcrupolofamente odervato , perfino in favore degli aggref- < 

fori della loro Sacra Perfona . Volede pure Iddio , che tutti i 
Popoli fodero dati tanto zelanti dell’ Immnnitk delle Chiefe , e 
che 1’ avellerò tutti i Principi così validamente difefa , come 
l’knno difefa i Francefi : ànno edì fempre mai avuto in mente, 
ed in veduta di non allontanaci in queda materia dalle difpo- 
fizioni dei Sacri Canoni , e dei Concilj ; e per dare maggior- 
mente ficuri , knno perfino avuto la follecitudine di procurarne 
le Pontificie confermazioni ; onde a ragione dice il Tomafino (i) : 

In Galliis fumma femper vignerà t Religio Afylorum • nè re- 
dano i Dottori Francefi di purgarfi di quella piccola , ed unica 
macchia , che fi vorrebbe loro addodarc , per l’ Editto di Fran- 
cefco Primo . 

C’ infegnano pertanto quegli Autori , che cofa abbiano elfi 
fempre intefo , per nome di Capitolari , e che cofa noi abbia- , 

mo da intendere quando fi allegano i Capitolari dei loto Rè in 

mate- 

CO Pet. & N«v, Ecclef. Jifcipl. fari. l. f. 100. f. 7* 
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materia di EccleGaftica Difciplina . Era coftume della Francia , x *■ /' c, t- 
e di quei Rè di chiamare ogn’ anno due Concilj , o Ga Raddu- 
nanze , una delle quali era Generale , e 1’ altra particolare ; la 
Generale era comporta di Vefcovi , di Abbati , e di Conti del 
Regno ; ed in quella G determinava lo flato politico di quell’an- 
no ; la particolare era comporta dei pili accreditati Vefcovi , e 
Conti , e di qualche Miniftro del Palazzo . Quell’ ultimo Con- 
fedo definiva le cofe di quell’anno , le quali non ammettevano 
dilazione , e preparava fccretatnente la materia per il venturo 
Generale Concilio . 

Nei Conlefli Generali facevanfi Statuti tanto delle materie 
Ecclefiaftiche , quanto delle Civili . Efaminati gli affari, G da- 
vano dai piìt vccchj li voti , con 1’ avvertenza però , che nelle 
Caufe meramente fpirituali (blamente intervenivano al Configlio 
i Vefcovi , e gli Abbati , feparatamente da’ Laici ; nelle Caufe 
Secolari v’ intervenivano i foli Laici ; e nelle mifte v’interveni- 
vano i Laici , e gli Ecclefiaftici , fecondo gli era a grado . Il Con- 
figlio degli Ecclefiartici chiamavafi Sinodo , e le loro rifoluzioni 
fi nominavano, ed erano Canoni Ecclefiartici (i) ; riducevanfi 
pofeia tutte le determinazioni fatte da que’ Generali Confefiì 
in tanti Capitoli; e con una fanta concordia fra 1 Sacerdozio, 
e 1’ Impero fi publicavano dal Rè , il quale ne ordinava 1’ of* 

fer» 

CO Di Mirti, fin. I. L. 6 . Ctf. 25. , 


ALI. La pilo— 

Ne Capitolari pofeta di Carlo Magno dati ntìf anno DCCLXXIX. aftrta Uri degli Im» 
minte fi ài/pone : (a) che fi gli omicidi , ed Mitri colpevoli di capitali delitti fug- pertdoriFran- 
giranno alla Chiefia non fieno fica fati , w? ad effi dia fi alcun vitto ; ed in un al - ««fi. • 
grò Capitolo fi dice : (b) che i ladri fiano da Giudici prefittati al Tribunale , e 
chi ciò non farà , perda il benefizio , e dignità \ e non avendo il benefizio , paghi 
il bando \ onde fi vede « e [fere un taf ordine dato a* Vefcovi y ed Uffizioli Eccle - 
fi a fi tei comprefi fiotto quel nome di Giudici * come apparifee da altro luogo degli 
fleffi Capitolari , e da una carta antica d'un Codice Regio di Francia , come ofi- 
fierva Baluzjo (c) . 

(•) Copitmlor Karali M. ami». 779. e- F. ut homicid* 9 ft esteri rei, qui («gibus mori debenf, 
fi ed Fcdefiam confugerint , non escufentnr , ncque ci» ibidem viftus detur ; fsg. 1 97. adir. 

Pouf . Balubi . 

Cb) D. o . 9. nt latrane» de infra imtnunitatem itti Judice» ad Comitati» plactfu 

prnfentrnt , & qui non fecerit , beoeficium , , & honorem perda t , & qui beneficiarci non b%» 
buerit , bannum fojvat • 

Ce) Botmz 'b. t • > 0 ) 4 * v. illi JuJicee fcilicct fub quorum regimine tpft ed emunita» .* ut 
habet Rloff. interlineari, in altero Codice Regio. Confimi»! lune glalTam leéìio ìftin» capiti», 

*l“* Capitolar, c. 195. ut iatroac» de infra «munita ir m n Judice ipfiu» emu- 

niutia in Corniti» placito prafeateatur • 
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fervanza ancora fotto gravame pene temporali ; e procedevi G 
poi contro de’ Laici trafgreflori , si dall’ una , che dall’altra Po- 
deltà ; dall’ EcclcfiaGica alle pene Spirituali ; dalla Tempora- 
le alle pene del Secolo : e quello Gilè durò fino a Carlo il 
Calvo (a) . 

Ciò prefuppoGo tutto quanto fi difpone nei Capitolari dei 
Rè di Francia in materia di Afilo , voi avete oflervato , che 
deriva dalle rifoluzioni dei Vefcovi prefe in quei Configli; onde 
fono tutti Canoni , e Leggi Ecclefialiiche , le quali dichiarato 
ànno , quali fieno i cali , c delitti , che non debbono godere 
l’EcclefiaGica Immunità; perlochè non fi può ricavare da que’, 
Capitolari alcuna autorità a favore de’ Principi del Secolo intor- 
no all’ EcclefiaGico Afilo . 

Nel Capitolare di Carlo Magno dato l’anno 779. c. 8. Voi 
dite , che apertamente fi difpone : ut HomicicLt, < 3 r c esteri Rei , 
qui legibut mori debent , fi ad Ecclefiam confugerint , non ex- 
cusentur . Ma perdonatemi , la cofa fembra tutta al contra- 
rio : fi legge non excutiantur ; non già non excufentur , co- 
me riferite voi ; la mia lettura fa un ienfo direttamente con*, 
trario , ed oppoGo alla voGra dottrina ; e con la parola non 
excutiantur , fi determina , che non pollino molefiarfi i Ri- 
fuggi 1 '» e la determinazione è uniforme al diritto , ed alla di- 
fpofizione dei Canoni precedenti, e difende l’Immunità; quan- 
do la voGra parola non excusentur , è contraria al Diritto , 
a’ Canoni , e diGruttiva del Sacro Afilo . Che debba leggerfi , 
non excutiantur , e non già nell’altra maniera , ce lo iniegna, 
-e lo foGiene il gran Muratori (1) , il quale dice di aver’ ofler- 
vato , ( fono fue parole ) : Codicem Catbedralit Mutinenfis ha~ 
bere , non excusentur , fed retinendam priorem leElionem , 
non excutiantur , ut ex Codice Efienfi maxima; auftoritatit. 

Nella feconda parte il Capitolare à creduto , che non mo- 
leGando il rifuggito , fia abbaGanza illefa l’ Immunità Ecclefia- 
Gica , ancorché fe gli neghi il vitto : ncque eis ibidem •viBut 
detur : QueGo è un errore , il quale poi vedremo corretto ; fe 
pure non deve intenderli, che il Capitolare proibifea, di darli 
il vitto a’ rifuggiti, dagli EcdefiaGici con gli alfegnamcnti dei 
Poveri , coni’ erano foli» , c come fembra piò verifwnile . 

Giac- 

(O Dt Storco d. Ino Cof. »S. f.t, «r 

IO Mtrtiorioi io mi. I» , Armai liti- tcrifc.com. i , fon. 1. fog. -f 4* 
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Giacché nel Canone del medefimo Capitolare , il quale è 
inferito nel libro quinto dei Capitolari di Baluzio (i) , fi dichia- 
ra , non godere della Sacra Immunità i Ladroni , ma doverli 
conlegnare dai Giudici ad Com/rum Placita , non fi controver- 
te, che il comando di conl’egnarli non fia diretto ai Giudici Ec- 
clcfialtici ; finalmente fiam giunti una volta a fentirvi confclfare 
con la volìra connaturale ingenuità , che gli Ecclefiaftici fono 
Giudici negli affari d’ Immunità ; voi fteffo avete apportata la 
prova , che la parola Judicibus fi deve intendere degli Eccie- 
fiaffici ; ed il Capitolare con fimil linguaggio chiaramente per 
Giudici li riconofce . Si controverte bensì , che il Canone porti 
la dilpofizione voltra . Conviene pertanto fupplire le mancanze 
del Capitolare, che avete allegato; e vedrete qual figura allora 
farà affai diverfa da quella datagli da voi . 

La mancanza del Capitolare fi riconofce dalle note del Mu- 
ratori num.13. nel detto Capitolare, e nel detto luogo, fon- 
date nel Codice Eftenfe , e deve lupplirfi come fiegue : Ut La - 
trones de infra Emmunitatem illi Judices ad Comitum placita 
prcefentent . Si vero Latrones , foris furtum committentes fu- 
gerint infra Emmunitatem , futura judicentur fententia . Et fi 
dixerint , quod ipfos Latrones pra:fentare non potuijfent , fu- 
rare debent , quod silos prafentare non potuijfent , poflquam 
eis denuntiatum fuerit , nec prò ulta Juflitia dilatando illis la - 
tronibus fugere confenfermt , nec prò fuorum Minijierio , ipfum 
Latrooem jaBaJfent , & hoc jurent , ut per fuorum volunta- 
tem , ft potuennt , ipfos latrones prafentare debeant ad jujli- 
tiam faciendam ‘ & qui hoc non fecerit Beneficium , Ó* hono- 
rem perdat , Ù" qui Beneficium non babuerit , bannum folvat . 

Quello Canone adunque , quello Capitolare , che è lo rtef- 
fo , rilguarda i Ladroni , c vuoi difporre , fe cotefti Malfattori 
tanto infoienti , e dannofi al genere Umano , debbano godere , 
o nò dell’ Ecclefiaffica Immunità . Noi già conveniamo , che 
Latrones fono diverfi a funbus nel fenio Legale ; mentre la pa- 
rola Fures fignifica nelle leggi Ladri di furto lemplice , che rub- 
bano di nafcoflo , e fenz’ armi , e di giorno chiaro , ai quali 
non era importa per il furto nè pena di morte , nè mutilazio- 
ne di membri ; ma fi punivano con la pena ftraordinaria . L’àl- 
tra parola Latrones lignifica coloro , che affalivano con violen- 


to c ‘f. OS- 
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za , o con armi , o fcnz’ armi , nelle Cafe , o nelle ftrade , o 
in Mare ; e quelli fi punivano con le pene Legali . I tedi fono 
puntuali nella Legge , Congruum , e nell’ autentica , fed novo 
jure (i) ibi : Sed prò Furto nec morietur , nec al/quod mem - 
brum abfcindetur , fed aliter cafìtgabitur : Fures autem vo- 
cantur , qui occulte , & fine armis bujufmodi dehnquunr. Qui 
autem vtolenrer aggrediuneur , aut cum armis , aut fine arma , 
in domibus , aut ir/neribus , aut in Mari , panis legahbus fub • 
jiciantur . 

Il Capitolare adunque, che difpone di quell’ ultima fpe- 
cie di ladri violenti, quali legalmente chiamanfi latrones , i due 
parti ; didingue i ladroni , che Avranno rubbato dentro il luo- 
go facro , che è la fola parte da voi portata , e francamente 
comanda , che fi abbiano a congegnare a difpofizione dei Con- 
ti ( noi direfiimo al braccio fccolare ) , perchè debbono porta- 
re la pena ordinaria dei loro misfatti ; Il Canone li dichiara 
indegni dell’ Ecclefiallico Afilo , come violatori del medefimo , 
c come ladroni , per tali gii riconofciuti dai Giudici Ecclefia- 
tici ; c per quello con avvertenza il Capitolare fi è fervilo 
della parola Judicibut in tal cafo , acciocché gli Ecclefiallici , i 
quali Ipetta , riconofceflcro il delitto , fc era eccettuato ( parola 
non mai tifata negli altri Capitolari ; quando fi vuole comanda- 
re agli Ecclefiallici ) , come potete oflervare . 

Nella feconda parte il Capitolare difpone dei ladroni , i 
quali avranno commelTò il delitto , non infra Emunitatem , 
ma fuori del luogo Immune, e poi fi faranno rifuggiti alla 
Chiela ; e di quelli ladroni , che avranno commelfo il furto fuo- 
ri del luogo Immune , il Capitolare non ordina , che fi prefen- 
tino al Conte , anzi non ne difpone per ombra ; Dice ; che fi 
giudicari doppo: Si vero latrones foris furtum committentes , 
fugerint infra Emmunt totem , futura judicentur fententia . In- 
di il Capitolare ripiglia la difpofizione contro que’ Giudici Eccle- 
fiallici , che dicefiero non aver potuto prefentare li detti ladro- 
ni facrileghi , che inno commefso il delitto dentro al luogo Im- 
mune , ed ofiervate prima tutte le cautele dei giuramenti volu- 
te dal Capitolare , fc codefli Giudici faranno ollinati a non vo- 
lerli prefentare , allora gli priva del Benficio , c dell’ onore , e 
fe non avranno Benficio vuole , che paghino il Bando . Solamen- 
te vi prego di notare che gli fteflì documenti da voi portati 

CO L. Ct»[ rana. g. di Offe. Fesf, All. fed neve Jnre Ced. de Ser.fnf COITI" 
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comprovano non effere mai fiata 1 ’ Immunità Ecclefiaftica Cotto 
il governo dei Principi Secolari , ma Tempre foggetta al gover- 
no dei Giudici Ecclefiaftici . Voi qu\ ad effetto di conchiuderc , 
che il comando è diretto agli Ecclefiaftici, allegate le parole di 
Baluzio pag.1034.: Mi Jud/ces , falicet fub quorum regimine 
ipfa eji Immunità s : ut babet Glojfa Interlinearis in altero Co- 
dice Regio ; abbraccio volentieri la voftra interpretazione , la 
quale è giuftiflima ; ficchè le allegate parole in foftanza altro 
non lignificano , fe non che 1’ Ecclefiaftica Immunità è fottopo- 
fta al governo dei Giudici Ecclefiaftici . 

Il Capitolare del 78 p. è tutto conforme al diritto dell’Afi- 
lo Ecclefiaftico , mentre ordina , che ninno abbia ardire di ef- 
pellcre violentemente dalla Chiefa il rifuggito; feguita la di-xùi.» C ‘* 
fciplina Ecclefiaftica di quei fecoli di perdonare a coloro la vi- 
ta , e la mutilazione dei membri , quando fi confegnavano al 
braccio fecolare ; e la ragione è fempre la fteffa ; per motivo 
della Religione , del Culto , ed Onore dovuto a Dio , ed a’ Santi 
Martiri , ai quali erano dedicate le Chiefe ; c per la Riverenza 
dovuta alla fteffa Chiefa materiale : Et propter honorem Dei , 
Sancìorumque , Ecclejia ipjius reverentiam, conceda tur ei vita , 

Gr omnia membra . Onde con quefte cautele , e ficurezze, fem- 

S 2 pre 


Negl, fieffi Capitolari dell' anno DCCLXXX 1 X. (») vuole Carlo Magno XLlr - * 
che muno tflragga altri per fona dalla Chiefa , ma che quello goda il rifugia Pr,,ic * 

infinattanto , che fia preferitalo al Tribunale , ove gli fari conceduta la vita e d ' r,i 

f entità de' membri, fia perì condannato alt emenda de! danno , o del delitto ! ed 1 c ** 

indi trafmeffo ovunque piaceri alla clemenza del Principe . Ne' Capitolari dell' P “° *" ’ 
Anno DCCCIII. fi dice: (b) che fe ladri , omicidi , o altri delinquenti fuggi- 
ranno alla Chiefa , e dal Vefcovo , Abate , e loro Uffizioli non faranno confegna- 
tt al maejirato alla terza richiejla , fieno quefti ciafcheduna volta puniti in una 

defer- 
to") Capitatele /Caroti M. il-parlihu fannia anni 789. in lem. a. Capital, pag. iji. J, 

Camfag. ei EccUfiem , S quii confugium fecerit ia £cclcfj>m , cullai caia de Ecclelie per vio- 
lentino espellere profumi! , fed piccai hibeit ufque duro td plicitam prafcolctur , k propter 
honorem Dei, Sinftoramque , EccleSn ipfiui revercntiim concedtlur ci viti , & ornai! mem- 
bri . Emende! lutem ciufim ia <)uintum potucrit , k ei faerit indicamo , k Bc ducatur ut 
prafcatiim Domini Regii, k ipfe eum mittat ubi clementia ipfiue plicuerit . 

Cb) Cattali. Capitolar. Kart!. M. tt Ludovici Pii et Jtnfagife riti. & Binai, Ha Lavile /. ]. 
e. ad. pag. 7J9. Si quii in Immunitne dimnum iliquod fecirit , ftacentoi foUdoi compo- 
ni! . Si aulem homo furtum , aul homicidium , vii qoodlibet eeimen ferii committeai iofVa 
immnoititem fugerit , mindet Cornei vcl Epifeopo , vel Abbui, vii Vicedomino, vel illi 
qmeumque locam Epifcopi , vel Abbitii unuerit , ut reddat ci ream . Si ilic ceatndiaerit k 

tutu 
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prc uniformi alle Leggi dell’ Immunità , comanda la confegna- 
zione del Reo ; Quello Capitolare di Carlo Magno rivoca , e 
corregge ogni pregiudizio , che potefle edere flato al Sacro Afi- 
lo recato dall’ altro l'opra efpoflo Capitolare , in cui fi diceva , 
Neque eis ibidem nElus detur ; mentre ordina , che Pacem 
bibeant i delinquenti nel Sacro Luogo dimoranti ; e non po- 
trebbero certamente aver pace, fe forte loro il vitto impedito: 
e corregge pure il Capitolare precedente intorno alla pena di 
morte . 

Noi vediamo Tempre collante la maflìma della Chiefa in 
confervare il diritto , che niun Giudice eflragga violentemente 
alcuno dal Tempio , nè gli fla fatto nocimcnto : qui è dove 
confifle 1 ’ Ecclefiaflica Immunità : ed eziandio quafi Tempre 
uniforme , e (labile per molti , e molti fecoli almeno fino al 
fecolo nono , come fi riconofce dal detto Capitolare dell’ an- 
no 7 89., noi troviamo l’altra maflìma di perdonare la pena 
di morte , e la mutilazione de’ membri a coloro , i quali ag- 
gravati dei più atroci delitti giudicandoli dalla Chiefa indegni 
del Sacro Alilo, alla Podeflà Secolare confegnavanfi . Al contra- 
rio nel profleguimento di quelle mie oflcrvazioni, voi toccarete 
con mano la maggiore facilità dei Romani Pontefici nel re- 
ftringere l’Immunità delle Chiefe a favore della publica vendetta . 

Il Capitolare fegucntc cavato dal libro terzo (1), nella 

pri- 

to Uh. ). C. 1 6. flg. 7jg. itili CiHlgilMil Aoftgif, AH. , • ii Buttiti. Uniti. 


determinata quantità di denaro , e dopo la terza riehiefla fieno tenuti a tutti i 
danni , che proveranno datP aver effi naftoli 0 il Reo ; ed oltre ciò il Mtyftrata 
pò (fa dentro /’ Immunità e ricercarlo, ed eflraerlo . E fe poi alla prima riehiefla 
rifpondeffero i Chierici , che il reo fiaft fuggito dal luogo fiacco , diano effi giura- 
mento di non aver dato opera a filmile fuga ; e fe entrando il Maeflrato colf armi 

entro 

con reddere no'nerit , in prima contradiftione folidii quindecim eulpabilia judicetur . Si al 

fecondarti inquifitioncm tum redue re noluefit , triginta folidia eulpabilia judicetur . Si nec al 

ternani tnquificioncm confentire voluerit , quidquid rena damai fecerir , tocuai illc , qai ean | 

infra iramunitatem rctinet , nec reddere volt , folecre cogitar ; & ipfe Cornea veniena licen- 

liam babear ipfum hominem infra immunitatern querendi ubicamque cam invenire potuerit* • 

Si autem ftatim in prima iuquifitionr Corniti refponfum fuerit , qaori rcuf infra imtnimiratem 

qnideni fai fiat , fed fuga lapfaa fit , juret , quoJ ipfe eum ad juftitiam cujutlibtt diifaCica- 

dam fogere non fcciffct , & fit ti io hoc fatisfaéìum . Si autem intranti in ipfam immunità- 

tem Corniti collega maau quia 1 ibet refillere tentaverit, Cornea hoc ad Regem , vel ad Pria- 

cipem de fera t , ibique judicetur, nr ficut ille, qui in immunitatc damnum fecit fencentoa fo- 

iidoa componcrc debeat, ita qui Corniti collega oann rcfiftcrc pmfumpfcrit , fcsccntii folidii 

eulpabilia judicetur • 
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prima parte impone la multa di cento folcii a quelli , i quali 
violaranno 1 ’ Immunità Ecclcfiaftica . Indi a fequela , ed in de- 
cozione de’ Canoni precedenti , che avevano ordinato di con* 
legnare li Rei di omicidio , e di ladronecci commeftì dentro del 
luogo immune, al Conte, come indegni di godere del Bene- 
ficio dell’ A filo del Tempio da eflì violato . ( forfè per- 

chè gli Ecclefiaftici non erano ubbidienti a quei Canoni ) nella 
feconda parte rinnova il comando ai Vcfcovi , Abbati , e Vice- 
domini di confegnare li Rei eccettuati al Conte , ed in cafo 
d’ inobedienza alla prima intimazione , vuole , fieno gravati in 
foldi 15., alla feconda in foldi 30., alla terza gli condanna 
all’ emendazione del danno , che avelfe il reo dentro 1 ’ Immu- 
nità ritenuto agli Attori in qualche maniera caufato . 

Se poi doppo tante e replicate ammonizioni ncn fi ar- 
renderanno gli Ecclefiafiici agli Ordini , ed alle difpofizio- 
ni de’ Canoni r allora farà permeilo al Conte di entrare den- 
tro al luogo immune a far ricerca del Reo ; che fe mai talu- 
no ardito con gente armata gli refiftelfe , ne farà del Rè , o 
del Principe al Tribunale la relazione , dove farà a norma del- 
la feguente difpofizione cafiigata la refiftenza : ut ficut die , 
qui in Immunitate damnum fecit , fexcentos folidos compone - 
re debeat , ita qui Corniti colleSìa manu refijìere prafumpfe- 
rit , fexcentis Jolidis culpabilis judicetur . 

Quelle fono difpofizioni Ecclefialliche , il Conte è un Mi- 
niflro incaricato dalle Leggi Canoniche fatte dagli Ecclefiaftici; 
rielce dunque imponibile di trarne a favore della Podeftà feco- 
lare veruna confcguenza in. materia d’ Afilo Bensì due no- 

tabi- 




entro il luogo immune noveri refiftenza , porti ci 1 a notizia del Principe , il qua- 
le giudicherà , /e fin reo della pena di 600. foldi colui , che ha refiftìto . E fi XLIIt. • 

difpone ivi lo ftejfo lontra coloro , che nel luogo immune altrui dannificafjero ; e L'SS' 

la difpofizione di quella legge fi vede in altro Capitolare (a) diftefa a befient- d*’ Longol-ar- 
miatori , e da Carlo Calvo . a' falfi monetar / (b) e finalmente col Capitolare me- di , ed eliti 
defimo convengono le leggi de' Longobardi (c) j e nella raccolta de' Capitolari pop® 1 ' Sctiea- 
, d'An - t,ì0,,li * 

Ce) 7 l. rii, *J. i.J. li totem Jodn no Iter , «I adeocetut de Cefo Dei coramoaitae teiera 
blefphemum Corniti in mollo (no non profenteeerit fiat inde fetundum Cepisulere libri IH. 

«ap. XXVI. 

Cb) Capitolar. Kmnti Celvi f<». jd. taf. 18. tatti. 1. rapii. Beton t‘ 2 - 

CO Ltg. Le ogeterJ. 1 . 1. Iti. 40. 1. 4. 
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tabili ficure illazioni fé ne ricavano: 1’ una , che imponendo il 
Canone la pena di cento foldi a chiunque violerà l’ Immunità 
Ecclefiafiica , con quella generale parola Siquis , comprende lo 
(ledo Conte , a cui (blamente doppo la terza monizione , fatta 
da e(To lui agli Ecclefiafiici, contumaci all’obedienza de’ Canoni 
oftinatamente dalla prima , c feconda fino alla terza richie- 
da , fi accorda licenza di entrare a far ricerca del Reo nel 
luogo immune. 

L’ altra , che eflendo quello Canone una Legge fatta dal 
Concilio , il quale parlando del Conte , fi ferve delle im- 
periofe parole , liceatiam babeat , fi riconofce ad evidenza , 
che gli Ecclefiafiici la fanno da Padroni , e da Legislatori del- 
la Sacra Immunità : avvegnaché il dar licenza è proprio fol- 
tanto del Superiore , e di chi à in mano il comando . Dunque 
come potrete foftcnere , che le Leggi della Sacra Immunità 
non obbligano le Podefià Publichc ; c che di quella non à mai 
avuto il Sacerdozio facoltà di giudicare , e far Decreti ? Qui 
francamente gli Ecclefiafiici formano la Legge ; gli Ecclefiafti- 
ci danno le licenze; e le danno al Conte, primo Minifiro del 
Rè ; il quale faceva nel Regno si grande figura , che ci avvi- 
fa il Monaco Sangallenfe : Legatos Confìantinopolitanos ( nel 
Palazzo di Carlo Magno ) Comitem Palatii 'videntes in medio 
Procerum concionantem , Imperatorem fufpicati terratenus 
Junt proflrati . 

Quella gran Dignità , quella Podeftà tanto rifpettata , e 
potente , per entrare nel luogo Immune aveva bifogno della 
licenza dei Sacri Canoni , i quali a lui la concedono, fatte tre 
ammonizioni agli Ecclefiafiici; e glie la concedono, fi può di- 
re, 


d' Anfegifo Aiate , I Benedetto Levita [i trnovn determinato (a) , che li rifuggia- 
ti non fieno aflretti per timore a dimorare prefio gli Altari , parchi però depon- 
gano l'armi , e non deponendole , fieno da genti armate efiralti per forza . Sijflen- 
de perciò ivi l immunità a' portici , atri , ed altri luoghi adiacenti alla Chie/a , 
con pena di morte a chiunque da tali luoghi tflraefie i rei. Ed in guanto a' Ser- 
vi 

(a) CapìtuUr. t. 7, f. 174, p. to£i. ut eoa tintoria neccflita* bob «oaQringat circa Altiria 
■tenere , & loca venerinone digna polluere , depofiti» armo, qui fugerint . Quod fi non de* 
pofarrint y feiant fe armatorum viriba* eitrabendoi , h quicumque eoa de porticibua , A da 
atriia, & de bortolii> da balaeia , vai de adjaceatiii Ecclefianun abftrabert prafuopferit , ca- 
pite puuiatur . 
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re, in una forma molto riflretta , ed a lui poco convenevole; 
mentre fe trova refiftenza con gente armata , altro fare non 
può , fe non che riferirlo al Principe , perchè ivi fia data la 
lentenza , e fieno condannati i colpevoli in feicento Ioidi . 

Già fembrami di fentirmi qui fubito da voi incalzare ; fe 
il Conte doveva riferire al Principe le violenze degli Ecclefia- 
ftici ; fe ivi dovevano giudicarfi ; dunque quella è materia , 
che apparteneva alla Podellà Laicale . Permettemi però , che 

10 vi rilponda , che la confcguenza non cammina per due mo- 
tivi ; primo, perchè altro è llabilire le Leggi lopra 1’ Afilo, ed 
eccettuare i cafi , che non debbono goderlo ; altro è efeguire 
le Leggi flabilite a norma de’ cafi eccettuati . L’ Efecutore de- 
putato nella legge non è il Legislatore ; è un delegato , che opera 
rapprefentando il delegante , c con la di lui autorità conferi- 
tagli , e non per autorità propria; dunque perciocché il Conte 
operava , e perciocché nel Configlio del Principe fi doveva giu- 
dicare delle violenze degli Ecclefiatici fatte al Conte , non ne 
verrebbe altra legittima confeguenza , fe non quella ; dunque 

11 giudicio , che fi doveva tenere d’avanti al Principe, era per 
difpofizione del Canone; Dunque non ne viene, che la materia 
folle di pertinenza laicale , perchè tutto ciò , che facevafi dalle 
Podellà Laiche , fi faceva per Decreto , e delegazione delle Leg- 
gi , e della Podellà Ecclefialìica . 

Non v’ inquietate di grazia fopra quello difeorfo : egli è 

ret- 


vì fuggitivi ordirti Carlo Calvo (a) nell’anno DCCC1VII. thè foffero tojìo refi 
a loro padroni % o difeacciati dal luogo immune, ciò non facendo fi , chiunque non 
gli rendeffe fuffe tenuto a pagarne il prezzo y ov effi fuggiffero « 

Confi mi li a' quelle fono tutte le leggi deir altre nazioni Settentrionali , come 
può veder/i da quelle degli Alamanni (b) , difponendofi in effe y che chiunque 
perfeguita un Uomo libero , o fervo fuggito in Chiefa , non ardifea ivi <T uccider- 
lo » ma in quanto al Servo t f addimandi al Sacerdote , quale glielo confegnerà 
dopo ottenuto dal fuo padrone il perdono \ e fe il Sacerdote non vorrà renderlo , e 
per colpa di ejfo il Servo fuggirà , fia tenuto lo fleffo Sacerdote a pagarne il prez- 
zo al fuo Signore . 

CO Copie. K ani. Calvi anni 817. eie. 24* e. 4. f. 96. mancipia «licna , qua inira immuni- 
talea fagiunt , auc intra fifeum noftrum «ut aliorum poteftatcra > & a domini» fui» infcquun- 
Tur ) fine allo muncre , ani aliqua contradiclione reddaatur y aut fora» eiiciantn? , nifi legibut 
flit effe probaverint . Et fi quia contenderli , & rcddcrc noluerit , & poftea fugerint , legalìter 
eoa pcrfolvat . 

O) Lrj. Al am tonte. Cittarii $. j. de nitrii > <7 ftrvn , fui od Eteltf. Dei eenfug. 
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rettilfimo , ed è innegabile . Iddio k coftituito nel mondo due 
Podeflk ; la Imperiale, acciò prclcda alle cole del iccolo ; l’Ec- 
clefiaftica , la quale governi gli affari della lalute delle anime 
noftre , e le cole del culto di Dio, e della Religione; ciafche- 
duna di effe k k fue rifpettive incombenze : Qua: funt Ccefa- 
ris C.efari qua: funt Dei Deo ( dilfe Gesù Crilio )- t ma a S. Pie- 
tro immediatamente : Pafce oves meas , ubi dabo claves Re- 
gni Calorum . Sicché 1 ’ Ecclefiaftica è totalmente nel luo go- 
verno indipendente; ed obbliga le flefle Podeltk Temporali (t): 
al contrario la Podeftk del lecolo , benché ella pure derivante 
da Dio , é fuberdinata all’ Ecclefiaflica nella dilciplina , da cui 
non fi può deludere il Culto del Tempio ; nelle cerimonie ; 
e nel minifiero delle cofe Sacre , nelle, quali non è lecito al 
Principe d’ ingerirfi ; è dottrina puntuale dello ftefiò de Mar- 
ca (2): Quod allinei ad difciplinam , quee verfatur in ctere- 
moniis , & in Sacrorum minifterio , de illa decretis fuis Jìa - 
tuere poffe viderentur Principe s Chrifiiani , ad exemplum Re - 
ginn fudaicorum , qui Sacerdotibus vices Sacrificiorum , Ó* 
Leviti s munta fua difiribuerunt , nifi quod ab ns regii Sacer- 
dotii privilegio faElum efl , ad Reges Ecclefiafiicos trabi non 
poffe docutjfemus capite Juperiori . 

In quella forma Gesù Crifio fondò la Crifiiana Republica. 
l'allegato de Marca (3): Quare non e/l mirandum , fi Cbri - 
fi ut, cum Rempublicam Cbrifiianam infiitueret , e am rationem 
fecutus fuerit in Potefiatum divifione , quam verbis fuis re- 
ligiofe firmaverat . Però , fecondo il principio infallibile del 
Diritto delle Genti, e per il confenfo preftato , tutti i Popoli, 
i quali fi fono uniti , e vogliono vivere in quella Republica , 
necelfariamcnte fono obbligati alle leggi della fua fondazione . 

Perlochè avendo tutte le Genti , le quali fi fono polle nelle 
Crifiiana Societk , non fidamente preftato il loro conlcnlo alle 
fue Leggi , ma inoltre lafciato , e tacitamente , ed efprefla- 
mente, mediante le fcomuniche , i giudicati , e Canoni del Sa- 
cerdozio , c le Leggi de’ Principi , efercitare , come abbiamo 
veduto , dall’ Ecclefiaftica Podeftk la Giurildizionc fopra l’ Im- 
munitk del Tempio , oltre all’ avere riconofciuto , c dichiarato, 
elfer ciò uniforme all’ ordinazione di Gesù Crifio nel fondare 

u 

CO De Marea de Coaeord. Tacerà. & Imper. lib. 2, eap. 4. $. *. tem. I. 

CO De Marea de Co-nord. Tacerà, & I neper . d. Uh. 2, eap. 6. 6. tem. J# 

O) D. tap. 2, f. 6 a 
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la Criftiana Republica , ànno ftabilito inoltre un Capo , ed un 
precetto del Diritto delle Genti particolare dei Criftiani , per 
cui il Sacro Afilo , e la giurifdizione di reftringerlo , ed am- 
pliarlo appartenente al Sacerijozio , e non alle Podeftà del fe- 
colo, fono divenute cofe del Diritto particolarmente delle Genti 
Criftiane ; non cflendo altro il Diritto delle Genti , fecondo 
Grozio (xj , fe non quello , che : Gentium omnium , aut mul- 
tar um voluntate uim obligandi accepit . 

Nè fi levarebbe la forza di obbligare a quello Diritto 
già ftabilito fra noi Criftiani , ancora fe voi negafte il Diritto 
delle Genti così definito da Grozio , pretendendo afiìeme con 
molti Dottori , e Gronovio nel Commentario di Grozio al det- 
to luogo , che le cofe attribuite al Diritto delle Genti debbano 
riferirfi o al Diritto di natura immutabile , oppure a coftumi 
ricevuti da alcune Genti , alti quali fi fieno coll’ efpreflò , o 
tacito confenfo elleno foggettate : poiché andando tutti i Dot- 
tori , i quali negano quello Diritto delle Genti, di concerto, 
che le cole ftabilite fra Popoli liberi, principalmente ncll’unir- 
fi in Società mediante il loro confenlo , o tacito , o efprelTò , 
debbono da quelli oftervarfi almeno in vigore di contratto , e 
per virtù del diritto di natura , quando non vogliano difeio- 
gliere la Società (labilità , e da quella fepararfi ; confeguenza 
manifefta ne diriva, che fra noi Criftiani deve oftervarfi, c re- 
golarfi il Sacro Afilo nella deferitta maniera , fe non in vigo- 
re del Diritto delle Genti , almeno per forza del Diritto di na- 
tura , perchè ànno cosà ftabilito , predato confenfo , e pattuito 
le Nazioni tutte, le quali fi fono unite a quella Repubblica: 
Laonde vi prego a non aferivermi a delitto , ed aftenervi dal 
contendere con meco, fe io riferifeo il Diritto del Sacro Afilo 
al D ritto delle Genti , e non di natura , o ad altro capo di 
contratto de’ Popoli , perchè voi vedete , che non fa alcuna 
differenza , fi attribuita all’uno , o all’altro dei detti capi , per 
r effetto di obbligare in virtù della Religione , e della com- 
mune antica oftervanza tutte le Nazioni , che ànno avuto 
Sacri Luoghi dedicati alla Divinità ; e per ftabilire , che le fue 
Leggi non poftTono trafgredirfi da alcuno della Criftiana Repu- 
blica , fenza trafgredire nel medefimo tempo le Leggi di quefta 
Società , comprefe’ eziandio le Podellà publiche . 

T Nè 

O) Uf. Cr«i. it fm. Bill . , u Pii. lii. t. Cip. t. J. 14. ' 
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Neppure ad abbattere quello fiflema , ed atterrare le addotte 
ragioni , lono valevoli tutte le propofizioni da voi allegate nel 
vollro fecondo libro al cap.42. , dove affermate , che il delin- 
quente non lafcia di effer fuddito.del Principe , e l'oggetto alle 
Leggi Pubbliche , perciocché fia ricovrato alla Chiefa ; nè il 
luogo flelso, quantunque facro lafcia di efsere nel Territorio , c 
Giurildizione del Principe ; e che finalmente Ila uno ipropofito 
manifello 1 ’ alserire , che la Chiefa dedicata a Dio non è più 
fottopofla al Principe , ma al Vefcovo ; per il grande afsurdo , 
che fe ciò fofse , potrebbono i Vefcovi nelle Chiefe , e Luoghi 
annefli efercitare atti d’ Impero, c di fuprema giurifJizione , e 
tanti farebbero i Dominj particolari in cadauna Quìi , quante 
fon le Chiefe.. 

La fola rifpofla , che Gesù Criflo nel formare la Criftia- 
na Republica h divifo le due Podeftk , ed afsegnò alla Chiefa 
quelle Incombenze , e quefle Giurifdizioni , come abbondante- 
mente vi ò provato , è lufficientiffima a fodisfarc a tutte le vo- 
ftre difficolta .. 

Tuttavia per meglio chiarirvi , vi replicarò altre due cofe;. 
la prima ,. che la Chiefa non pretende dente dalla Giurildizio- 
ne del Principe , e dalla foggezione alle publiche Leggi , il De- 
linquente ricovrato nel Luogo Sacro ; ma unicamente fi fofliene, 
e fempre fi è foflenuto da tutti i Popoli , che la Giurildizione 
del Principe , ed il vigore delle publiche Leggi debbono rima- 
nere in folpefo , nè fi pofsono efercitare fintantoché il rifuggito 
ivi fi trattiene : e quello è un effetto del Diritto delle Genti , 
che fofliene l’Afilo Ecclcfiaflico , o fia delle Leggi Fondamentali 
della noflra crifliana Republica , alle quali fono coflrette di ce- 
dere eziandio in vigore del Culto divino , e della Religione , le 
altre publiche Leggi riguardanti, il Governo civile , e politico 
della Società ► 

La feconda cofa , la quale ò da replicarvi , è quella ; che 
lenza aver riguardo alla prefata ordinazione di Gesù Grillo nello 
iflituire la Crifliana Republica, la quale chiude la bocca a tutte 
le repliche , e ragionando col folo lume naturale , io non sò 
comprendere lo fpropofito manifeflo da voi canonizzato ,. qualora 
lì affermi ,. che il Tempio dedicato a DÌO' non è foggetto alla 
Giurifdizione del Principe Laico;, per la voflra ragione, che fe ap- 
partiene al Vefcovo , tanti faranno in caduna Cittì» i Dominj par- 
ticolari , quante fon le Chiefe. Pri- 
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Primieramente a me pare , che appartenendo al Vefcovo 
la Giurifdizione delle Chiefe fia un dominio Colo , il quale coni* . 
pere al Vefcovo fopra molti Luoghi particolari ; non che fieno 
tanti dominj particolari in cadauna Città , quanti fono i luo- 
ghi , come voi aderire ; altrimenti fi dovrtbbono pur chiamate 
tanti dominj particolari tutte le Cafe , e tutti i luoghi della 
Città , a’ quali fi ellende la Giurifdizione del Principe ; eppure 
fi dicono un folo dominio . 

In fecondo luogo non sò intendere , come dalla Giurifdi- 
zione delle Chiefe appartenente al Vefcovo fe ne deduca , po- 
tere i Vefcovi nelle Chiefe, e luoghi anneflì efercitare atti d’im- 
perio , e di fuprema Giurifdizione . Le Chiefe , e luoghi Sacri 
dedicati a Dio rimangono feparati dall’ umano cpmmercio , ed 
ivi nè dai Vefcovi , nè dai Principi , nè da alcun altro fi pof- 
fono efercitare atti d’ Imperio , e di fuprema Giurifdizione , fe 
c’ inrendiamo d’imperio , e di Giurildizione Temporale ; fe poi 
noi parliamo della Giurifdizione intorno alle cofe Spirituali, al- 
la Religione , al Culto di Dio , all’ onore dello ftcflò Tempio , 
e ad ogn’ altra dipendenza di tal natura ; allora certamente il 
Sacerdozio folo , c non la Temporale Podcftà può efcrcitarvi 
atti di Suprema Giurifdizione, e d’imperio, fe tali vogliam 
chiamarli . Nè 1’ affermare quelle propofizioni , ed il foflenere 
due fomme Podeflà nel medefimo Territorio , dove flà tutta la 
forza del voflro difcorfo , è uno fpropofito manifeflo , come io 
m’ impegno di farvi vedere a forza di retta ragione , indipen- 
dentemente ancora dalla ordinazione di Gesù Criflo , in quefla 
noflra Crifliana Republica . 

Ogni obbligazione , dice un celebre Filofofo , clie nafce 
dalla natura , fi riferifce a due capi ; poiché , o noi fiamo ob- ■ 
bligati per difpofizione del Superiore , o per noflro fatto pro- 
prio . Quello, che è obbligato dalla Legge, e dall’ Imperio di 
un Magiflrato , infallibilmente è un inferiore : quello, che viene 
obbligato dal fuo fatto proprio , non è inferiore , ma uguale 
all’ altro , a cui fi obbliga : Quefti fi obbliga per convenzione , 
c di propria volontà ; però , lebbene redi obbligato alP altro di 
fare le cofe, che a lui comandcià , non refla obbligato, perchè 
f altro fia di lui fuperiore , o perchè abbia maggiore autorità 
fopra di lui j ma refla obbligato dalla fua propria volontà , dal 
fuo confenfo , fpogliandofi della propria Podeltà fopra le cofe 
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fue , alle quali egli è in liberti d’ imporre quella Legge , che 
a lui piace . Dunque la caufa , che produce quella obbligazio- 
ne , non è una Podeftà fuperiore ; è una Podeftà uguale . Que- 
lla è una facoltà , che fi dà in vigore di un contratto ; e nei 
contratti per ciò , che appartiene al contratto medefimo , tutti 
lono di uguale condizione; altrimenti li patti, che richiedono ti 
libero confenio, non vaierebbero fenza la libera podeftà dell’uno, 
e dell’altro , che li difponga • Pertanto, le molti Principi , o Po- 
poli liberi con un patto , o con una Lega fi obbligheranno aflie- 
me , polTono commettere la cura , o l’elecuzionc di qualche cola 
ad un lolo , o a più perfone, fenza che perdano la luprema Po- 
dclih nei loro Stati . Non fi offende pertanto il fommo Impero- 
de’ Principi Crifiiani nei loro Dominj , il quale rella ad elfi pie- 
namente libero nelle cofe temporali , non contrarie alla Fede 
alla Pietà ; non fi fa torto alla loro Maeftà , e non è un affur- 
do , che il Sacerdozio, quand’anche vogliamo confìderarlo come 
uguale , e non come Superiore a’ Principi , elcrciti nei loro Ter- 
ritori la fua Podeftà , c ch’egli abbia Impero negli uguali; per- 
chè cosi ànno pattuito i Popoli , e Principi Cattolici entrando- 
nella Crifliana Rcpublica , ed ànno predato confenfo alle Leggi- 
fondamentali della medefima ; le quali attribuirono tale Giuri- 
fdizionc , c Dominio agli Ecclefiaftici . 

Il fi mile accade fenza alcun affurdo nel Governo Politico- 
delio Stato fra molti Principi liberi , ed ugualmente Supremi Y 
che fienfi uniti in Republica ; molto più adunque potrà acca- 
dere fenza offerta della Maeftà , e Suprema Podeftà dei Principi 
nella Repubblica Criftiana , trattandofi del Sacerdozio , il quale 
efercita nei Srati Cattolici una Podeftà totalmente diverfa dal- 
la loro , cioè 1’ Ecclefialtica . Voi riconofcerete da molti efemp;- 
la verità , e ia luffillenza dcll’efpofto in non poche Repubbliche. 
Tale appunto è la Lega , con la quale in oggi vediamo , che le 
Città Belgiche confederate ànno coftituito fra di loro un Impe- 
ro , falva a tutte le Provincie (come dicono) la Libertà , c l’af- 
foluta fomma Podeftà ; cotefto Impero fi efercita dal Collegio- 
dei Stati Generali nelle cole pubbliche della comun Società ; e 
ciò non oftante a cadauna Provincia compete la lomma Podeftà 
Popolare , e la Maeftà . Lo ftcfTo accade ne’ Popoli confederati 
degli Svizzeri., ed altri molti della Germania; e la fteffa forma 
di confederazioni lembra quella , che una volta vi era nell’an- 
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tica Grecia : Imperciocché quafi tutte le di lei Città , febbene 
pienamente libere , e con pienidima Podeftà d’Armi, e di Leggi , 
obbedivano , ciò non odante , in vigore della Lega , al Supremo 
Conliglio degli Amfittioni di Delfi , che aveva potere di coman* 
dare in tutta la Grecia (i) : In quelli cafi adunque manifcda- 
mente 1 ’ Impero compete alla Repubblica in ciafchedun mem- 
bro di quella , febbene tutti li membri abbiano una Podedà 
fomma , ed uguale nei loro Stati : Dunque non è adurdo, che 
in quella maniera vi fieno due fomme Podedà in un folo Ter- 
ritorio , e che pure un uguale eferciti la fua Podedà. fopra d’ua 
altro eguale . 

Noi abbiamo ancora Efempio di quello fillema di Re- 
pubblica , in cui l’autorità Monarchica nelle cofe Spirituali ap- 
parteneva al Sacerdozio , fenza lefione della Podedà Secolare 
dell’Impero, tanto nei Popoli dell’Etiopia, quanto negli anti- 
chi Romani . Era cosi grande predò gli Etiopi la Podeltà del 
Sacerdozio, che non folo indipendentemente dai Rè difponeva- 
no delle cofe appartenenti alla Religione , ma denunciavano in- 
oltre que’ Sacerdoti la morte ai loro Principi , i quali cieca- 
mente ubbidendo fi uccidevano (2) : e predò dei Romani , co- 
me raccontano Livio (3) , e Gellio , vi era il Rè delle cofe Sa- 
cre , la di cui moglie veniva per fino onorata col nome di Re- 
gina (4) ; ed abbiamo già veduto, che la Cafa del Flamine’, 
l’Oratorio delle Vedali, dove odervavafi l’ Afilo, erano luoghi, 
cfenti dalla Giurifdizione dei Principi , e dei Magidrati , la qua- 
le competeva al Flamine , e alle Vedali .. 

Ritornando dopo si lunga digredìone ai Capitolari Fran- 
cefi ; Voi fupponete , che fode il Rè , o il Magidrato Laico , 
il quale giudicade le refidenzc fatte dagli Ecclefiadici al Con- 
te , che non entrade nel Luogo Immune ; ma ciò non fudi- 
de . Il Configlio del Rè era compodo di Laici , e di Ecclefia- 
dici , e gli Ecclefiadici fedevano in primo luogo: nel Palazzo 
vi era il Capellano del Rè , o fia Cudode del Palazzo , il qua- 
le attendeva agli affari Ecclefiadici; Vi era il Conte , al quale 
appartenevano gli affari fecolari : Le materie Ecclefiadiche fi 
rimettevano al Giudizio del Configlio de’ Chierici , con queda 
regola, che potendofi conciliare la Legge Civile, e la Legge 

Ecclc- 
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Ecclefiartica , ciò fi doverti: procurare ; in cafo diverfo , la legge 
del fccolo doveva andare al diflòtto.Cos’l ci è flato tramandato (i): 
Capellanus , vel Palatii Cujìos de omnibus negotiis Ecclejiajìicis t 
vel minifìris Ecclejix ; Ó Comes Palatii de omnibus fxculari- 
bus caujis , vel Judiciis fufcipiendis curam injìanter habeant ÓV. 
ibid. (2) Conjiliarii autem , tam Clerici , quam Laici , tales 
eligebantur , qui primo Deum timerent (D Y. ut cum bis , qui 
utramque Legem noffent , & Dei magie , quam bumanarum 
Legum fiat ut a timerent , ita decerneret , ita Jlatueret , ut ubi 
utrumque fervori pojfet , utrumque fervaretur ; Sin autem Lex 
Sccculi merito comprimerete , J ujìitia Dei fervaretur . Odoar- 
do (3) dice : Mandat Corniti Palatii Regis Falconi , ne in 
hac caufa ( era caufa Ecclefiartica , ed ecco la ragione , nella 
quale fta tutta la forza ) , quia de Presbyteris , & Ecclefi* 
caufa ad Epifcopos , Ó* ad Synodos definitio pertineat , non 
ad Mali , vel Ctvilium Judicum difpojitionem . 

Giudicò inoltre la Chiefa , che non forteto degni del Sa- 
k. «/ cap. ero Afilo gli eccettuati nei Capitolari di Carlo Calvo , e nelle 
xliii.' Leggi dei Longobardi; aggiugneremo il principio del Capitolare 
del lib.7. (4) da voi tralafciato ; il quale farà il Capitolare dell’an- 
no 801. , che fi è portato da voi in quella parte , dove fi co- 
manda la depofizione dell’ armi ; cos^ ivi fi legge : Qui ad 
Ecclejiam confugium fecerit , in atrio ip/ius Ecclefut pacem 
babeat , nec Jit ei neceffitas Ecclejiam ingredi , (y nullus eum 
per vim abjlrabere prafumat (S“c. c vi è ancora nel Capitola- 
re ciò , che aderite voi : Ut eos timoris neceffitas non conjlrin- 
gat circa sii tari a manere , & loca veneratione digna pollue- 
re , depojitis armis , qui fugerint . Quod fi non depofuerint , 
feiant fe armatorum viribus extrabendos , & quicunque eos 
de Porticibus , (y de atriis , (y de bortulis , de Balneis , vel 
de adjacentiis Ecclefiarum abjlrabere prxfumpferit , capite 
puniatur . 

Quello Capitolare conferma a meraviglia 1 ’ Ecclefiartica 
Immunità , alla forma degli antichi Canoni ; la eftende agli 
atrj , portici , ed k tutte le altre adjacenzc della Chiefa ; ed 
il Principe, che difpone unitamente agli Ecclefiartici , fecondo la 
difciplina della Chiefa Gallicana , impone la pena della morte 

ai 
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ai violatori dell’ Immunità . Ma none Legge del Principe Se* 
colare , è un Canone Ecclefiadico ; il Principe non fa altro , 
fe non fe cooperare , e volere dal canto fuo l’ elocuzione della 
Legge Ecclefiadica , come Protettore dei Canoni . 

L’ altro Capitolare di Carlo il Calvo da voi allegato , 
comanda, fi redituifcano gli alrrui Mancipi, fe fuggiranno al 
luogo immune; quello non à niente che fare con l’ Immunità, 
nè la offende ; ordina , non che fi vada dai Padroni a tirarli fuo- 
ri , ma che fi redituifchino , e fi caccino fuori ; ed è giudo , 
come abbiamo altre volte olfervato , che la Chiefa non ritenga 
le pcrfone , e le robbc d’altri; e s’impongono le pene contro 
gl’ ingiudi ufurpatori : lo delTo ivi fi difpone intorno a’ Servi. 

Alcuni ne avete voi tralafciato , ed altre memorie , 
quali per far la Storia più , che fi può , compiuta , apporle* 
rò io. Nel Capitolare dell’ anno 828. (t), fi legge: Si quis ex 
levi caufa , aut fine caufa hominem interfecertt in Ecclejia , 
de vita tamponai . Si in atrio Ecclefue , cujus Porta Reli - 
quiis SanBorum confecrata e\l , bujufcemodi bomicidium per - 
petratum fuerit , Jimtli modo emendetur , & componatur .. 

Ed il Surio (2) fcrive : Beatum Meinvercum Epifcopum 
Paterbonenfem Capelloni confecrajfe nomine Beati Alexii , cui 
Immunitatem conce/Jit , nulla /afta exceptione : Ut quicunque 
forenji lege convtElus , & fententia damnationis addiBuc , 
Capelloni conti giffet , addiB<e pa.n<t o'onoxius non ejjet . 

Da tanti uniformi Capitolari fi rileva fempre una rigida 
difciplina della Chiefa, ajutata dalla forza temporale dei Prin- 
cipi , nel volere offervata efattamente la Immunità del Tem- 
pio , e fi comprova edere fiati fino a tutto il nono fecolo affai 
piò difficili , e rifiretti in eccettuare i cali , che non godono ' 
l’Immunità, di quello, che fono dati poderiormente i Som- 
mi Pontefici . Voi vorrefie , che quedi Capitolari fodero confi- 
derati quali Leggi de’ Principi fecolari; e veramente a chi non 
à prattica delle materie Ecclefiadiche , fentendoli intitolare Ca- 
pitolari di Lodovico Pio , Capitolari di Carlo Magno , di Car- 
lo il Calvo , fubito fanno impreffione come di Leggi del fc- 
colo ; e fanno dubitare , che le Leggi del Sacro Afilo , la giu- 
xifdizione di quello y fieno date fempre dipendenti dalla Po- 

dedà-. 

(?) Lib. 4. Capititi. f|. 

CO tmh» Ut 5* Jnmii Cap. 48- 



• R. è ì Cap. 
XLIÌIt afa. 


XLTV. • 

A fi lo modera- 
to Ji’ Princi- 
pi per molti 
fecolì . 


152 

delth Temporale ; pure fapete meglio di me , che la cofa non è 
cosi : Sono tutte riloluzioni decretate nei Concilj ; ed in confc* 
guenza fono Canoni , e non Leggi del Secolo . Sebbene vi ò 
già dimoftrato coll’autorità del de Marca sì fatta verità , pure, 
acciò meglio ne rediam perfuafi , fono in grado di modrarvela 
di bel nuovo piò chiaramente; c ficcome altro non potrei fare, 
che ridire quanto à fcritto 1’ Autore Anonimo del libro intito- 
lato . Abregé btjìorique du droit Canon contencnt des remar - 
ques fur les decreti de Gratien . A Lyon chez Jean Certi rue 
Merciere , a la Trinité id8p. Così io vi tralcriverò ciò che in- 
fegna lo rteflo Autore tanto accreditato predo a’ Francefi: a carte 
dunque 42. egli dice . 

Quelque l'oin , que priflent les Eveques d’empecher que 
les dccretales de la colleétion d’ Ifidore n’ eudent cours en Fran- 
ce , ils ne purent jamais empecher qu’on ne s en fcrvit en bicn 
des rencontres dans les jugemens Écclefiadiques , quoyqu’on ne 
s’y conformat jamais entierment ; 1’ Eglile. Gallicane , commc 
nous verrons dans la fuitc , eyant toujours eu pour maxime fon- 
damentale de la difcipline , de ne point s’eloigner des anciens Ca- 
nons , ny des anciens ufages du Royaumc . Depuis le neuvicme 
Cecie jufqu’au douzieme le Droit Canon de l’Eglife Gallicane 
fut augmentè par les Capitulaires de l’Empereur Charle Magne, 
par ceux de l’Empereur Louis le Debonnoir fon fìls , Se par ceux 
de Lothaire 8c de Charle le Chauve aulii Empereur , Se fes pe- 
tits Bis . 

Ces Capitulaires font des loix faites dans les Conciles , ou 
dans les adcmbleés generales du Royaume pour le bien de l’Egli- 
fe , Se pour la confervation de fa difcipline. Ces Loix Ecclefia- 
fliques confirmeds par nos loix , Se par conlequent loùtenuès 
de l’ autorité Imperiale, fe nommoint Capitulaires, Se etojent 
attribueés aux Princes fous le regne des quels ellcs avoient eté 
publieés. X’Abbé Anfegife , qui fut depuis Archeveque de Sens, 

Se Be- 


Dall* proporzione , che hanno le leg.fi femibarbite con quelle de' Criflianì 
Imperadori , Apertamente fi vede , ohe il defitto introdotto da yuefti con poca va- 
rietà continuò fin alla metà del nono fecolo , [enza che mai s impacciaffero i Ve - 
(covi in promulgare Jlatuti , ed ordini al? A filo Ecclefiajlico appartenenti , fe non 
in quanto trattavafi d ubbidire alle leggi del Principe , o quelle efegutre ; e fe 
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& Benoit Stirnommé le Le vite ont pris foin de recueillir ces 
Capitulaires & d’en faire pluGeurs Livres : Nous en avons quatre 
livres des Capitulaires de la colleélion d’ Anfegife , & trois de 
celle du Diacrc Benoit. 

Pag.i 16 . Tous ces Capitulaires , qui etojent pour la plufpart 
tirés du Code des Canons de l’ Eglifc Gallicane , & des Decretales 
de la colleflion d’ifidorc, avojent eté confirmès par le Saint Sie- 
ge , comme nous 1’ apprenons de la preface de Benoit Le vite , 
qui parlane de ces Capitulaires die , que auEìoritate Jfpoftolica 
confirmata funt . Ives de ( hartres , Se Gratien rapportent une 
lettre du Pape Leon quatrieme a 1’ Empereur Lothaire , dans 
la quelle ce Pape s’ engagé a obferver luy meme , & a faire 
obferver tour ce qui a eté ordonné dans Ics Capitulaires . De 
Capitulis uefiris , dit il , ve/lrorumque prcedecejfiorum irrefra- 
gabiliter cu/iodiendit , & confervandts , quanto valuimus & X u/' , C '£. 
’valemus , Cbrifio propitto , & nane , & in /Evum confer- ««*»*>' • * 
uatores modis omnibus profitemur . 

Nous ne devons pas etre Surpris de la grande Autoritè, 
qu’ eurent ces Capitulaires par toute la France , puifqu’ ils avo- 
jent eté faits , comme nous avons remarqué dans les Conciles 
du confentement des Eveques , qu’ils etojent tirez du Code des 
Canons , & qu’ils etojent foutenus de 1’ Autoritè Apoftolique , 

& de l’Imperiale. Cette grande autoritè de ces Capitulaires 
mit prefque en oubli en France le Code des Canons, & fit 
qu’on ne parla prefque plus dans les Conciles des Siecles Sui- 
vans , que de 1’ obligation ou l’on etoit de les obferver : c’ eli 
ce que nous voyons par le Chapitre feptante-huit du Concile 
de Mcaux . Ut Capitula Ecclejtajitco dit ce Concile , a donino 

v Ca- 


pute ft legge alcuna regola da e (fi loro /labilità ne' Concili delle proviti eie , o non c.noni ' aiti- 
appartiene tjue/ìa che a foli Chierici , o fi vede promulgala colt autorità , e ««-chi , ti .uto- 
/entimento de Principi , e fenzjt il menomo detrimento della giurifdnjone , che rii» di «fli in- 
eempete atte pubbliche podcjìà . Ed incominciando da que’ Canoni che fono ree- 1 0, *° »*1 > *6* 
colti da Graziano , il Concilio di Lerida (i) che proibife a' Chierici d'efirarre , lo • 
e battere i loro fervi , o difcept.lt, che fuggono in Chiefa , non appartiene punto _ rLV '- * 
all Immunità di cut fi trattai ed è preferitto a' foli Chierici, (b) r non mai ,:T ° 
contro Laici , fu quali non aveano i Ve f covi giutif dizione . * *" B ’ 
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Um fuum fugientem ad Ecclefam (strabere audeat , vel flagellare pr«fum*t • 
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Carolo Magno Imp. nec non a Domino Ludovico Pio Aug, 
promulgata obn'txe obfcrvari prxcipiantur r Jìcut Ó* lega Ita 
obfervanda effe nofcuntur . 

Pag. 1 1 8. Dans le commencement du douzieme Siede juf* 
ques au milieu du trcifieme l’on ne parloit prefque plus en Fran- 
co ny de l'ancien Code des Canons de l’Eglife,. ny des livres 
Capitulaires , mais on s’attachoit entierement a la Colledion de 
Gratien , a la referve de ce qui s’ y trouvoic contraire aux 
anciens ufages du Royaume , que la France at toujour cté tres 
jaloute de maintenir , & c’cft en ces ufages quelle fait confifter 
ics libertés : (Jctte Colledion de Gracien ainly modereé , & 
tempercé par Ics ufages du Royaume etoit confiderei . 

Depuis l’an. 1230. auquel Ics Decrerales de la Colledion 
Gregorienne commencerent a paroitre jufqu’ a l’année 
qui eli celle du Concordat Palsé a Bologne entre le Pape 
Leon X. & le Roy Francois premier, le Decret de Gratien 
commenca a etre un peu negligé en France , ou l’on s’attacha 
autant que nos libertés le pouvojent permettre au droit nou- 
vau des Decrerales Grcgoriennes qui lònt encore a prefent en 
ulage dans le Royaume. 

Vennero poidoppo le Pragmatiche, delle quali dice l’Autore. 
Pag.122. La Cour de Rome 8cc. Elle obtint enfia ce quelle 
fouhaitoiz fous le Roy Francois premier . Certe Pragmatique pur 
le concordat qu’il fit avec le Pape Leon X. 1 ’ annéc 1516. Ce 

Prin* 


T. tVI. * Il Concilio et Orleans (a) celebrato- nelT anno DXll. rapportando/! a Canoni 
Concilio di Eccleftalliei , ed alle leggi Romane , ordina a' Ré/covi , che non confegnino ad al- 
Oilctos Icn - cuno i rifuggiti in Chiefa , fe non prima ottenuto d t' per fé cu tori il giuramento 
,l ** della vita, e foniti de' membri , e parchi dal reo fofft data foddi sf azione , od 

ammenda del delitto, minacciando a' Vefcovi , che faranno il contrario, la / epa- 
razione non fole mente dalla comunione Ecclefia/iica , a da' Chierici , ma ancora 
dalla comunione Cattolica. Vuole però , che i fervi fuggiti in Chiefa fieno ifar- 
tati topo a ritornar al fervigio , t non- volendone u fette il padrone polla occu- 
pargli e rinnova lo /lego giuramento di perdonare a' fervi , che ft vede e[ prego 
nell altre leggi. Qucflo Concilio non F che un efecuzjone delle leggi medefimt^cd j 

altra ciì fu confermato da Clodovte primo Re di Francia da cui prende l'au - r 

I oriti (bj . 

* 

CO Cernii, iturtlia». r, c. J. Pr j. ap. (Sta», tir. t. li. ver f. qaod EcclcCtflici Cuoio , & Ire. 

Uomini conftitait • ; 

CO V. t'an-É/pea. e. j. ». 
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brince pòur plairc au Pape cafla la Pragraatique de Charle 7. 
pour les autres qui contcnoint des reglemens touchans Ics Mae- 
urs , & la Difcipline dcja receiie dans le Royaumc il le con* 
fervat fous le nom de Concordat .. 

Eccovi dunque dimoftrato , che i Capitolari fono Canoni, 
e che la Sacra Immunità è Tempre (lata regolata dalle Leggi 
Ecclefiaftichc , anche in Francia ; eflendofi quei Principi fola- 
mente impiegati a farla rilpettare colla loro Autorità , e con 
la forza . 

Nella Spagna poi , febbene quella Chiefa (ìa (lata per ». w c*r- 
molti fecoli afflitta dal Governo dei Goti , che erano Ariani, i* w ' 7,f - ' 
quali non fi convertirono , fe non verfo la fine del fedo fecolo, 
in cui il gran Pontefice S. Gregorio JMagno li confermò nella 
Cattolica Religione ; pure non lafcia , contra quanto voi ade- 
rite , di fomminiftrarci documenti , e Leggi Canoniche fatte 
dai fuoi Ecclefiaflici in difefa del Sacro Afilo dal tempo della 
fua Converfione fino al principio del ottavo Secolo , nel quale 
fu eftinto F Impero dei Goti , c la Spagna pafsò a gemere fot- 
to il dominio de’ Mori , che erano infedeli , chiamati poi 
Saraceni . < 

Coflumarono adunque nella Spagna fotto il Regno de’ Go- 
ti , di governare gli affari dello flato , si intomo alla tempo- 
rale , come intorno all’ Ecckfiaflica Polizia , i Concilj Generali 
compofli per la maggior parte di Vcfcovi , e per un altra par- 
te dei Magnati del Regno , all’ ufo medefimo , che fi coftu- 
mava nella Chiefa di Francia fotto l’Imperio di Carlo Magno , 
e de' fuoi Succeflori : facevano pure in Spagna i fuoi Canoni , 
e quando erano materie Ecclefiafliche , fi fottoferivevano fo- 

V 2 lamen* 


Nel Concilio di Toledo (a) celebrato nell' anno DCLXXXI. fi dice : eh' en- XLVUI. •" 
tro pnffi trenta vicino alla Chiefa ninno efiragga i rifugiati , parchi qutfii non Concili di 
tfeano da tal limile fenza precifa , e naturale neerffità ; e chiunque a tal decrc-ToMo «nn. 
Io contmvvenijfe , ’foffe /comunicato , e punito dal Principe ; e vuole in fine tbj 48 ‘- 
che fe il Sacerdote non rende il fuggitivo , dopo il giuramento datagli fecondo il 

prt- 

CO Candì. Tel ir. TCU. e. ap. (Irtt. it. c. fl. 

Cb) ina. fi quii totem hoc decretilo tentivetit eioltrc , 1 EcctrfiaflicB eicamotiinicatìoaì 
fobjtceat , & feveritatie Refi* ferittur fe ni ernia : Cr im fimi, tot foga Ialino li eveoeiit Sa- 
cerdoti qaarcoda eft , aut damoorum faoltolia feetodum eltClioocm Pliocipea huiufoodi Sa- 
cctdotibot irrogaoda • 
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temente da’ Vefcovi ; formavanfi poi unitamente dai Rè con i 
Magnati , fe riguardavano cofe da efeguirfi dal Principe ,. o 
pure fe contenevano pene temporali . Ciò fi può riconolcere dal 
Canone fatto nel quinto Concilio Toletano • in cui avendo i 
Padri del Concilio avuto in mira di alìrignerc i Succeflbri nel 
Regno con la forza del giuramento all’ olì'ervanza di una Leg.* 
ge fatta dal Rè Cintila , in cui fi ordinava , che niun Rè dei 
Goti eletto legitimamentc co’ voti, alcendere poteffe al Soglio, 
prima di aver promelfo frh l’altre condizioni , con lolenne giu» 
ramento , di non permettere, fofiTe violata te Cattolica Reli- 
gione , nè dimorale nel fuo Regno alcuno , il quale non foffe 
Criltiano ; coteflo Decreto , in cui li Padri fulminavano la Sco- 
munica contro i Violatori del Canone, fu fatto con l’ Autorità 
del Rè medefimo , e dei Magnati ; a differenza degli altri Ca- 
noni , i quali fi fiabilivano con te fola Autorità del Concilio , 
come rileva Natale ab Alexandro i). 

Del rimanente in affari di Religione ,. foffero appartenenti 
al Dogma , o alte Difciplina , dilponevano tanto arbitrariamen- 
te i Vefcovi nel Concilio , fenza alcuna dipendenza che non 
folo non ricercavano il confenfo nè dei Magiftrati , nè dei 
Rè ; c non fola mente obbligavano il Popolo , ed i Magi (Irati 
all’ ubbidienza dei loro Canoni r ma vi coftringevano gli ftefli 
Rè forto pena della Scomunica . Ce lo dimoftra il Concilio 
quarto di Toledo , tenuto fotto del Regno di Sifinando , coll’in- 
tervento di circa fettanta Vefcovi , onde gli fu attribuita sì 
grande Autorità , che dal Concilio Toletano quinto fi nomina 
Concilio Generale . Nell’ultimo Canone di cotefto Concilio quarto 
i Padri , tetta una feria ammonizione al Rè e fuoi Succeflori, 
di non abularfi della Podeflì loro conferita a falvezza , c dife- 
fa de’ Sudditi , convertendola in Tirannìa , e di governarli in 
modo, ut Reges in Popults , Ò* Populut in Rcgibut, Ó* Deut 

in 

O) Nini. <1 /Munir- HiJI. Ertltf. Temi. q. tif.r. trt. t. di flimpi di Lutei. 


preferitto di' Canoni, e delti leggi , farà in arbitrio del Principe il punire gli 
Jìejfi Sacerdoti, 0 di far loro pagaie i danni. Qjie/io Concilio non tacca le pub- 
blichi Podeflà, ni toglie un atomo di giuri f.liznne a quelle, anzi rimette il ga- 
llego nelle mani del Principe ; ed olirà ciò fi vede celebrato colte f ore\]} con/enti- 
menta del Re Ervig)o , ione apparisce dagli atti di effo . Ni divtrfa-ncnte fu 
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in utrifque l.etetur , fulminarono la Scomunica contro quei Rè, 
i quali con fuperbo Impero , e Regio Fallo della Sovrana Au- 
torità contro la riverenza dovuta alle Leggi , abufati fi follerò; 
nè fi contennero i Padri del Concilio alle Iole minaccie pel tem- 
po futuro ; ma vennero a’ fatti ; e fcomunicarono Svintila , la 
di lui Moglie, e Figli , ed il Fratello , perchè avevano in cru- 
deltà , e tirannia convertito il Regio Impero . Vi ò fatto que- 
llo preambulo, perchè non abbiate da replicarmi, che i Ca- 
noni dei Concilj Toletani , non obbligavano le pubbliche Po - 
deità , e che non avevano altra forza , fe non quella attri- 
buì tagli dal Principe . 

Ciò prcfuppoflo il Canone duodecimo del Concilio fello 
Toletano , che aveva Iafciato Graziano , e voi riportate , non 
induce il vollro lignificato , come fpiegate, ma un altro diver- 
io ; mentre vi appoggiate folamente alle ultime di lui parole : 
Quod Ji ipfe mah prius reminifcens ad Ecclefiam fecerit con - 
fugium , interce/fione Sacerdotum , <5* reverenti a loci , Regia 
in eo Pietas refervetur , comi tante Juflitia . Voi la prende- 
te troppo generalmente la cofa. Sembra, cosi, troncato , che il 
Canone rimetta pienamente alla Pietà, del Rè 1’ ofitrvare , o 
non oflervarc 1’ Afilo per tutti li rifuggiti alla. Chiefa , e cha 
fia una cola dipendente dal folo arbitrio del Principe, la Sa- 
cra Immunità . Se vogliamo vederne il vero , leggiamo tutto 
il Canone , ed efaminiamolo con tutte le fue relazioni , e feo- 
prirete uno dei pihchiari, ed incontrallabili documenti, che trovar 
fi pofia, per il Sacro Afilo. Il Canone rapportato nel Labbè(i) co- 
si parla: Pravarum audacia mentium , f<epe , aut malitia cogita- 
tionum , aut caufa culparum , refugium appetii boftium ; unde 
qtufquis patrator culparum extiterit talium , virtutem petens de- 
fendere adverfariorum , & Patrie . , vel Gentis. fu<e detrimen- 
ti 

CO Latti lem. j. Ciucili—, luti tf 1 S. Candì. Tilctin. 6. 


ali f polio nel Concilio VI. dtlT tnno DCXXXVllI. (») quale non l rapportalo da' 
Graziano , ove fi rimette alla pietèt dii Re il perdonare a chi fugge in Chiefa , 
merci Ih riverenza del tìngo facro , ed intercejfione de’ Sacerdoti , e parchi vi 
toncorreffe la giuliizia . 

C») Ceneri. VI. im. 8. Ttitt. e. Il. y quoti fi ipfe «nili prilla rrmìnifeena ad Ectlefiaoi 
IVctnt coofugiom , iaxcrccffione Sacerdotum , * rete reo tra loci , ftegia io eo pietas relervetur 
copulaste jaflitia . 
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fa intulerit rerum , excommunicatus , & retrufut longinquio- 
ris Poenìtentìte legibus fubdatur . Quod fi ipfe mali fui prius 
remini fieni ad Ecclejiam fecerit confugium , intercefi'u Sacer- 
dotum , (y reverenda loci , Regia in eo Pietas tefirvetur , 
comi tante Jujlitta, 

Codui , di cui parla il Canone è un Traditore , un Ri- 
belle , e Nemico della Patria ; un Reo di lefa maedk ; e fic- 
come nel Canone ultimo del Concilio Quarto Generale Tole- 
tano, fu determinata la pena della fcomunica contro fintili de- 
linquenti , così quello Canone dillinguendo due cafi del Reo , 
1’ uno , quando egli reda prefo , e nelle forze del Rè , e del 
Popolo, l’altro quando fi rifugia volontariamente pentito nella 
Chiefa , flabilifce ancora due diverfe difpofizioni . Nel primo 
cafo il Sacerdozio , per ciò , che gli appartiene , non lo vuole 
aflolvere così predo dalla fcomunica ( develì fupporrc , fe il 
Rè , ed il Popolo gli perdona la vita ) ; ma vuole , che rin- 
chiufo fia foggetto alle leggi di una ben lunga penitenza. Nel 
fecondo cafo, quando il Reo pentito vh a ricovrarfi da fe def- 
fo alla Chiefa., il Canone non lo priva della Sacra Immunità; 
mentre , Reverenda loci , vuole , che fi eferciti in lui la Pie- 
tà del Rè , unitamente alla Giudizia , vale a dire , attefo il 
Sacro Afilo , non vuole , che fia condannato alla pena ordina- 
ria , alla morte ; ma alla pena draordinaria , fecondo la Pictk 
del Rè , unita alla Giudizia . 

La cofa è chiara , poiché , fe il Canone lo avefle lafciato alla 
fola giudizia del Rè, allora codui era foggetto alla pena or- 
dinaria di morte , e di mutilazione di membri ; ma rilavan- 
dolo alla Pietà, del Rè unita alla Giudizia , il Canone lo rila- 
feia foggetto unicamente alla pena draordinaria , eccettuata la 
morte , e la mutilazione de’ membri . Queda in fomma era 
una difpofizione di dover confegnare il Reo, fotto però la Acu- 
tezza della vita , e della mutilazione dei membri alla forma 
della difciplina della Chiefa di que’ tempi , alle Leggi della 
quale fi riferivano Tempre i Concilj Toletani , come fi può of- 
fervarc nei medefimi Concilj. 

In quedi termini fi interpreta il detto Canone nel detto 
Tomo del Labbè, in notti Garji<e Loaifce litt. f. alle parole: 
ìnterceffione Sacerdotum , (y reverenda loci : ibi : Ad Immu- 
nitatem Eccleju firvandam duas affert Caufas ; prima efi In- 

ter • 
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ter ce (fio Sacerdotnm ; fecunda Reverenda Loci . Semper fuit 
Religiofum ad Eccleftam confugientes , prò loci cultu , & ob - 
fervantia inde non abflrabi . Così 1* interpreta ancora Natale 
Alettandri nella Storia Ecclefiaftica del 7 . fecolo efponendo il 
detto Canone : Confagium ad bojles in damnum Patria excom- 
manicai ione v £j diuturna pani lentia pleSlendum fiatate, (guod 
fi criminh bujufmodi rene ad Sacrum Afylum confugerit , ad 
Jntercejfionem Sacerdotum , Ó* ob loci reverentiam , Regie fu • 
fiitia Pierate temperetur . Di qui non fi può mai fuggire ; la 
Sacra Immunità è fempre fiata oflervata propter reltgionem , 
propter cult am , Ó* reverentiam Loci Sacri .. 

Qui Scuramente non v’ è fcampo a dire , che non fi ob- 
bligano le pubbliche Podeftà ; talché io non comprendo , come 
poi in appretto voi potiate accufare la difcipb'na Ecclefiaftica 
dei noftri giorni , ficcorae fotte a delinquenti più favorevole nel 
Sacro Afilo , di quello ,. che fiagli fiata l’antica Difciplina della 
Chieia . Allora fi proteggevano nel Luogo Immune li Rei di 
tela Maeftà , i Nemici,! Traditori della Patria, i Ribelli ; e 
non fi confegnavano , fe prima il Giudice Secolare non prò- 
mettevagli. della Vita , e de’ membri il perdono ; in oggi fe- 
condo il cofiume de’ Secoli più recenti , ed attefa la difpofi- 
zione delle Pontificie Coftituzioni r malfattori confimili , ed altri 
con delitti chiamati atrocilfimi , o di grave fcandolo , o danno 
alla Repubblica , aggravati , fi abbandonano dalla Chiefa , e fi 
confegnano alle Podeftà del Secolo , non più riportata la pro- 
metta giurata di non fargli morire, e di non troncargli alcun 
membro* ma con una femplice protetta, o preghiera, la qua- 
le ad altro non ferve ,. che a non incorrerli l’ irregolarità per 
parte dell’ Ecclefiaftico , e per una mera formalità , come voi 
fìeflò confettate . E poi tanto fi chiamazza contro del Sacerdo- 
zio r tanto fi ftrepita ; che à innovato , che à ufurpato in 

pre- 


Nella jltffa collezione di Graziano fi leggono- due decreti del Concilio di XLIX. * 
Tubury nel primo de quali fi dice : (a) Che chiunque fu riffa , o commetterà Co»cilio ili 
omicidio nell'atrio della Chiefa \ paghi a quella rammenda per f immunità vio- Tri *>“ r • 
lata i e nel fecondo :: (b) che chiunque efirae dalla Chiefa il Servo fuggitivo p. i- 

t hi: 

(») Cernii. Triiurieue tf. Gret. i. cemf. t j. qu. 4. e. 

(b) lk. Csm. ao. 
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pregiudicio de’ Principi , e della giullizia , per mezzo della Sa- 
cra Immunità . 

Il decimo Canone del duodecimo Concilio Toletano k fi- 
milmentc di bifogno di effere tutto ponderato . Voi ne rife- 
rite le ultime fole parole per dimoftrare , che 1’ efecuzione di 
quello Canone appartiene al Rè , c che i Sacerdoti contraven- 
tori , dovranno punirfi dal Principe . Il Canone pertanto rap- 
portato dal Labbè (i) fubito nel principio parla di coloro , i 
quali per qualunque timore , o terrore fuggono in Chiefa ; Pic- 
chè non v’ è luogo a dire, che comprende folo le private vio- 
lenze , e non la vendetta delle Pubbliche Podefta ; egli è uni- 
forme al Canone fopra efpofto del Concilio Quarto , il quale 
parla dei ribelli , e nemici della Patria , ed in confeguenza 
de’ Rei di offefa Maefth , i quali correvano alla Chiela per 
fcampare dalla Giufiizia del Principe. Quello Canone affine di 
comprendere tutti i fuggitivi al Luogo Sacro , fieno perlegui- 
tati dai privati , o dalle pubbliche Podeflk , parla con le paro- 
le generaliffime : Pro bis , qui prò quolibet metu , vel terrore 
Eccleftam appetunt . Dal Concilio , con ordine , e confenfo ezian- 
dio del Rè , ( ed era neceflario , acciò folfe munito , non folo 
delle pene Ecdefiafiiche , ma ancora delle temporali , o per 
confervare il collume di quella Chiefa ) fi definilce : Conferì - 
tiente pariter & jubente GloriofiJJtmo Domino mjìro Ervigio 
Rege , hoc fanHum Concilium dejinivit , ut nullus ( olTervate 
la parola generaliffima nullus : ) ut nullus audeat confuftentes 
ad Eccleftam , vel reftdentes inde abjlrabere , aut quoclcunque 
nocibihtatis , vel damni , feu /polii rejidentibus in loco Jan - 
Ho inferre . Indi il Canone fa 1’ ampliazionc dell’ Afilo a -tren- 
ta palli fuori della Chiefa , dove dichiara , che faranno difefi , 
non in vigore delle Leggi del Principe, o de’ Privilegj; ma in 
virtù del rifpetto, della riverenza , (quello è lcmpre il Fonda- 
mento 

(l} Lsbbì Tom. f. Cenai, amm. 6 8l. 


ghi al Vefcovo 900. fildi y e faceta pubblica penitenza . Quefle regole apparten- 
gono alla fola violenza de privati y e fon fatte in efecuzton delle l*&gf * Capi- 
tolari de ' Principi % uno de * quàli Ì rapportato come Canone dallo fieffo Grazia - 
no , (a) avvtgnichi fatta fia dalla fola autorità Imperiali nell' unioni digli 
di Francia . 
t») Cauf, f. 
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mento del Sacro Alilo ) dovuta alla Chiefa : In quibut frigni- 
ta pafjibus umufcujufque Ecclefue in tota circuita reverenda 
de/endetur . 

Quello Canone foto , il quale non è tanto moderno , onde 
non fi potrà opporre efier egli una delle ufurpazioni de’ Papi , 
incominciate neil’undecimo Secolo ; quello folo è ballante a chia- 
rirci di molte cofe . Voi dite fpefiò , che nell’Immunità Locale 
Tempre fi fono confiderà» i privilegi de’ Principi , e non mai 
il Tempio materiale . Qui vedete palpabile l’ infulMenza della 
vollra aflerzione . Leggiamo le parole , che feguitano del Cano- 
ne : & nullo teneantur eventu necejjttudinit , qui Dominicis 
fe defendendos commifcrunt Claujlrts . Sono dunque le Sacre 
Mura , che difendono ; alle Sacre Mura è dovuta la riverenza. 
La fentenza è pronunciata dal Concilio . Indi lubito palla il Ca- 
none alle pene , c della Scommunica Ecclefiallica , e della Se- 
verità delle Leggi del Rè contro dt’ trafgrelTori . Quella è la de- 
finizione del Concilio intorno all’ Ecckfialìico Afilo.. 

Siccome poi i Sacri Canoni precedenti- ordinavano di tac- 
ciare dal Tempio i Servi , come altrui Patrimonio , e di prefen* 
tare alcuni altri pochi, fecondo che abbiamo veduto, promef- 
fonc però da chi doveva riceverli il perdono con giuramento ; 
e ficcome forfè allora pure qualche Chierico li nafeondeva, e lì 
■faceva fuggire , nè voleva ubbidire alle ordinazioni delle Cofii- 
tuzioni Ecclefialliche precedenti ; cosi il Canone dichiara efiere 
foggetti li Chierici a jender conto della fuga dei rifuggiti alla 
forma dei Canoni , giurando efiere feguita la -fuga , e non aver- 
vi effi colpa veruna ; fe poi non potranno la loro innocenza 
giuftificare , e le a cagion loro danno ne fia a qualcuno avve- 
nuto , allora obbligati faranno ad emendarlo ; di che fe ne ri- 
mette la decifione all’ arbitrio , ed alla fentenza del Kè « 

Il Canone qui difpone due cofe; 1' una rifguarda i Servi 
da fcacciarfi dall’ Afilo; ed in quella parte fi difende benifiimo 
la Sacra Immunità ; mentre a niun altro fi accorda la facoltà, 
c neppure al Principe , fuor che al' Sacerdote , di trarre il Ser- 
vo dal Luogo Sacro, alfine di confegnarlo nella forma preferir- 
la da’ Canoni : 1’ altra cofa , che fi lafcia all’ arbitrio del Rè , 
non à col Sacro Afilo connefiìone , ma provede al danno forfè 
da’ Sacerdoti colla loro difubbicìi^nza cagionato , cooperando alla 
fuga di colui , che dovea rcfiituirfi : cotefio capo pertanto , il 

X ‘ qua- 
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quale riducefi ad una azione civile , o milta di danno dato , è 
lanciato da giudicarfi contro de’ Sacerdoti colpevoli, all’ arbitrio 
del Rè : Jpfos (amen , qui ad Ecclejiam confugium faciunt , 
fi juxta prifcorum Canonum injiicura bi , qui eos repttunt , 
Sacramenta reddiderint , Ó* Sacerdos Ecclefix ipfius ab Eccle- 
jut foribus non abjìraxerit , aut fuga taltum Ji evenerit Sa- 
cerdoti qu(trenda eji , aut damnorum fententia , fecundum Eie- 
fiionem Princtpis , bujufmodi Sacerdotibui irrogando . OfTerva- 
te addio, cfaminato quell’ ultimo Capo tutto alficmc coll’intie- 
ro Canone , che figura diveda egli fa da quella datagli da voi 
con quelle parole : Aut fuga taltum , fi evenerit Sacerdoti quet - 
renda e/l , aut damnorum fententia fecundum EleSlionem Prin- 
cipi s , bujufmodi Sacerdotibus irrogando . 

lo poi ancora non pollò comprendere come dalla Lettera di 
*. •icif. Gelafio Icritta a Bonifacio Vefcovo , fi ricavi , clTerc flati i Pon- 
,/,£ ' tefici pronti efecutori delle Leggi Imperiali, e colla fcorta del- 
le Leggi Civili aver efll regolato qualunque Capo di citeriore 
dilcipiina , fecondo che voi difcorrete , perciocché Gelafio nel 
principio della Lettera dice : Metuentes Dominos Famuli , fi 
ad Ecclefitv fepta confugerint , intercejfiones debent quxrere , 

non 


X,. • Al Pentimento degli nitri Padri della Chiefa , e delle leggi de’ Principe 

Sentimenti de’ non ì contraria punto la pratica de' Pontefici antichi dì Roma , quali erano pron* 
Pepi «litichi fi efecutori degli ordini Imperiali , e con la /corta delle leggi civili qualunque 
intorno «11* e apo £ ejieriore difciplina regolavano. Il primo fra quelli , di cui truova/i nume- 
ria appartenente all' A filo nella raccolta di Graziano, ì Papa Gelafio creato nelT 
anno CCCCXCII. nel tempo d'Anaflagio Imperadore , e Teodorico Re d’ Italia , 
in un’ epi/ìola del quale fi legge ferino a Bonifazio Vefcovo : (a) che i fervi fi ig- 
rendo in Chiefa devono ricercar interceffxne , e non nafcondigH , e che pereto emen- 
do dal Padrone con giuramento dato loro il perdono, ft devono a quello rcjlttuire 
u - ocr come le leggi difponeono ; ed altrove dice : (b) che fe per avven- 

^ cVùfiò P " tura un fervo, affermando £ effe^ Cri[lian» , fugghà alla Chef, fitto pretelle 
' che da picciolo fila fiat, circoncifo da alcun Giudeo fuo padrone , fi veda la caufa 

in modo, che non venga offefa la religione, ni et fervo, mentendo fotta tal ve- 
lo fi buratta dal fervigio del fuo Signore', ed tn un altra cpr fiola ferivo (c) » 
Giovanni Vefcovo, ch'eflendo un debitore fuggito all* Chiefa ,^llofa filo fi eflrag- 
» t'Ta che ricufa di rendere fedelmente i fuoi conti • Da quelle regole non 
*L mai toccate le pubbliche Pcdr/ià; ni altro fi di/pone, fe non quanto fi legga 
' difpofio dalle precedenti co/lituzioni de Principi , e la puntuale offervanza delle 
medefime . 


(O Oelef. in con. 1 1.IM. utrf. intereedrone» debeot qnirere , ooo . 

1*. 1». verf' quetenu» nec rtligio temerà» vidcunr , net Strini 

mentirti* competenti» i«l domini deelimre «onlcndnf. 

■ Ccj c»«. jj. 
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non latebra s ; ne h<tc ipfa prafumptio tarditatis temeritatem 
au^eat retinendt . La intelligenza , che ricavali da queda Lette- 
ra di Gelalio fi è , che il Pontefice infegna quello , che è giudo; 
e perciò , che avevano detto la della cofa le Leggi Civili , non 
ne diviene queda confeguenza ; dunque i Pontefici erano pronti 
Efecutori delle Leggi Imperiali .* la vera confeguenza , che ne 
deriva , è queda ; dunque i Pontefici erano pronti elecutori 
della Giudizia : La Legge Imperiale neppure per ombra è no- 
minata dal Pontefice , e la Caufale , ivi apportata di non do- 
verfi nafconderc i Servi , eccola chiara : Ne b<ec ipfa puefum- 
ptio tarditatis , temeritatem augeat retinendi . Egli è però 
vero , che non knno mai fdegnato i Romani Pontefici , anzi fi 
fono fatto fempre mai un pendere non ordinario di accomodarli 
alle Leggi del Principe , e della Republica , quando compati- 
bili erano con la Giudizia , e con la Religione, gloriandoti Ipef- 
fe fiate di allegare cotetie Leggi Santidime ; ma non fultilte , 
che abbiano con la feorta delle Leggi Civili la difciplina della 
Eccletiadica Immunità regolato . 

La lettera di Gelafio profiegue : Filius etenim nofler Vir 
fpeBabil/s Petrus queeritur , Servum fuum in Ecclefia S. Cle- 
mentis diutius commorari , cui cum deputajfet Sacra Sacra- 
menta pr<t/ìari , illum egredi nulla rattorte voluiffe . Et ideo 
direBus fupradiBus homo de puefenti cum eo , quem elegeris. 
effe mittendum , cum de impunita te ejus Sacramenta prcebue - 
rtt , eum Jìatim facias ad Dominum fuum modis omnibus re- 
meare , aut fi in bac pertinacia forte perfiiterit , pofi Sacra- 
mentum fibi praftitum , reddatur invitus . Vi prego di nota- 
re, che noi torniamo ai due primi Secoli degli Imperadori Cri- 
ftiani , nei quali voi avete detto , non efferfi mai intricati gli 
Ecclefiadici negli affari d’immunità; e pure dentro cotedi due 
Secoli Gelafio ne decide ; e Pietro padrone del fervo s’ invia 
bens'i a Gelafio , non a’ Tribunali Secolari per confeguir la 
Giudizia . 

Al medefimo Gelafio mediante Libello di fupplica fece 
ricorfo quel Giuda Ebreo , perchè gli foffe redimito un fuo Man- 
cipio , il quale podofi in Chiefa , fodeneva di effer Cridiano fino 
dall’ Infanzia , e di edere dato di frefeo circoncifo ; e Gelafio 
commette ai Vefcovi Siracufàno , Codantino, e Lorenzo , Telarne 
dell affare , in modo però , che : Nec religio temerata videa- 

X 2 , rur t 
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tur , nee ServMt bac objefìiane mentìrut competenti s futa Do- 
mini declinare contendat . 

Il fatto di Felice contenuto nella terza Lettera diGelafio r 
fra quelle da voi am mede per legittime , e lincere , confitte in 
quello : che Felice debitore dololo per la fua cattiva ammini- 
/frazione, fi era rifuggito in Chiefa ; il Padrone faceva ittanza,. 
che andatte a rendergli conto; e cottui riculava di lottomctterfi , 
neppure con la lolita ficurezza del perdono della vita , e de’ 
membri, allegando di ette re affittito dalla buona ragione ; perciò 
ilPontefice ordina, che' vada dunque a giuttificarfi , prometten- 
dogli , che ritrovatolo fedele , non permetterà gli fia fatto al- 
cun male ; fortito dal Luogo Immune fa riconol'ciuto cflfcr coftui 
un dololo amminittratore ; pertanto il Pontefice dice, che ben* 
gli ftà , c fe trovali in Carcere , vi rimanga . 
f . Ril'pctto all’ altra Lettera di Gelafio ferina fopra ’l fattoi 
di Benenato r c Mauro , nella quale ordina , che non fieno am- 
metti coloro alla comunione , già fcomunicati da Epifanio 
Vcfcovo di Benevento, per l’ effrazione del Curiale da elfi fatta, 
dalla Chiefa con difprezzo della Religione ; molti eruditi , e 
dotti Scrittori certamente dubitano della fua Legittimità ; e voi 
francamente la giudicate Apocrifa, col fondamento, che non fi 
trova nell’antico Codice dei Canoni della Chiefa Romana , o nel- 
le moderne raccolte del P. Labbè , e del P. Arduino . Quello 
fondamento fomininiftra qualche motivo di fofpettarne; ma non- 
già di formarne francamente il giudicio : L’ ifteffo VamEfpen 
nella DifTertazionc degli Afili fi contiene modettamente dentro 
a’ limiti del fofpetto: Noi la troviamo rapportata littcralmen- 

te 


Potrebbono fola mente opporft due epiflolc dello fleffo Gela fio , fa) nelle quali 
ferivo ad alcuni Vcfcovì , che avendo Benenato, e Maura Municipi di Benevento > 
r tirano dalla Chiefa un Curiale in fprezz a della Religione , non ammettano que 
! tali alla comunione , avendogli efclufi Epifanio Vefcovo di Benevento ; pachi fa 
bene tratti Geli, Ho non di Maefirati, e padelli pubbliche , ma di due /empiici , 
e private perfone di quella Citti*, nella prima perì' di dette epi/lole in modo 
ètefaggeratàone dece', che neppure alle Podefiì , e Principi fu lecito giammai do 
elicane un uomo dal Santu.irio con violenza , comprenderne i occafione dall amen- 
za del Sacerdote. . 

Qtfffìe parole dette per modo <f efaggerazlone pojfono ricevere buono intendi* 
mento, fe fi confiderà-, e ffere fiato un tempo ordinato per legge daTeodofio il gio- 
vane fChe » ninno fojfe lecito elìrarre i rei fenza partecipazione del bacatale, a 

Co D. taaf. 17. v ». io. ’ >v 
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te dalli Fratelli Pitei , i quali nelle loro note la riferifcono ca- 
vata dai Codici d’Ivone , c di Policarpo; c quello , che aggiu- 
gne qualche forza per crederla legittima fi è, che l’Agoftino (i) 
critica fieramente tutte le Lettere di Gelafio, e ributta quelle, 
che non fono legittime , c di quella , per quanto ò potuto ri- 
conofcere , non ne parla. Il motivo poi da voi addotto della 
grande fconcezza , che farebbe , fe Gelafio averte affermato, non 
erter lecito neppure alle Podcltà , e Principi l’effrarre un’Uomo 
dal Santuario con violenza , e che quella propofizione è falfiffi- 
ma , convinta da tutta l' antichità , e dal collume di tutti i Se- 
coli della Chiefa non mai interrotto , nè contradetto , fembra , 
cd è ficuramcnte di niuna for^a , mentre vi ò fino ad ora dimo* 
firato , edere verirtìma , anzi di verità chiarirtima , ed incon- 
tra llabilirtima , la propofizione , che non è lecito alle publiche 
Podcllà , e Principi di effrarre dalla Cala di Dio con violenza 

un 

Co jfagufli». de tmimdel. C ratti m . dialog . i j. frior. liti. pag. l|*. 


del Vcfcovo. Per altro fe veramente avejfie detto Gelafio , che rii non era lecito 
agli Jlcjji Principi , farebbe fiata una propofizione falftffima , convinta da tutta 
» antichità , e dal coflume di rutti i fecali delta Chiefa non mai interrotto , ni 
contraddetto , come fin ora fi i veduto ; non offendo perì tali Epijlote nelf antica 
codice de' Canoni della Chiefa Romana , o nelle moderne raccolte de' Canoni Ec - 
clefiaflici di Gelafio- , del P. Labbì , del P. Arduino, ed altri critici , ed erudi- 
ti Scrittori, che han vi filato tutti i legittimi fonti de' Canoni, ma foto rappor- 
tate nel decreto di Graziano unitamente a tant' altre quifquilie , che fi contengo- 
no in quel volume ; non ì inveri fintile , che tali parole fieno fiate dai buoni Ec- 
clefiafiici delle feguenti età aggiunte di pefo , o in altra guifa alterate nel tra- 
f ‘ averle da' Codici antichi , convenendo ogni altra cofa affermare fuorchì una 
fconcezza sì chiaramente convinta da tutta l'antichità (a) . Ed avvalora il fofpetta 
d’ una colai impofiura la certezza, che abbiamo, di effere flati fraOpofii nello 
fieli o decreto di Graziano altri Canoni apocrifi a prò dell'immunità Ecclefiaftica ; 
e fra qu-fli I' Epifiola di S. Agofìino a Bonifazio , in cui lo riprende per aver Ago'n 

a trailo un Reo dalla Chiefa; volendo, che gli fia negata là comunione , e non Bonifaeioepc 
s’accettino le oblazioni della fua Cafa, fi neh' e' non faccia penitenza : della faU crife . ‘ 
filli tanto di quefia , che d'altre filmili epijlole ferine a Bonifazio , prefio gli eru- 
diti già più non fi dubita, e P hanno appieno dimofìrato i religio fi (fimi PP. di 
S. Mauro, ed altri dotti Critici. I b) Ugualmente falfe fon le novelle due di Ma- . 

forano de EccleGarum pertugio ; e vii più. la cofiituzione di Teo.ljfio il giova- 

(O Offtrve la fitffa il t'aa-Bffan.e.a. S- 4 - ' «if« !'' Ar °* 

(b) Dell' epi/lele ai S. Agaflirta dire in Imre de PP. HI. Mitre V. Natale d' .lle/faadra VI- 
fior- Erri, faeuh 4* ari. ,. de S . ring. s ■ l. vtrf. in tomi Cccundi appetì Jcem iure funi reir* 
fin Epiflolz fczJecim beerei S. Augurino , 4 Bonifacio adfeript* , fpariai enim clamar idea* 

«ite» ftyti , & diflimililndo cura Augoftino : a Themaìn. de aaeìg. » nav. Etcì- difelfl. far. a. 
iib. J . e. $. 9 . vtrf. ia cantine , Hi taf. Mirar ipud Gratiatium Epiflolz impjtatur Al* 
caftini, <yiz Ceaforibus Unta cmuatliorie curii non fapic AngoAinuoi . 


LUt. •’ 
Epiflole di 
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un rifuggito , il quale , alla forma dei Sacri Canoni , debba go- 
dere dell’ Afilo; e ve 1’ ò dimoftrato con le leggi, con li fatti, 
ed clcmpj cofiantiflimi di tutta 1’ antichità , e con li coftumi 
di tutte le Nazioni , e di tutti i Secoli , tanto avanti la Chic- 
fa , quanto nel tempo della Chiefa . 

Abbiamo ampiamente veduto , che le Leggi del Sacro Afi- 
lo obbligavano le pubbliche Podefià si ne’ tempi degli Etnici, co- 
. me ne’ due primi Secoli degli Imperatori CrHtiani ; de’ quali due 
Secoli ce 1 ’ ànno comprovato l’autorità di S. Agoftino , le Scom» 
muniche , ed il Concilio di Sinefio , le Scommuniche di Aufilio 
contro Claflìciano , il Concilio Cangrienfe , il Concilio primo di 
Oranges ; cofe tutte avanti Gelafio Papa non già nell’anno 412., 
come per sbaglio di (lampa fi legge nel voflro Difcorlo, ma fu 
creato Pontefice nell’anno 492. , e vifie anni 4. mefi 8. , e gior- 
ni 20. (1); Abbiamo oflervato, efiere qualche cola di più forte 
1 ’ oppofizione fatta in quei Secoli dagli Ecclcfiafìici a’ Padroni, 
ed altri , che erano garantiti dall’ autorità delle pubbliche Leg* 
gi a poterfi riprendere i loro Servi rifuggiti in Chiefa, ed i loro 
debitori , di quello che fia obbligare le pubbliche Podefià all’of- 
fervanza del Sacro Afilo; mentre l’opporfi alle pubbliche. Leggi 
con pene di fcomunica , con decreti , il modificarne , 1 impe- 
dirne 1 ’ Efecuzione , appartiene alla Podefià Legislativa , che è 
la maggiore di tutte le Podefià, che fi pofiòno avere nella Re- 
publica : ficchè la propofizione di Gelafio non farebbe fiata nè 
l'alfa , nè fconcia . 

Niuno poi aver potea maggior fondamento , e più ragione 
di Gelafio , di aderire , che alle pubbliche Podefià non era Ic- 
» cito di efirarre a forza i rifuggiti dalla Chiefa; mentre a lui, 

e non alle pubbliche Podefià ricorrevano da si lontane parti 
quelli, che volevano efirarre dal Luogo Sacro i loro Awerlarj 1: 
lo dimofirano chiaramente i tre Cafi , che voi non mettete in 

dub* 

CO Séndini Vita Fontif. Rem. /reo/. 5. fag. mibi il*. 


fi e y in cui dice , che paleggi, in do i debitori col Ve J covo , o Sacerdote , niuno pof- 
fa ritenergli y ed ejlrargli , La falfttà di tab atti è Jìata appieno dimojìrata da 
Jacopo Gotofrcdo y (a) ed apparifee da per fe Jleffa , e dalla ridicala tejfitura delle 
me de fune . E ciò bafli , perciò ir al af dando f epijlole fojpcttc , ed apocrife de Fon • 
tefici , feguitiamo a ragionar delle vere . 

C») Gctbofrtd' in L fin . erre. fin. C.Tbtoi. de bit f ni ad Etti. §• •* interi» • 


Digitized by Googlej 



dubbio , dei quati abbiamo parlato . Nè Pietro pertanto , per 
riavere il fuo Servo , nè 1’ Ebreo per confeguire il fuo Manci- 
pio dimoranti in Chiefa , nè Ortafio per ottenere la giudizi» 
contro di Felice dolofo amminidratore , il quale fi difendeva 
con 1’ Afilo , per non render conto , farebbero con tanto loro 
incomodo , e perdita di tempo ricorfi a Gclafio , fe il Magidra- 
to Secolare avede potuto edrarre a forza dalla Chiefa i rifug- 
giti : fra que’ tré ricorrenti vi è un Ebreo , il quale nemico 
giurato della nodra Religione non avrebbe certamente , fe gli 
fofTc dato permeilo , tralafciato di far ingiuria a’ nodri Sacerdo- 
ti , ed alle Chiefe Cridiane , ottenendo col ricorfo a’ Maedrati 
di poterne drappare violentemente il di lui Avverfario . 

Non fi controverte , che le due Novelle di Majorano , quel- 
la di Teodofio il Giovane , e le Lettere di S. Agodino a Boni- t f/,. [,'£ 

facio , non fieno apocrife, come voi aderite nel Capitolo 53 . 
abbiamo però veduto altre Lettere di S. Agodino firicere, e ve- 
ridiche , dalle quali fi prova l’ufo del Sacro A fi Io nella Chiefa, 
e la Podedk del Sacerdozio di fcomunicare i Violatori . 

La codante madìma, da voi in tutto il vodro Difcorfo of- 
fervata , di non differenziare , e didinguer mai l’ Interccflìone 
dei Chierici a prò de’ rei dall’ Afilo Ecclefiadico , codringe me 
fpede volte a dovervi negare le confeguenze da voi ricavate, e 
chiamarle illegittime . Vi voglio però accertato , che vi dimo 
moltidìmo , e che parlo in tal guifa di mala voglia , sforzato 
dalla controverfia , che verte fra noi . Intorno pure alla Let- 
tera di S. Gregorio mi trovo ridotto a quede angudie ; ancora, 
in que’ tempi intercedevano i Chierici a favore de’ rei , ma li 
difendevano con troppo impegno; perciò il Santo Pontefice fcri- 
ve a Romano Avvocato della Chiefa , che non fembra doverli R Cé 
ingiudamente difendere i publici Ladri; e l’ammonifce , che la * 
ditela non deve clfere ardita, e troppo indifereta j ma che deb- 

bonfi 


— ■ ■ — ■ ■ lv. • 

_ . . Sentimento di- 

rre[Jo S. Gregorio , (a) che fior ) nel fine del Jejìo Jccolo , non fi legge altr s»t» Gregorio 
tifo, che d' intercedere per i fuggitivi , purché non f off ero rei d'atroci delitti , co- intorno ili’ 
me di {opra fi é detto ; ni da quello infin a Papa Nicoli primo , che fior ì dopo Alilo , Ann. 
la metà del nono fecole, e fiotto l' Imperio di Lodovico Pio , fi vede alcuna regola 5*°- 
preficritta da' Pontefici Romani fu queflo Capo . Solo que fi' ultimo in una fua 

Niccoli 1. P*> 


decretale (b) ftabilì , che la Chiefa Maggiore avejff t f Immunità col circuito di 


(O T - Gng- >• 7 • Mi&. ». rp. 14. Of. Grit. toufi 14. fu. é. un. \- 
(b) Crai. ciaf. I J. 411. 4. con. t. 
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bonfi adoperare le preghiere , e f intercefllone nè in quella let- 
tera dice una parola di Alilo Ecclefialtico , di Chiefa , o di ri- 
fugio ; onde non fi può mai ricavare la voftra confeguenza : per- 
chè il Santo in quella lettera parla di difefa , e d’interceffione, 
dunque allora non vi era l’Afilo . La fallacia è tanto palpabile, 
che larebbe inutile di farne ulteriore difeorfo ; balta leggere la 
lettera del Santo (i) . 

Per quanto io abbia meditato ( conviene vi confelli la de- 
bolezza della mia mente) non pollò arrivare ad intendere, qual 
argomento contrario all’ Immunità Ecclelìaltica fi ricavi , per- 
ciocché , fecondo la voltra alferzione , da S. Gregorio , il quale 
fiori nel termine del fedo Secolo , fino alla metà del nono Se- 
colo non fi trovi alcuna Legge preferitta dai Pontefici Romani 
fopra 1’ Afilo . Le leggi Pontificie , c dei Concilj erano già per 

l’ a van- 
to W.). MiS.i. cjp.55. /»/. ,8. le if. di quelle di S.Gngtrie . 


quaranta Baffi intorno, t le Cappelle, e Chitfie minori di paffi trenta ; dicendo 
effer ciò fiato anticamente da' Santi Padri cofiitutto $ e vuole , che [ia rìmoffo dal- 
la comunione chiunque eflrae da quelle uomini , o cofie , parchi gli efiiatti non fie- 
no pubblici ladri . (a) Quefta decretate appartiene ancora alla violenza privata ; 
ed i fatta ad imitazione di ciò , che gii Etnici flabilireno circa il ricinto de' loro 
Templi, ed Afitli /’ e/empio de' quali aveano tempo innanzi feguito ancora alcuni 
Concili Nazionali per autorità datane loro d.t Principi , e fpezialmente il Concilio 
di Toledo neir anno DCLXXXI. j a cui hanno cappono quelle parole di Papa Ni- 
LVI1. * foft : ficut anriquirus a San£Hs PP. (latutum eu ; mentre in detto Concilio fu 
Decretate <11 fi abilito il giro de' puffi trenta. Et a quefia di/ciplina fi accorda la decretale di 
rPP. Giovati. Papa Giovanni Pili, (b) che fior ì poco dopo, in cui dichiara , (c) ejffere facriìegia 
Iti Vili. ano. il violar la Chiefa , o li trenta paffi Ecclefiaflicì , che fono nel giro di effa ; e ge- 
• 7 *‘ neralmente infegna , che fi commette facnlegio ove fi toglie la cofa facra dal luo- 

go (acro , o non (acro ; ovvero la cofa non facra dal luogo (acro . Dichiarando 
però non effere immuni le Cappelle, che fino nel giro delle mura de' Caflelli ; 
ficcarne fra gli antichi nò pur gedeano l'Afillo que templi, che non erano confie- 
rrati . Cotefia decretale nettampoco appartiene alle pubbliche P ode flit , nò altro può 
dir fi , fie non che un' ordine dato in efccuzionc delle Leggi , e de Capitolari , che 
furono fiabiliti in quel tempo dagl' lmperadori Carolingi. 

(a) Il C'on-Ffpen. de Afyto Tcoiptor. c. j . i. dubita dell' autentichi dì ronfia dilettole , 
tl efferva dopo Oiov Cerilo , no» ritrovarli fra t Epifloh dì Niteoll Pepe i le fitffo efftrvm 
Antonie Agoflìno ria F mandar. Grattai), lib. a. diti. 17. E pure quando en che [offa vere ,-io luo- 
go feto ceutre le private violenza , ed he rapporto et Ctucilie 7 tilt eoo XII. temo fui fi 
efferva . 

Cb) Ih. tei t. ir. ver/. 0 quia infregerit Ecdrfiam , vai triginta Eccicfiaflkoa pafTua, qui ia 
circuita Eccitila filtrine . 

Co Che fiate fitte aiterete le perelt di eettfio dettetele , fi tette glie de ciò , che me ben 
detto i Cernitori Romani, & Antonio Ag.fi ino de Emendai. Graliaa. lib. a. Bini. 9. 0 dopa 
ejfi Beinolo mito noto : Vcd. Van-Efprn. d. Cap. j. (. 7. 
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f avanti prefcritte (òpra quello Capo; onde non vi era di bifo- 
gno di farne ogni giorno una mioya ; e quando 1’ occorrenza il 
chiedeva , le facevano i Concilj , che regolavano la dilciplina 
della Chielà ; e che ciò ha vero : in quelli duecento cinquant’an- R tt Ctp 
' ni , i quali corfero da S. Cregorio fino alla mctk del nono Se- t-rt. 
colo , noi abbiamo gik nella Germania il (joncilio di Magonza 
celebrato 1' anno 8 13. , il quale comanda, che niuno abbia 
ardire di cavare a forza i rifuggiti dalla Chiefa ; né di inferirgli 
la morte , o altra pena : Reum confugientem ad Ecclejiam ric- 
ino abjlrabere audeat, nec inde donare ad potnam , vel ad mor- 
tevi (ire. fed Reflores Ecclejix pacem , ÙT vitam , & membra 
ejus obtinere Jìudeant , tamen legitime componat quod inique 
fede. Nella Spagna abbiamo i due Concilj di Toledo, l’uno 
dell’anno 638., l’altro dell’anno <$71., i quali formano Cano- 
ni , e difendono con Anatemi il Sacro Afilo . Nella Francia ab* 
biamo lotto di Onorio VI. il Concilio di Rems celebrato l’an- 
no 6 30. , in cui al Canone p. fi fulmina la fcomunica contro 
li violenti rattori dei ricovrati alle Chiefe , e contro coloro 4 
i quali violaffero il giuramento dato di non offenderli . Abbia- 
mo veduto i Capitolari , che fono gih Canoni Ecclefiallici , di 
Carlo Magno dell’anno 779. , quelli del 789. , gli altri dell’803. 

Troviamo nel Codice di Èernt , da cui furono cavati gli 
Atti del Concilio di Parigi, celebrato l’anno di 5. il Canone p» 
di un Sinodo in quelli termini : De bis , qui ad Ecclejìas con- 
fugium f aduni , ut Ecclejice Jìatus in omnibus firmo robore 
perji/iat , nuUus de Ecclejia violenter trahatur ; nec confugien- 
di jus in Ecclefiam fublrabatur . Sed nec vinculis , nec ferro , 
qui in Ecclejiam confugerit colligetur . 

Lo Hello Foca Imperadore l’anno 6c6. fu impedito dagli Ec- 
clefiaflici dall’ cltrarre un delinquente luo offenfore dal Tempio, 
fe prima non preflava il giuramento voluto dai Canoni . Ce lo 
attefta Teofane (1) : Anno Jmperii Foca quarto Scbolajlicus 
Eunucbus vir gloriofus Palata Conjìantinam Dominam ohm 
Augujìam Conjugem Mauridi Imperatorie , cum trtbus fili ab us 
ejus accipiens , ad magnam Ecclejiam confugit , conjilio Ger- 
mani Patricii dejiderands Imperium . Fit igitur feditio magna 
io Urbe : At vero Tyrannus in Ecclefiam ad abjlrabendum 
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Mulitres feftinavit . Sane Patriarcba Cyriaeut fune reflitìt 
Tyranno , mìnime paffut è Tempio abduci Multerei . Verum 
jurantentii certo eo reddito a Pboca , quod non Lederti eat , 
educuntur è Tempio , & clauduntur in Monaflerio ( 5 “c. 

Nelle Coftituzioni di Egberto fatto Vefcovo di York l’an- 
no 732. al num. 75. fi difpone : Eoi , qui ad Ecclejìam con- 
/uterine trabi non opportet , fed eoi , Domini fui promiffa 
inter ceffone , perfuadeant . Quod fi ab Ecclefia exe unti bus poe- 
tiate a li quid Domimi intulerit , ut Ecclefi<e inimicut babea- 
tur excommunicatut . Si quii alieni aliqua catione nocuerit fub 
confusi 0 Ecclefia fico , vel fub aliquo S antimoni i fignaculo , 
feptempliciter emendet , reddat , Ó* refhtuat , fed <S“ feptem 
annoi in dura pocni lentia permaneat ì fin ali ter txcommunicandut 
tjl ab omni Ecclefia Catbolica (1) . 

Ina Rè de’ Safloni Occidentali morto nella metà del Seco- 
lo ottavo , comanda nella Legge 4. : Si quii rei Capitali t reus 
ad Templum confugerit , vie am potitor , (? fecundum jus , 
fafque compenfator . Siquit verbera promeritut fani fujfugtum 
imploravi , ei verbera remìttantur . 

Nel Concilio di Metz al Capitolo ottavo , nell’altro di Ver- 
non celebrato l’anno 755. Canone 9. fi comanda univerfalmcn- 
te l’olFcrvanza dell’ Ecclefiaftica Immunità. 

Tarafio Patriarca di Coftantinopoli ricorfe al Palagio Impe- 
riale querelandoli col Principe , perchè i Soldati avevano eltrat- 
to dal Tempio un rifuggito da elio mantenuto per pii! giorni , 
e non elfendo fiato afcoltato , fcomunicò generalmente i Profa- 
natori dell’ Ecclefiafiica Immunità ; ficchè fu refiituito alla 
Chicfa il reo efiratto (2) . 

Qual confeguenza dunque fe ne può cavare , fe i Roma- 
ni Pontefici in quelli 250. anni non ànno facto alcun decreta 
dell’ Ecclefiaftico Afilo : A’ Pontefici fi rapportavano fidamen- 
te i cali difficili, e piò intricati, per averne le loro rifoiuzioni: 
nel rimanente giudicavano da fe i Vefcovi, ed i Concilj . Tro- 
viamo poi ancora la ragione , per la quale ci mancano le let- 
tere dei Pontefici in quelli due Secoli , e mezzo , fopra i’ Ec- 
clefiafiica Immunità . 

Tutto l’Impero d’Occidente regolava le cofe dell’Immu- 
nità 
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niti con 1 Canoni dei Capitolari confermati poi da Leone IV., 
che fiori vcrfo il fine dell’ ottavo Secolo , come dalla fua let- 
tera rapportata da Jues de Chartres , e da Graziano ; ficchè no» 
furtìfle pienamente , che non fi vegga in quelli 250. anni alcun» 
regola prefcritta dai Pontefici Romani fu quello capo di difcipk- 
na , avendo Leone colla fua approvazione dei Capitolari , nello 
fteffo tempo , prefcritte tutte le regole intorno all' Immuniti , 
che in elfi Capitolari fi contenevano ; però non vi era di In- 
fogno di altra determinazione dei Pontefici in tutto coteft* 
Impero . 

La Spagna aveva i fuoi Canoni intorno all’ Afilo ; e nel 
principio dell’ottavo Secolo vi reftò eflinto il Regno dei Goti, 
c palsò a gemere in mano de’ Mori , che erano infedeli ; nell’an- 
no 827. i Saraceni di Spagna occuparono 1 ’ Ifola di Creta , e 
quelli dell’ Affrica s’impadronirono della Sicilia . Nell’Impero 
d’Oriente, fui principio del fcttimo Secolo, nacque l’Eresìa 
dei Monoteliti; verfo la meti del Secolo Eraclio decife con la 
fua Efìafi le queftioni di Fede ; reftò feparata la Chiefa Greca 
dalla Latina ; il Papa fu mandato in efilio , e poi morì . L’Im- 
pero era tiranneggiato da’ Saraceni ; 1 ’ Italia occupata da’ Lon- 
gobardi ; e 1 ’ Impcradore Cortame, in vece di portarvi foccor- 
fo , faccheggiò Roma . L’Eresìa degl’ Iconoclafti durò per tut- 
to il Secolo ottavo , ed anche piò oltre . E poi ci meraviglia- 
remo , fe in quelli due Secoli , e mezzo non troviamo , che 
poche regole prefcritte dai Romani Pontefici intorno all’ Eccle- 
fiaftico Afilo . 

Le regole dei Pontefici , fuori dei Concilj , erano ordinaria- 
mente Giudizj , che davano fopra i ricorfi , o rifpofte alle Chie- 
fe , fopra qualche dubbio , di cui ne domandavano le decifìoni ; 
era però quafi impoffibile , che in tempi tanto fconvolti per la 
Chiefa Romana , alcuno fuori dell’Impero di Occidente , al qua- 
le provide gii Leone IV., confermando i Capitolari, s’ indiriz- 
zarti: al Pontefice negli affari d’ Immunità, per averne il giu- 
dizio , o le decifìoni ; talché poi ne forte a noi tramandata la 
memoria con la Decretale . 

Da tutto quello difcorfo ne viene , che non ricavandoli 
alcuna confeguenza pregiudiciale all’ Ecclcfiaftico Afilo , percioc- 
ché intorno a quello poche determinazioni inno fatto i Roma- 
ni Pontefici per lo fpazio di due Secoli , e mezzo ; avendo i Si- 
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nodi fupplito alle oceorfe bifogna , potiamo far conto , cfler ciS> 
feguito per tré Secoli intieri ; e con trafcurarc ancora le Decre- 
tali di Nicolò Primo , e Giovanni Ottavo ; giacché voi con Ago- 
liino de emen. Grat. , ed altri Dottori critici , dubitate dell’ au- 
tenticità della prima , ed anche in parte della feconda * 

Mi farei figurato, poter voi c fiere baftantemcnte contento r 
di aver fcreditato la Decretale di Nicolò Primo , inoltrandola 
apocrifa coll’ autorità del Van-Efpen , di Giovanni Coeleo, e di 
Antonio Agofiino ; ma liete impegnato cotanto a far credere : 
che le Leggi Ecclejia/licbe / opra P Immunità riguardano la 
•violenta privata , e derivano dall' Afilo dei Tempi degP Etni- 
ci , che volete cfaminare eziandio la difpofizione di quella De- 
cretale, cred’ io , ad unico fine di inculcare di bel nuovo le fu- 
dette vofire propofizioni ; le quali ficcome non fi ricavano , 
nientemeno dalla lettera della Decretale , cosi sforzate me pure 
a parlarne . 

Suppollo adunque, come è molro probabile, che fia au- 
tentica la Decretale di Nicolò Primo, il quale fu creato Ponte- 
fice l’anno 858., e reflc la Chiefa anni nove, c mefi , fecon- 
do il Sandini (1), ella è troppo chiara, nè fi può mettere in 
dubbio, che non comprenda ancora le publiche Podelta ; bada 
leggerla , quale è riportata nel Decreto di Graziano (2) , ivi 
Sicut antiquitus a SS, Patribus flitutum ejl , Jlatuimut , ut 
major Ecclefia per circuitum il. paffius babeat , CjpelLe vero- 
vel minores Ecclefut trig 'mta . Qui autem confini a earum con - 
fringere tentaverit , aut Perfonam bominis , vel Bona ejut in- 
de fubtraxerit , nifi publicut Larro fuori t , quoufque emendet r 

quod rapuent reddat , excommunicetur . Si può mai cavil- 
lare fopra quella Decretale? può ella mai edere piò chiara ? Io 
qual maniera fi può concepire , che il conteflo di quella De- 
cretale rifguardi la loia violenza privata , come voi follenete y 
te la Decretale è gencralidima , fe parla dei publici Ladri , efclu- 
dendo que’ foli dal godimento dell’ Immunità ? in quella manie- 
ra fembrarebbe , che tutti gli altri delinquenti , fuorché i La- 
droni , fodero caftigati dai Privati ; perchè fe accorda l’ Afilo a 
tutti i delinquenti r fuorché a’ Ladroni , i quali ficuramente fi ca- 
ligavano dalle publiche Podellh , e fe non comprende le pubi- 
che 
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die podeftk ; nècelTariamenee convien dire , che le publichc Po- 
dellk non caligavano altri delinquenti , fuorché i Ladroni ; poi- 
ché altrimenti non refiarebbc accordato 1’ Afilo a tutti gli altri 
Delinquenti , come per regola generale dil'pone la Decretale ; e 
faremmo pure corretti di alTerire, che i Micidiarj , i Ladri di 
furto lemplicc, i Violatori della pubica fede , i Spergiuri , i Fal- 
farj , i Monetarj , e tutti gli altri Malfattori, fi punivano da’ 
Privati ; perchè fe la Legge a tutti coloro accorda 1’ Afilo , e 
fino alle robbe , il che non fi pub mettere in dubbio, per l’ef- 
prelfione troppo chiara delle parole : Qui autem confinia earunt 
confringere tent averli , aut perfonam bominis , vel bona ejus 
inde fubtraxerit , nifi publicus Latro fuerit Se la Legge 
xiguardafic foltanto la privata violenza , per forza confclfar con- 
viene , che la privata violenza fi eftendelfe alla moltitudine im- 
men£z di tutti i delinquenti , fuorché a’ Ladroni . Sicché 
la Decretale comprende tanta i Privati , quanto le pubbliche 
Podefih . 

Voi aggiugnete inoltre, che quella Decretale è fatta ad imi- 
tazione di ciò, che gli Etnici llabilirono circa il ricinto de’ loro 
Templi, ed Afili;, La Decretale non parla di recinto de’ Tem- 
pli degli Etnici , nè dice di voler quelli imitare , bensì fchiet» 
ramente fi dichiara d’imitare le Coftituzioni antiche dei SS. Pa- 
dri : Sicut anticjuitus a SanEiis Patnbtts fiat ut um e fi . Oltre 
che, da quello , che gli Etnici hnno avuto ancor elfi il recinto 
dei loro Tempj privilegiato, non fi diminuifee la forza dell’Im- 
muniti al recinto delle nollre Chiefe anzi fi accrefce , perchè 
fi dimoftra , che tutti gli Uomini inno avuto tanta Religione 
per i Sacri Afili , che inno perfino voluto olfcrvarlo nei loro re- 
cinti : E ficcome dice l’Imperadore, clfcr cofa conveniente, che 
ufandofi 1’ Alilo alle llatue del Principe , molto piò fi ufaflc al 
Tempio del vero Dio , cosi i primi Santi Padri alla medefima 
maniera avranno difeorfo che ficcome fi ufava l’ Alilo al re- 
cinto del Tempio degl’ Idoli , molto piò era conveniente , que- 
lli fi ufafie al recinto dei Tempj del vero Dio : Ed era certa- 
mente convenientilfimo , anche perchè i fupplici non fodero co- 
flretti a rcllar tempre dentro del Tempio ; ivi obbligati agli atti 
della vita umana neccflàrj , con poca riverenza del Sacro Luogo. 
Perciò era fiato prima del Pontefice Nicolò ftabilito dal Concilia 
Tostano deli’ anno tfSi. per luogo immune il giro della Chiefa 
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dei palG trenta ; e dalla Chiefa di Francia nel Capitolare ; o (ìa 
Canone dell’anno 801. (x) fu eflefa l’Immunità non lolo all'Atrio 
della Chiela , ma alli Portici , agli Orti , ai Bagni , ed alle ad ja* 
cenze della Chiefa medefima ; e prima ancora del Canone del 
Concilio Toletano, era ciò (lato ftabilito anticamente dai Sacri 
Canoni , come lo attefta il detto Concilio Toletano , e come fi 
raccoglie dalle offervazioni apportate , che i Capitolari della Fran- 
cia derivano dall’ antico Codice dei Canoni ; nè regge in quello 
luogo pure la voftra aderzione : Aver ciò per P addietro efegui- 
to t Concilj per autorità datane loro da’ Principi ; mentre ad 
evidenza fi è già dimoftrato , elfer falfo , che i Principi abbiano 
dato agli Ecclefiaflici quella autorità di formar Leggi , e Canoni 
l'opra 1 ’ Ecclefiallica Immunità; e ciò principalmente fi è dimo* 
firato dei Concilj Toletani , i quali efercitavano atti di Superio- 
rità , e di Giurifdizione fopra gli Aedi loro Sovrani , fcomunican- 
doli : i Principi ànno foftenuto con la loro autorità , con le loro 
Leggi , e terrore delle pene temporali la Sacra Immunità , ed 
ànno protetto i Canoni formati dagli Ecclefiaflici ; ma non ànno 
inai dato agli Ecclefiaflici autorità di formar quefti Canoni . 

Decorrendo poi intorno alla Decretale di Giovanni Ottavo, 
voi fottomcttete il Pontefice a tutte le Podcftà del Secolo nelle 
flelTe materie di Religione , di Cerimonie , e di Culto Divino , 
contro la determinazione di Gesù Crifto nello ftabilire la Criftia* 
na Repubblica, e contra gl’ infegnamenti degli allegati Dottori; 
mentre aderite , che ella altro non può dirfi , fe non che un or- 
dine dato in elocuzione delle Leggi , e de’ Capitolari , che fu- 
rono llabiliti in quei tempi dagli Imperadori Carolingi . I Pon- 
tefici nell’ efercizio della loro Podcftà non ànno mai obbedito 
agli Ordini , ed alle Leggi del Secolo . Che fe la Decretale di 
Giovanni Ottavo è uniforme ai Capitolari degl’ Imperadori Caro- 
lingi , ciò fignifica , che fi conforma alla disciplina , ed a’ Ca- 
noni della Chiefa , mentre folto nome di Capitolari , abbiam 
già veduto , intenderfi Canoni , quando fi tratta di affari Eccle- 
fiaflici : è pofeia inutile di replicare contro la voftra aflerzione , 
edere univerfalid:ma la Decretale , ed obbligare eziandio le pub- 
bliche Podcftà ; anzi ficcome giudicate , che ella fia alterata , 
i\ potrebbe adatto trafeurare nell’ abbondanza dei Documenti 
.apportati in comprovazione del Sacro Afilo; a’ quali, per mag- 
gior- 

•SO c *r ,, 74- fidati. 


Digitized by Googk 



giormente perfuadervi , dal tempo di Giovanni Ottavo fino a 
Gregorio Settimo , innalzato al Ponteficato l’anno 1073. , da 
dove voi incominciate l’ ultima epoca dell’ Ecclefiatlica Immu- 
nità , potiamo aggiugnere il Sinodo di Coyacco celebrato l’an- 
no 1050. 

Nel Canone 12. di coteflo Concilio , parlandoli general- 
mente di qualunque uomo , e per qualunque delitto , fi ordi- 
na , che niuno ardifca di cavare a forza i rifuggiti dalla Chic- 
fa , o dai trenta paffi ; ma fe faranno o Servi , o altri , che 
non debbano ritenerfi nel luogo Sacro , dato il folito giuramento, 
per cui redi falvo il pericolo della morte , e della deturpazio- 
ne del corpo del delinquente , fi confegnino , e falve le dette due 
cofe , ne farà chi lo avrà dal Sacerdote ricevuto ciò , che ordi- 
na la legge Gottica , fottoponcndofi i contraventori alla pena della 
fcommunica , ed a pagare mille Ioidi di purismo argento al 
Vefcovo . Sicché fino all’ undecimo fecolo la Chiefa indiflinta- 
mente difendeva col Sacro Afilo tutti li fupplici rei di qualun- 
que delitto . 

Siccome vi Rete dichiarato nel Capitolo 58. di aver ripor- 
tato tutte le memorie delle Leggi , e Canoni appartenenti all’Afilo 
fino a Gregorio Settimo , cosi effendovene sfuggite alcune , ve 
le rammento io, acciocché la fioria riefca, piò che fia poffibi- 
le , compiuta . 

Nella Germania pertanto avete tralafciato il Conciliò di 
Magonza dell’ anno 813. Nell’Inghilterra tutti i Canoni, e tut- 
te le difpofizioni da me apportate . Nella Francia i Concilj quar- 
to , e quinto di Orleans con tutti gli altri Fatti , Leggi, e Me- 
morie favorevoli al Sacro Afilo , quali vi ò allegato ; ed oltre 
alle fudette cofe avete ancora tralafciato il Canone ottavo del 
Concilio fecondo di Mafcon tenuto l’anno 588. , o 585. fotto Pe- 
lagio IL dove fi difponc : Qui cunette culpa impellente , aut Po~ 
tentum importuna non fuftinens ÓV. Qui non fi può affermare , 
che la difpofizione della Legge próibifca foltanto la privata vio- 
lenza ; pare fatto a bella polla coteflo Canone , ad effetto di per- 
fuader voi ; Ivi fi diflinguono efpreffamente li rei di delitti , da 
quelli , che fuggono la violenza dei Prepotenti ; ed affine, eh’ a 
dubitare non s’abbia , fe a tutti gli ricovrati nel Tempio accor- 
data rimanga l’Immunità , ànno li Padri del Concilio Legislatori 
ufato la parola Quicunque : Quicunque culpa impellente , aut Po- 
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ternani importuna non fufiinens fu<t gremium Mafris Ecclefue 
petterit , ufque in prxfentiam Sacerdoti s , in eodem loco incon- 
cujfe permaneat , nulli permittentes , quohbet dignitatis gradii 
funaio , ( notate bene fc comprende le Publiche Podellà ) nulli 
permittentes quolibet dignitatis gradu funflo fugitivo edam in 
locis Sacris violentiam inferri OY. Si tamen aliquo faElo te- 
nentur obnoxii , qui ad Ecclefiam funt a fuga verfi, cor am Sa- 
cerdote cultM eorum innotejcant , & ipfe confultum ferat , qua- 
liter Dei babitaculum per fubtraflionem non violetur illorum. 

Finalmente fra le memorie dei Canoni dell’Ecclefiaftica Im- 
munità fin’ a tutto il Secolo decimo, avete pur tralafciato il Ca- 
none 9. del Concilio di Rems fotto Onorio I. tenuto l’anno 630., 
o fotto Bonifacio , come altri vogliono l’anno 6 25. , ivi fi determi- 
na : Si quis fugitivum ab Ecclejia a'bjque Sacramento , quo et 
jurandum ejl, ut de vita, tormento , truncatione fecurus exeat , 

? ualicunque occajione abfiraxerit , communione privetur ; Simi- 
iter fi quis jus Sacramenti prafiitum violar tt , communione 
- privetur . 

Si polfono ancora aggiugnere, elfendo cofe tutte conferma- 
tone della Sacra Immunità , la difpofizionc fatta dal Concilio 
di Arles l’anno 813. fotto Carlo Magno- nel Canone 22. Quella 
del terzo Concilio di Tours l’ ideilo anno nel Canone 39., quale 
fu confermata da Gregorio VII. nel Canone 12. di un Concilio 
Romano , e nel fecondo Concilio di Ravenna fotto Clemente V. 
Le rifleflìoni dei Canoni del Concilio di Aquifgrana dcll’an. 836. 
fopra i feveri caltighi dati da Dio a BaldaflTare , Nabucco , ed An- 
tioco facrileghi profanatori del Tempio . Nè devefi tralafciare 
ciò , che fi legge nella Collezione de’ Canoni d’ Ifacco Vefcovo 
di Langres (t) , ohe fiorì- nel Secolo-nono , ivi : Placuit , ut nul- 
lus Comes , neque aliquis ex Judiciaria Potefiate : ( vogliamo 
dire , che quelle parole non comprendine le Publiche Podellà? ) 
ut nullus Comes, neque aliquis ex Judiciaria Potefiate , Malum, 
aut placitum in lmmunitatibus , vel attiis Ecclefiarum tenere , 
aut quenìquam de F umilia earundem Ecclejiarum , quacumque 
occajione , aut temeritate infuriare prxfumat . Quod Ji fecerit 
B annum Daminicum perfolvat , & infuper Deo , & Ecclejia , 
quam Ixjit , fecundum Canonicam Injittutionem omnibus Jatif- 
faciat . Quam etiam fi facere difiulent , tandw è tatù Fide- 
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liutn arceatur , donec pxnitentia accepta , rtatum , quem com- 
mijie , emendet . Devonfi inoltre riferire il Concilio di Soiflòns 
celebrato l’anno 853., il Concilio di Magonza dell’anno 888., il 
quale conferma tutte le Leggi degli Afili pubblicate folto Carlo 
Magno . Vi tralafcio il Canone zo. del Concilio di Tribur cele* 
brato l’anno 895. tanto contelb , benché rapportato da Reginone 
Autore contemporaneo ; ma non fi deve omettere la difpofizione 
del Concilio di Troly , celebrato l’anno 908. (1), ivi : J%i- 
tur decrevimus , ut Cultus Dei in omnibus , Ò* ab omnibus 
religiofe cujiodiatur , (J digita reverenda lmmunitatibus et- 
rum , lcilicet Ecclcfiarum , ac Mtntjiris exbibeatur . Sed Ó* 

Regem , ac Principem c onde ce t , ut privila già ex antiquo Ec- 
clèsie Dei coucejja roborent , Ó* Jlabtltter oh fervori jubeant : 

Si enim Rex , Ù* Siculi Poteftates Dei , Ó 1 Eccleji.t honorem 
fervaverint , per hoc honor , Ó* Potejlas illorum augebitur + 
roborabitur , Ò* Jìabilietur &c. 

Moltilfime altre cofe , le quali coadjuvarebbero a ftabilir 
maggiormente il Diritto della Sacra Immunità faranno sfuggite 
a me pure nel farne la raccolta dai libri , e dai Dottori , che 
le riferiicono , e molte ne ò tralafciate a bella polla , opprelTo 
dall'abbondanza, in cui mi ritrovo . Sicché voi riconofcete da 
qual valla mole di Canoni , di Leggi del Secolo per farli efeguir 
con la fpada , di olfervanze , di Fatti , di Scomuniche rimanga 
confermata , e difefa la Sacra Immunità Ecclefiaftica fino a Gre* 
gorio Settimo ; avanti del quale però trovarne non pochi altri 
documenti , fra’ quali v’ ò di gih allegato il Concilio di Coyacce • 

Raccolto dunque infieme , come voi dite in quefto Capi- *• e'^cap, 
tolo 58. , tutto ciò , che da’ Crilìiani Principi, .e da’ primi Ca- Lr,u ' 

CO U P*gi Z noni 


Raccogliendo adunque infiemt lutto ciò , ehi intorno all’Afillo Ecclefiaflico ì LVItl.-* 
flato da’ C rifilarli Principi, » da' primi Canoni della Chiefa ordinato , fi rende Compir»!». 
oggimai troppo chiaro , che un tal co/lume fia flato interamente derivato dagl' ifli- fi* 

tuti de' Gentili ; che fu introdotto da' Chierici per modo d' intercedere a prì de' C ,, 0i«bo , e 
colpevoli , ficcome i Miniflri degl' Idoli intercedeano ; a' quali perdi ficcarne po- ** 

tea lecitamente il Principe togliere un tal diritto, o negar loro quel reo, per la 
falute de! quale intercedeano , cori lecito fu negarlo a' Sacerdoti Cri fileni j non 
agendovi ragione, per cui reggendo fi conceduto, o permeflb ad entrambi un tgual 
diritto per pura grazia , abbia pofeia a dirfi quefla mutabile , ed arbitraria rifipelt» 
a’ primi, ed irrevocabile, e necegaria a prì de’ fecondi . 

Che dell Afillo al Tempio materiale non s'ebbe ragione alcuna fin a! tempo di 
Teodofio il giovani , 0 fia vergo la me ti del quinto fittolo j ed aliata fu cujtodito 

colf 


Digitized by Google 



noni della Chiefa è flato intorno all’ Ecclefia dico Alilo ordinato' 
fino a tutto il decimo Secolo ; ma raccolto anche infieme , quan- 
to abbiamo ofTervato intorno al Tempio materiale , ed intorno 
agli Altari innalzati a Dio per un atto di Religione , e di Culto 
efterno a lui dovuto, e da eflò ordinato, e richiedo; e raccolto 
infieme il rifpetto , che la natura ci i infegnato alle cole dedi- 
cate al Signore ; l’orrore , che tutti gli Uomini inno Tempre pro- 
vato nel violarle ; onde in tutti i Secoli , anche più antichi , e 
rimoti , predò tutti i Popoli , che inno ufato- Templi , o Recinti 
dedicati alle Diviniti , fi è collantemente per motivo di Religio- 
ne , e di Culto, ofTervato il Sacro Afilo; fra’ Greci , fra’ Galli , 
fra’ Germani , fra’ Perfiani , fra’ Sciti , fra’ Goti , fra’ Vandali , 
?ra Romani ^eziandio nel tempo della Republica ; fra gli Ebrei , tanto all’Al- 
tare, ed al Tabernacolo, quanto al Tempio ; raccolto infieme, 
che l’inno ofTervato fino i Nemici, nel fervor dell’ armi , per 
tutti i delitti più atroci , che Tariffimi fono i Cafi di violazione 
d’ Afilo fra gli Etnici ; che niuno de’ loro Principi à mai rivocato 
l’Afilo, nè fatto alcuna legge a quello contraria, il che avete 
con mano toccato; imperciocché riconofcevano, che non efTendo 
l’Afilo derivato da privilegio di alcun Principe , come voi fuppo- 

ncte ; 


coir tfempto tintivi* firminola dille fatue de' Principi , e degli antichi Templi 
de' Greci , a fìmiglianzi de quali vedefi Jì abilito oltr* i Umili del Tempio un 
recinto convenevole , affine hi t fuggitivi eoli dimorai] ero f trizi difiurbo de St- 
eri Riti. 

Che follmente ne fecali baffi fi vede , aver giovato il rifugio a' malfattori , 
ma quello efjire dato *'.]ai moderato , e rifinito , e che per altro ne' primi tempi fu 
euflodito a pii de' -foli innocenti , e per fola difefa centra l'altrui prepotenza (a), 
corri era coflume fra gli fleffì-Gentili . E non ì perdi maraviglia , che i Principi 
cen feverijfirpc leggi lo protegefftro , e con imporre ancora a' violatori te pene d'of- 
feja AlaeJtH ; poichi ufanln di quel tempo i privati di ritorre col laccio ai collo i 
debitori, i fervi , e gli omicidi dal luogo Sacri , non potei fi ciò fare fenza di/lur- 
bo , tumulto, ed irriverenza ond’ era fortemente a grido de' Principi il togliere un 
coti petniziofo coflume , cerne più chiaramente d ogni altra ne fa co io fiere fi legge 
eli Alarzitno (,t>) ■, ed I certo , che fe in que' tempi foffe Jlata tolta a" privati /'au- 
tori ti 

CO Cw*/. /• /- r. C.Tbtii. di bit , qua ai Etti, tiafag. §. a. Ad vim r ci licer metumque 
«vitaodum bare Ecciefiarurn contagi* primato induci* fjercy Cc ut *b bit *bftrahi Demo pod- 
ici &c. 

(b) L. il bit y qui ai Etti, e t q/f.tvi '•ilbifr alila I, 4. C. Tb- ili. tir, f. 9. fu 
finii vero huiua Conilituiinnit Ine t(l } ut di*i } non tana ut Ecclefiifticorum Afylorum jui > 

& fecuritti , fen immunità* Eccl«fi*rum firme tur . , . . q jam ut Ecc’efiiram bine frattiti* ad» 
verta* Mfyn omnem fanciatur; tdverfos irmcntiuai in ria , feu cocfjgicatium vcfrniam > inde 
lucrcntia ioei non violctor « 
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nete ; ma dal Diritto univerfale delle Genti , fondato sii la na- 
turale retta ragione , non potevano effi diftruggerlo : raccolto in- 
fieme , che atterrati i Templi degl’ Idoli , quello fanto Diritto 
paisà di fua natura a’ Tempj innalzati al vero Dio fra’ primi 
Cridiani , fenza alcun’ opera dei nollri Sacerdoti , ma in vigore 
di una Legge di Religione , o di culto dovuto colla (leda divina 
approvazione al Tempio materiale in tutti dalla natura im preda, 
da cui niuno à mai creduto fenza commettere peccato , e facri- 
legio poterfene difpenfarc : Raccolte infieme le Scomuniche, i Ca- 
noni , e le Sentenze de’ primi Padri della Chiefa , avanti la Ltg- 
gc di Teodofio il Giovane ; raccolta tanta moltitudine di Canoni 
fatti fempre dagli Ecclcfiadici per confervare la Sacra Immunità, 
col terrore delle Scomuniche , raccolte le ofTervazioni fatte , che 
niun Principe Secolare, fuori di Teodofio il grande, di Arcadio, 
e di Giudiniano , le Leggi de’ quali fono date rivocate , a mai 
avuto l’ardire di far decreti contrarj a quedo Sagrofanto Dirit- 
to , e che tutti gli altri Principi Cridiani ànno fatto a gara per 
conlervarlo , e difenderlo con le pene temporali ; non già per ac- 
cordarlo dì nuovo , come voi fupponete , ma col fine di proteg- 
gere le determinazioni Ecclefiadiche , ed i Sacri Canoni contra 
i violatori : Raccolte finalmente infieme tutte le rifpode , e ve- 
ridiche fpiegazioni , che fi danno alle vodre difficoltà , al vodro 
Difcorfo , ed a’ vodri fondamenti ; raccolte le odervazioni fatte 
della differenza, che paffa fra l’Interceffione , ed il Sacro Alilo* 
precipitano di fua natura tutte le confeguenze , che voi ricavate 

Z 2 ia 


tariti ì d'efìrarre i loto avvetfar , come a dì noflri fi offerita , non nvrebbono avuta 
occaftone i Principi di protegger l'A filo , e prefcnvtre tanta leggi , e così varie ri < 
forme intorno a fintile capo di difciplina . 

E finalmente flemme gli antichi Cefari , e Confali a Templi, ed Altari , ed 
alle Statue da’ Principi V Afilo cancedeano , e quello riformavano , ed a lor talento 
abolivano ; coti i Crifiiani Imperadori , e Monarchi permettendo che foffe quefii 
da' cojiumi gentili al Crifiiano rito trafportato , non ebbero in mente giammai di 
fpogliarft della loro nativa autorità , e rinunciarla in mano de’ Superiori Ecclefu- 
ftici , fenza fperanza di poterla unquamai ripetere ; ma fempre di quella uftrcno 
con intera libertà , ed arbitrio indipendente , ed affoluto ; e non altro a’ Vefcovi , 
fe non che l' efe cuciane delle leggi Civili comunicavano nella guifa medefima, che 
commette fi al Maefirato Vefercizio della pubblica podejlà fenza alienarla aal Prin- 
cipe , che i primo fonte di offa : r quejìe fon le memorie delle leggi e canoni ap- 
partenenti all' A filo per tutto il decimo fecola ; e quali dappoi fieno fiate te vicen- 
de di un tal rifugio fotta le leggi de' pià moderni Pontefici , fi riconofce da ciì , 
che ora diviferemo. 
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in quello Capitolo 58. cioè : che qoefro iflituto derivi intiera* 
mente dagli illituti dei Gentili ; che i noflri Sacerdoti l’anno in- 
trodotto per modo d’ Interceflione ; onde i Principi poflono ri- 
pigliacelo , avendolo e(Ti per grazia accordato; che non le n’ab- 
bia avuto confiderazione fino alla metà del quinto Secolo , in cui 
abbia avuto principio full’clempio delle ‘(fatue de’ Principi ; che 
ne’ Secoli baffi folamentc abbia giovato a’ Malfattori ; e che per- 
ciò all’ efempio dell’ Afilo ufato alle (fatue in virtù de’ Privilegi 
degl’Imperadori , fi pofifa ancor quello a fomiglianza di quello ri- 
vocare da’ Principi , delle Leggi de’ quali gli Ecclefialfici foflero 
meri cfecutori . A me fembra , che il Sarpi con gli altri Scrit- 
tori di lui feguaci vi abbiano fatto prendere molti equivoci , 
i quali mi lufìngo a quell’ ora dileguati . 

Eccoci giunti al Secolo undccimo della Chiefa , del quale di- 
cendomi voi nel Cap.59. feguente del voflro di fcorlb, eflere l'opra 
tutti gli altri memorabile per lo total cangiamento dell’Ecclefuflica, 
autorità, e che diè moto, e roverfeiamento all'antico fificma, 
per cui diflinguevafi la Civile dall’ Ecclefiaftica Podellà , cosi 
provò le fuc vicende anche l’Immunità locale delle Chiefe, io 
temevo qualche (Irana ordinazione dei Romani Pontefici in que- 
llo Secolo intorno all'Ecclefiaflica Immunità ; e quafi dubbitavo 

avef* 


Correvi il fretto undecime fovee tutti gli altri iella Chiefa memorabile per- 
ii total cangiamento Aelf Ecclcfiajl'na automi j il quale ftecome dii moto, e to- 
verfeiamento all' antico ftjltma per cui di/tingucafi la civile dall' Ecclefiafiica po- 
defiì , cosi provi le fue vicende anche /' Immunità locale delle Chiefe , ed ogni al- 
tra prerogativa de' Chierici. Afiunto a I Pontificato nelf anno MLXXV. Ildebran- 
do, detto Gregorio Settimo , uomo di mente fublime , per quanto f otturiti de tempe 
fermi ft , dotato di fu fidente dottrina, e pratico molto de' cofiumi di varie nazio- 
ni , ebb' egli la buona forte ef ampliare I' Ecdefiafiica autorità circa la difeiplin» 
tjleriore e il tempora I dominio , con introdurre mtfime nuove , e non mai per / ad- 
dietro udite, 0 praticate ; e merci la debolezza de' Principi , la barbarie de fe- 
tali , e l'autorità , e credito degli Eccleftaflici , ne' quali unicamente alcun lume 
di dottrina in que' tempi riluceva-, fu dato principio ad imporre leggi a qualun- 
que Regno e Principe Crifilano , e munir quelle con minacele di feomuniche , d' in- 
terdetti , ed altri forti rimedi \ quali ficcarne giovarono molto in que' fecali per 
innalzar al fommo grado la Pontificale autorità , cori ne' fecolt ultimi l'avrebbon 
forfè condotta all’ ultime eflrtmili , fe lo prudenza , moderazione , e zelo di' Ro- 
mani Pontefici non aveffe dall' efempio di tante Nazioni dalla Romana Chiefe 
feprrate riconefciuto , quanto- fio pericolo/o il maneggio di colali rimedi , e non 
aveffe da quelle interamente defilili» , ma’fime ove tanti dotti fimi , ed eruditi 
uomini , ravvolgendo le carte antiche , hanno f piegato , e dijiintt ne' loto feruti 
i limiti dell' una , t t altra pedcjìi . 
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avellerò ordinato , non poterti ertrarre que’ malfattori dalle loro 
Cale, da dove vedeffero , benché di lontano la Chiela , lull’cfem- 
pio dell’ Afilo di Efcfo ertelo allo Radio da Antonio ; o almeno 
averterò ri no vaio il coRume ufato fotto gli antichi Celari di far 
godere dell’Afilo Sacro fino a coloro , che portartero in dodo una 
pietra y oppure un difegno di qualche Chiefa benedetta , come 
allora ufavafi di farlo godere a quelli , che portavano una mo- 
neta coll'impronto dell’ Imperadore ; ma tutto confolato mi fo- 
no , quand’ ò veduto non apportata da voi alcuna Decretale de’ 

Pontefici Romani fopra l’Immunità delle Chiefe nell’intero cor- 
fo di quello Secolo; eflendomi pofeia avveduto, che le dicerie, 
da Pietro Giannone nell’ Iftoria Civile del Regno di Napoli fat- 
te intorno alla Polizia Ecclefiartica del Secolo undecimo, anno 
dato occafionc a voi di parlarne in tal maniera . 

Solamente non comprendo , come immediatamente dopo 
nel Cap. 60. del voftro Dilcorfo , voi ne ricaviate quella con- 
feguenza . In quel Secolo adunque , in cui le Decretali inco- 
minciarono a parlare in tuono diverfo dalle antiche , fi legge aver 
Innocenzo III. ( e quivi rapportate la Decretale d’Innocenzo III. 
intorno all’Immunità delle Chicle ) . Le parole: in quel Secolo 
adunque , porte immediatamente dopo di aver voi parlato del Se- 
colo undecimo, non fono riferibili ad altro Secolo, che all’un- 
decimo : però non intendo , qualmente a dimortrare la debolez- 
za de’ Principi del Secolo undecimo , f accortezza di Gregorio 
Settimo , e degli Ecclefiaftici , onde nafeeflero le ufurpazioni del 
Sacerdozio, e la fuppolla alterazione dell’Ecclefiaftico Afilo, poi 
allegate la Decretale d’ Innocenzo Terzo , creato Pontefice verfo 
la fine del Secolo duodecimo ; e pretendiate di levare in quella 
forma gran parte di fua forza alla detta Decretale d’ Innocen-» 
zo Terzo . 

' Ma lafciam da parte quelle rifleflioni , ed efaminiamo la te. ot cape 
Decretale . Ella (i) comanda ciò, che voi riferite; diftinguc , * 

fe 

O} Decretai* th Immani t. Etile/. eap>6. 


Ih quel fecolo adunque , in cui le Decretali de' Pontefici incominciarono a 
parlar in tuono diverfo dall antiche , ft legge , aver Innocenzo III. (a) che riffe LX. • 
nel fine del duodecimo fecolo , infegnato , che per quanto fieno gravi i delitti , Decretile - . 

pon devono ejlrattfi i rei dalla. Chiefa con violenza , ni ejjer dannati a morte , o •■nocem» 

' ad m * 

C») lame. Ve Jmeaauit. Deeretot. top. i. 
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fc il fuggitivo alla Chicfa è un libero , oppure un Servo ; fe li- 
bero fu, per qualunque grave delitto da lui commclTo non vuo- 
le , che dalla Chicfa violentemente lì eltragga , nè lì condanni 
a morte , o ad altra pena afflittiva di Corpo , ma li Rettori 
della Chicfa fono obbligati di farli promettere la falvezza della 
Vita, e de’ Membri ; onde rimane il reo alla fola pena ftraor- 
dinaria foggetto : e comanda , che i Servi debbanfì reflituire 
anch’ a forza , qualora di non molellarii , in mano de’ Sacerdoti 
avrk giurato il Padrone.. Ella adunque è un rillretto delle di- 
fpofizioni di tanti Canoni , che abbiamo veduto ; e delle Leggi 
Civili fatte da’ Principi per dar forza maggiore a’ Canoni , c 
proteggere il Sacro Afilo ; fe ne dichiara elpreflaraente il Ponte- 
fice con tutta ragione ; però non è da metterfi in dubbio , fe 
comprenda le Publiche Podellk ; poiché ella eccettua dall’ Afilo 
i Ladroni, ficcomc gli efclude la Decretale di Nicolò Primo; 
laonde avendovi io provato , che per quello motivo quella com- 
prende le Publiche Podellk , per la flelTa ragione le deve com- 
prendere altresì quella. 

Mi k recato quella volta qualche meraviglia , come non 
ifolamente polla a voi elfere nato il dubbio , fe la Decretale com- 

p renda 


.ad altra pina, ma chi i Rettori delle Chiefe devono ottenere per efji il perdona , 
lafciando che fieno in altra guifa legittimamente puniti , parchi non fi tratti di 
notturni faceheggiatori delle Campagne , ed infdiatori delle vie pubbliche , e fre- 
quentate , quali , com’ e' dice , pofiono fecondo i Canoni efier ejiratti fenza impu- 
nità ed in quanto a' Servi ordina , che quante volte il Padrone abbia dato in 
mani de' Chierici il giuramento di perdonar loro le colpe commeffe , fieno sforzati 
di ritornare al fervigio di quello , e non volendo , polla il Padrone ritorgli . Que- 
Jìa Decretale fecondo la lettera non tocca in modo alcuno le pubbliche Ptdejìà , 
anzi apertamente dichiara , (a) effer ciò difpofìo fecondo gli Statuti de' Sacri Ca- 
noni , e tradizione delle Leggi Civili , donde argomenta /’ eruditiffimo Toma fi- 
1X1. * no, (b) che non poti rilavare Innocenzo le pene delle leggi civili per la riverrà- 
Abbinameli- ~ a del Sacro Afilo fenza il confentimento de' medefimi Principi efprefjo in altre 
i # ‘•tilt leggi i oro leggi ; la verità i però , che fe bene la decretale ha cosi buona apparenza , 
Cml ' • l' elocuzione nondimeno di effe , come di ogni altro canone fpett inte all' Ecclefia- 
Jlica giurifdizione , fi rifeuotea in que' tempi con rigore anche dalle pubbliche Po- 
dejìà : fi dice ptfeia in effe ; che per qualunque grave delitto fi deve a' refugiati ■ 

dare 

(a) li. e. iella Statola Cammini , & trillinone» legarti Cieilium . 

(b) Tiamaón. ‘de Etti . diftift. far. 1. hi. j. e- 100. me. J . verf. perspicacia cft non pò- 

tuifle retava ri ob revcrentiam Afyli facri panai Cmliuna Icgam nifi ex confcnfu Priocipum 
Civilisti* aliis legibuv promulgalo. » 

Ntllo fieffo ftntimtnf di Toma* 7»* toa-jitnt il Pan~Ef»*n. eap. $. 5 , «tir foggiagli* , 
che am he uè’ Rcjjni , in cui k oftervato il decretale Gregoriano, è risulta se* Principi la po- 
deri di moderar V a fi lo . $.5. vttf% lisa • 
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prenda le Publiche Podelìk, ma di più abbiate aderito quejla De- 
eretale fecondo la lettera , non tocca in modo alcuno le publt- 
cbe Podefld ; La lettera della Decretale è quella : Si libar quan- 
tumcumque gravia Maleficia perpetraverit , non ejl violente*- 
ab Ecclefia extrabendus , nec idem damnari debet ad mortem , 
vel ad posnam . A qualcheduno deve la lettera della Decretale 
comandare ; c manifcllamente fi vede , che il comando non può 
ad altri eflcre indirizzato, fuorché alle publiche Podellk; men- 
tre ella ordina , che non fi eflraggano dalla Chiefa violentemen- 
te li rei di qualunque misfatto, e non fi condannino a morte, 
o ad altra pena di corpo ; dunque alle publiche Podellk è diret- 
to il comando; poiché quelle fole polfono condannare a morte, 
ed altra pena di corpo . Altrimenti coftretti faremmo contro 
ogni ragione di foftenere , che fino a tutto il duodecimo Secolo 
duralTe ne’ Privati l’ufanza di farfi Giufiizia di propria autorità, 
e caftigare gli altrui delitti con mutilazione di membri , e con 
la morte . 

Perchè poi quella volta alla voflra ufitata propofizione :: 
non tocca le publiche Podeflà , avete accrefciuto maggior forza 
con f efprclfione : in modo alcuno , la cofa mi k fatto maggior 
l'enfo ; dopo malfimamente d’ aver offervato , che quella Decre- 
tale d’ Innocenzo altro non è , che una Lettera di rifpolta fcrit- 
ta dal Pontefice ficuramente ad un Rè , ad un Principe del Set- 
tentrione , che il di lui oracolo avea riducilo fopra alcuni dubbj 
intorno alla Sacra Immunità . Gli Scrittori foltanto non conven- 
gono fopra del Titolo , e manfione della rifpolla . Alcuni leg- 
gono 


ilare F impunità, e no* fenz « ri Rifa t appella co* vocabolo di Statuto il difpofia 
de Canoni, e F autorità delle leggi civili t'appella fempticemente tradizione , co- 
me quelle , che infenfibilmente avevano quafx affatto perduta la loro fona , merci 
le nuove me (fune nella Chiefa introdotte, e la nuova autorità de' Superiori Eccle- 
Jiaflett , eh* a fe flelfi la facoltà di far leggi anche falle cofe temporali , « ctvi- 
lt attribuivano \ ficcarne m fatti Gregorio Nono nel fetolo terzo decimo, imitando _ 

Giuft intano fi la raccolta de Canoni pià /celti e per F addietro promulgati ad L V 1 ‘ „ 
•ggff‘ 0 d ifpiegare , ed ampliare la pontificale autorità , t ne compofe un nuovo di ' 

Codice detto Oggi comunemente il decretale , in cui f, leggono due Epi/lole (a) Xiu. *° '* 
a,t locale , nella prima delle quali fi /tende ella a qualunque 

Chiefa nonconfacrata-, , nella feconda fi permette f e fi, azione di coloro , che e„- 
tra la Chiefa medcfima commettono omicidio , o ferifcon» altrui . 

<») Sreg. IX. io top, }, de Immuni!. & t. fig. 


\ 
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gono Illu/ìri Regi Conati # , che è un Ifola dell’ Ibernia ; e fe- 
condo Germonio (i) , quefta lettura è conforme al Codice Vati- 
cano . Altri leggono Regi Scoti# ; e nell’ edizione delle Lettere 
d’ Innocenzo Terzo fatta dal Baluzio , fi legge : Regi C»rraci#\ 
prendete quella , che più vi aggrada di catefte opinioni . La cola 
certa è quefta , che la Decretale rifponde , c fu indirizzata ad 
un Rè ; dunque come potiam dubitare , fe comprenda le publi- 
che Podeftà ? 

Se poi poteffc , o non potefife Innocenzo rilavare affatto 
•il rigor delle pene dei delitti attefo il Sacro Afilo ; è una que- 
flione , che niente influifce all’ efame di quella Decretale ; per- 
lochè interrpeftiva rielce l’argomentazione del Tomafino da voi 
addottata : Nè pretende la Chiefa , che avendo toccato un reo il 
Luogo Immune , quefti affatto rimanga libero da tutte le pene 
da lui meritate . Di grazia non prendiamo a pregiudizio della 
Chiefa, e della Sacra Immunità argomento dal femplice, e nu- 
do non fatto ; e fc Innocenzo non lo à fatto , non argomen- 
tiamo ; dunque non lo poteva fare : Guai al Sacerdozio , fe ar- 
gomentane in quefta guila contro l’Impero. L’Immunità Ec- 
Clefiallica unicamente confitte in quello , che niuno fia eftratto 
a forza dal Luogo Immune da qualunque Podcftà , quando non 
fia uno degli eccettuati Delinquenti ; e che le robbe ivi elidenti 
non fieno levate , le quali però fi devono reftituire al legittimo 
Padrone, qualora ad altri appartengano ; in fomma , che non 
fieno efercitati atti di 'Giurifdizionc , e di violenza nei luoghi 
dedicati a Dio , ; f«nza permilfione dei Sacri Canoni . 

Del rimanente facciano i Magiftrati Secolari i loro Procclfi , 
condannino li rei dimoranti ne’ Luoghi Sacri a qualunque pena ; 
da’ quali dipartendofi coloro la Chiefa da molti Secoli niente più 
ne cura, ed è affai più facile di quello , che era ne’ tempi di 
S. Agoftino'j poiché effendo allora un certo Favenzio ricovrato 
alla Chiefa , flato prefo fuori di quella dai Miniftri della Giufti- 
ftia , mentre fi portava a cena da un fuo amico, il Santo fi ri- 
fenti , e fpedf lubito dal Tribuno , il quale gli fomminiftrò la 
Famiglia armata , per ritogliere il fuo rifuggito , e reftituirlo al 
Luogo Immune ; ma non fu trovato . Cosi dice il Santo (i) par- . 

landò di Favenzio : Qut , ut fitpe jit per dies Jingulos minus , 

.minuf- 
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minufque follicitus , & quafi adverfario cejfante fecurus , cum 
ab amico fuo de coma egrederetur , fubito raptus e fi a Fiorerà 
tino quodam , Comitis Officiali per armatorum manum , quan- 
ta eis ad hoc faElum fujficere vi fa eji . Quod cum mibi renun - 
ciatum : Continuo mi fi ad Tribunum : Mijit Milifares : Nemo 
potuit reperiti &c. Sicché la Decretale d’ Innocenzo è chiara; 
ella è fcritta al Rè di Scozia , o ad altro Rè ; obbliga , ficco- 
tnc tutti gli altri Canoni , le pubbliche Podcfià all’ olTervanza 
del Sacro Afilo , e non ammette alcun dubbio ; nè a blamen- 
te buona apparenza , come voi afferite , ma vera fofianza ; e 
fe mai tanto efla , quanto le altre Ecckfiafiiche Difpofizioni in- 
torno alla Sacra Immunità avellerò contenuto quaiche dubbie- 
tà , fe obligavano, o nò le Podeftà publiche , voi l’avete tutta 
levata; mentre affermate: L efecuTjone nondimeno di effa , co- 
me di ogni altro Canone fpettante all' Ecclejiaflica Giunfdnjo- 
ne, fi ri/cuotea in que ’ tempi con rigore anche dalle publtche Po • 
defid . L’ efecuzione di una Legge oflervata per Secoli , come 
quella, è Tempre fiata la maeftra, cd il fondamento ficuro d’in- 
terpretare la Legge dubbia : dunque fe per tanto tempo , an- 
che dalle publiche Podefià voi confelfate , clferfi efatta con ri- 
gore 1 ’ olTervanza delle Leggi dell’ Immunità , ogni dubbiezza 
refia levata « 


Fino all’ undecimo Secolo , benché molte memorie delle 
Leggi, e Canoni appartenenti al Sacro Afilo voi abbiate trala- 
feiato , pure ne apportate la maggior parte; ma dall’ undecimo 
fecolo in quà avete affatto abbandonato tutti i Canoni riabiliti 
nei Concilj sù quefto propofito . Già piantato nel vofiro Capito- 
lo 59. il racconto , che nel Secolo undecimo , e nei Secoli fuf- 
Seguenti fino all’Erefia di Errico Ottavo , ( il quale poi farà il 
Secolo degli illuminati ) tutti i Principi Crifiiani , tutti i loro 
Magillrati , i loro Consiglieri , i loro Dottori , c Maeltri delle 
Univcrfità , foffero tanti ignoranti , c feimoniti da lafciarfi fopra- 
fare ; e dall’altro lato i Pontefici Romani per tempo si lungo fof- 
fero tanti ingiufti , ulurpatori della Giurifdizione de’ Principi Se- 
colari , che lenza alcun penfiere alla faiute delle anime, all'ono- 
re di Dio , al governo della Chicli commelfogli , unicamente 
fìudialfero dilatare la loro autorità con le Scomuniche ; abban- 
donando le rifoluzioni de’ Concilj , e tutti gli altri Documenti , al- 
legate foltanto le Cofiituzioni dei detti Pontefici emanate /opra 
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l'Immunità Ecclefiaftica , quali credete già abbaftanza Ereditate 
col detto fuppofto , feguitando la traccia di Pietro Giannone : 
Permettetemi adunque , che ve ne faccia io il racconto . 

Era in tanto credito pretto i Criftiani in quei Secoli la Sa- 
cra Immunità, che ci narra Surio (i) di Ugone Vefcovo di 
Lincolne in Inghilterra , il quale incontratoli in un Ladro con- 
dotto al Patibolo , comandò , che fotte fciolto , e liberato , non 
per rilpetto alla lua Perfona , ma perchè fi doveva l’Immunità 
alla Chicfa viva formata dal Popolo , e dal Velcovo , in quella 
maniera , che doveva!! al Tempio materiale : Solvile eum , (y 
finite abire . Ubi enim Epifcopus cum Fidelium populo congre- 
gami e/t , ibi e/i Ecclejia ; Nec minor Immunità s debetur tapi - 
elibus vivis , tjuam mortuis . 

Canuto Rè d’Inghilterra promulgò la feguente Legge nell’an- 
no 1032. in favore dell’ Immunità : Sin p.icem Ecclejix Dei un- 
quam pojthac violaverit qutfquam , ut intra Fani parietes ho- 
minem truadet , e/to id quidem inespiabile , atque in eum 
emnes amore Deum perfequentes infe/ti feruntor : Nifi ijthinc 
prius evolaverit , aeque ad ejufmodi ahquod Afylum confugerie ► 

Fra le Leggi del Rè Eduardo fatte l’anno 1049. nella quin- 
ta fi dilpone : Ùbtcumque reus , vel nixius ad Eccle/ìam prxfi- 
dii caufa confugerie : ex quo Atrium Ecclefix tenuerit , a ne- 
mine infequente , nullatenut apprehendatur , nifi per Ponti fi- 
cem , vel Minifiros ejus . Quod fi fugiendo domum Sacerdoti s , 
vel Curiam ejus intr averie, eamdem fecuritatem , Ù" pacem ba- 
beat , quam (y a pud Eccle/ìam ’ dum tamen domus Sacerdoti! t 
(y Curia ejus in fundo Ecclefix confijiant ; ed in un altra Legge: 
Fax Sanftx Ecclefix de quocumque reatu quii hoc tempore Jit 
culpabilis , (y venire potefi ad SanHam Eccle/ìam , pacem ha- 
beat vitx, (y membri . Et fiquis manum ei injecerit , qui Ma- 
trem Ecclefiam qux/ìerit , five Epifcopi fuerit Ecclejia , five 
Abbai ix , Jive Ecclefix Religioni s, re/ti tuat quod ab/lulerit , 
(y mulex nomine centum fohdos Matrici , etiam Ecclejix Pa- 
rocbiali viginti folidos , (y Capellx decem folidos . 

Il Tomafino ci avvifa (2) , che il Concilio Romano celebra- 
to l’anno 1059. fotro Nicolò II. , il quale mandò i fuoi Decreti 
nella Francia con una lettera fcritta a quei Vefcovi , promotte 

qite- 
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quella Immunità delle Chiefe ; e ci rapporta il Capitolo della 
lettera ottava di detto Pontefice , ibi : De confiniti autem Ca- 
mereriorum , ficut antiquitus a SanElii Patri bui fiatutum ejl , 
jlatuimus ita , ut major Ecclejia per circuitum fexaginta pajfut 
b a beat : Capello: "vero , five minores Ecclejia tnginta ; qui 
•vero conjìnium earum infringere tentaverit , (ST perfonam ho- 
minis , aut bona ejut inde abjìraxertt , nifi publicus latro fuc- 
rit , quoufque emendet , (D“ quod rapuent , reddat , ex commu- 
nio atur . Quelle Dilpofizioni, allieme con il Concilio di Coyacca 
gib. allegato , fono tutte avanti Gregorio Settimo . 

Nel Concilio di Lilisbona fatto l’anno 1080. (r)fu determi- 
nato : Viola tio Ecclejia , & Acni , ficut fuperius determina- 
tum ejl , & commijja , prò quibut dtvinum officium remanet t 
Epifcopis per pccuntam emendentur . 

Nel Concilio di Clermont dell’anno 1095. nel Canone 30. 
giunfero perfino a determinare, che fe alcuno commettefife qual- 
che delitto folto la Iperanza del rifugio alla Chiefa , per eiem- 
pio , vicina , a cui fi ricovralfe : excapra fecuritate vita , & 
membrorum , reddatur Jufiitia ; quello dichiara , fe erano com- 
prefe ancora le publiche Podellà , dice Jufiitia , fcilicet Judici 
publico , come lpiega Tomafino nel detto Cap. too. §.2. 

Nel Concilio di Rems radunato l’anno 1131. al Canone 14.. 
fi llabilifce : In eoi , qui ad Ecclejìam , nel Cameterium confu- 
gerint , nullut omnino mietere manum audeat , quod fi fecerit 
excommunicetur . 

Nel Concilio di Londra l’anno 1143. fi dice: Generaliter 
confiitutum ejl , qui Ecclejìam , Cameteriumque violaverit , 
rei in Clerico , aut viro Religio fo manus injecerir violentai , 
ne ab alio , quam ab ipfo Papa poffit abfolvt . 

In un altro Concilio di Rems dell’anno 1148. fotto Euge- 
nio III. fu decretato: Hac etiam confona SS.Patrum definirlo- 
ne Jancimut , ut in eoi , qui ad Ecclejìam , vel Cameterium 
confugerint , nullut manui mittere audeat . Quod qui fecerit 
anatbema fit . 

Il Concilio Lateranenfe fecondo celebrato l’anno 1139. fot- 
to Innocenzo Secondo , è il decimo Concilio Generale ; il quale 
era compollo quafi di mille Padri: Nel Canone 15. di quello 
Concilio fi difpone : Pracipimui etiam , ut in eoi , qui ad Ec- 

A a 2 eie- 
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ilefiam , vel Ccemeterium confuciane , nullus omnino mietere 
manum audeat , quod fi fecer/t , exeommumeetur • c merita par- 
ticolare olTervazione , che l’alfoluzione della Scomunica in quello 
Concilio, rella riiervata alla della Sede Apoltolica Romana, co- 
me fi nota nella Storia EcclefiaRica di Natale ab Alexandro (i). 
Leggefi inoltre nel Tomafinofa): In Angli a anno 1261.: Con • 
cihum Lambetanum diris devoti t eos , qui ptobiberent , ne 
quid cibi deferretur eis , qui ad Ecclefias , Ó* Ceemeteria con - 
fugeiant, & qui inde ingrediente s intercipercnt , aut qui vias 
infiderent ad mjiciendas illis manus , quando Ecclefue beneficio 
potiti in longinquas fe regione s fubducebant . Era collume di 
quella Chiela , per rifpetto al Sacro Alilo , di perdonare affatto, 
le Pene in tutti i delitti, eccettuati i Ladroni , quando i De- 
linquenti avevano toccato il Luogo Sacro ; purché andalfcro fo- 
lamenre in cfilio , ed in fegno, che erano inviolabili , per la Ra- 
da portavano in mano una Croce . 

yf Nel Concilio di Bourgcs , celebrato 1 ’ anno- 1725. (3) r 

il duodecimo Canone è concepito nei feguenti termini : Quo- 
vundam infolentias in tantum accepimus , temer» atis , tei 
infanne audactam prori puijfe , quod confugientes ad Ecclejia - 
rum tutelam , conera juris utnufque fiatata , & Ecclefia/li • 
cam libertatem , ibidem vulnerai» , mutilane , interficiunt , 
aut incendane , aut exinde extrabunt , violenter extraclos vul- 
nerare y feu mutilare prxfumunt , nonnunquam eis ultimai rr 
fupphcium inferente s , aut ijta fieri prxcipiunt , aut procu- 
rane , feu confihum , aut opem exbibent in tantis feeleribus 
perpetrandis . Nos itaque prafentis approbatione Concilii duxi - 
mas fiatuendum , quod taliter dehnquentes excommunicationis 
fent ernia , quam in ipfos proferimus , fubjaceane ipfo faSìo. 

Lo Reffo fu decretato neL,oncilio di Rcding l’anno 1 279.(4) : 
Decimo excommunicantur ab eodem quicumquc abfirabunt vio- 
lenter reum ad Ecclejtam , vel Cametenum , vel Clauflrum 
fuiientem , vel qui et vtElum necejfarium probibent exbiberi y 
vel qui res alienai in locis eijdem depofitas violenter afpor- 
tant y vel a f portati faciunt , vel qui afportationem talem fa- 

Slam 
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Slam nomine fua , vel a familiaribus fuit rat am habent , vel 
qui ad boc publice , vel occulte conjilium prxbuermt , vel 
confenferint . 

Profiegue il Tomafino nel detto luogo: Anno iz%o,Syno- 
dus Colonienjtt , molefìi/fimé ferens fpe Afyli , Ò" Immunitatis 
panari facinora , qutbus alias abftentum ejjet , ju/Jtt hos cu • 
fiodire facinorofos , ut maturius deliberaretur , <j/j ad gratiam , 
vel ad paenam , prout faBi quali tas excgcrit , procedano - . De- 
cretò quello Sinodo quello , che inno decretato gli ultimi noftri 
Romani Pontefici, intorno alla Sacra Immunità, le determina- 
aioni dei quali voi avete tralafciate . Ordinò , che li rei piò in* 
figni di delitti gravi fi alficuraflero , per eliminare fe dovevano 
godere dell’ Afilo , e fe i loro delitti erano degli eccettuati ; ed 
aveva tutta la ragione il Sinodo di fare quello provvedimento; 
perchè allora fi ulava far grazia a quafi tutti i Delinquenti , 
quando avevano toccato il Luogo Sacro ; e perciò il Canone di- 
ce : an ad Gratiam , vel ad Paenam y prout faEìi quali! as exer 
gerit , procedatur . 

Dopo del Sinodo di Colonia (feguita Tomafino ) : Synodus 
Nemaufenfis anno 1284. Xenodocbia , 6* religiofas domos Afy- 
lis annumeravi t , ad tutelam tum bominum , rum rerum , illic 
depojitarum ; nec excxpit , nift publicos Latrane s , (y eos , qui 
fpe Afyli ad crimen patrandum illeSìi fune , ( che vuol lignifi- 
care quelli , che fanno abufo dell’ Alilo ) . Il Canone comincia : 
Item fub pcena excommunicationis pnecipimus , quod nullus Lai » 
corum , SEU OFFICIALIUM CURIA? S/ECULARIS &c.- 
Provinciie Aufcienfis Concilium anno 132 6. novo robore munì - 
vit decretum Concilii Bituricenfis anni izyó. , quod Ó* novis 
vallavit pxnis , quod Ò“ rurfus confìrmatum- ejl in Concilio 
VaurenJÌ anno 1358. 

Nel Concilio di Nogarol (1) al Canone 6 . fi feomuni* 
cano coloro , i quali offendono li rei ricovrati nel Luogo Im- 
mune , o gli eftraggono a forza : Quicumque fugientes ad Ec ♦ 
cleftarum tutelam ibidem vulneraverit , muti laverie , inter fe- 
cerit , vtElualia fubtraxerit , vel ne habere , aut dare eis va - 
leant impediverit per fe , vel per alium , feu alios , aut cu- 
fiodes , ne inde extr e poffmt quoquo modo pofuerit , incender it, 

inde 
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inde extraxerit violenter , aut aliquid pr.tdittorum fieri pr<t • 
ceperit , feu confilium , vel opcm adbibucrit , excommunicatio- 
rns fententia fubjicitur ipfo fatto , praterquam in cajibus a Ca- 
nonibus permijfis . 

Nel medefimo libro , e luogo al §. quarto fi legge : Cum 
in Anulia Cleri Comitia anno 1315. "varia quarelarum capita 
compilaffent , Regique obtuliffent , in qutbus erat & illud , 
quod ad lmmunitatem Ecclefiajlici Afyli pettinerei : Eduatdt li. 
Regis nomine , C? auttoritate refponfum c/l , ubi Rei Afyli 
privilegio potiti , itineri fe darent , ut in remotiores Provincia s 
aufugerent : ( quello era, cerne abbiamo oflervato il coflume dell* 
Inghilterra intorno all’ Afilo , che li rei dopo aver toccato il 
Luogo Sacro , partivano fenza foffrire alcuna pena, dal Regno), 
tum eoe fub Regis protettione delitefcere , nec pojfe a quoquam 
vel comprebendt , vel Ledi .• Qui terram abjuraverint dum 
funi in Jìrata publica funt in potevate Regis . In Cameteriis 
moras trabere non pofje eos , a qutbus obfervabantur ; nec prò- 
hibere , quin ad/erretur eis , quo vefeerentur , vel ipfi fe ad 
requifita natura fubducerent &c. 

Nella Francia l’anno 1453. il Cardinale de la Tottoville , 
elTendovi Legato , decretò , che non dovettero godere del Perdo- 
no per il rifpetto al Sacro Afilo , i publici Ladroni , gl’ infeftato- 
ri delle fìrade , e quei , i quali commettefiero firagi nella Chiefa 
sii la fperanza dell’ Afilo; quello decreto è uniforme alla riferita 
difpofizione del Concilio di Colonia nel Canone 13. 

Nel Concilio Sabinefe, cosi chiamato, perchè fu fatto coll’au- 
torità di Guglielmo Vefcovo di Sabina , e Legato a Latcre in 
Spagna , radunato in Valle Moleto Diocefi di Pallenza nel 1322. 
fotto il Pontificato di Giovanni XXII. al Canone 17. fi legge: 
Nonnulli temporalem jurifdittionem indebite exercentes , quof- 
dam confugentium ad Ecclefiam confìringunt compedibus , & 
catenis . Quofdam vero fic artte cujlodiunt , ut eis vittualia 
non poffìnt aliquando mmijìrari , alios etiam dormire , vel 
quiefeere non permittunt , Cr quandoque eos vulnerant , muti- 
lant , comburunt , (7 occidunt , Ù“ aliis modis affiigunt con- 
tro Ecclefia/ìicam libertatem , qui bac prafump/erint , ipfo 
fatto incidane in excommunicationem . 

In un Concilio (1) nella Diocefi di Auche l’anno 132 6. 

fi con- 
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fi confermano tutte le definizioni intorno agli Afili del Concilio 
di Bourges, e fi aggiugne al Canone II. ; item publicari, & 
obfervart pr<ecipimus jiatutum d. D. Simonis , quo cavetur 
quod quicumque fugientes ad Ecclefiarum tutelam , ibidem vuì- 
ner avent , mutilaverit , inter fecertt , vittualia Jubtraxerit , vel 
ne babere , aut dare eis valeant impediverit per fe (, vel per 
alium , feti alios , aut Cuftodes , ne inde exire potuerint , quo- 
quo modo pofuerit , incenderà , inde extor ferie violenter • ex- 
traElos vulnerare , feu mutilare , aut uleimum inferra fuppli- 
cium pr te fump ferir , & quicumque pr, editto , aut aliqua pradi- 
ftorum fieri prxceperit , aut procuraverit , aut confìlium , vel 
opem adbibuerit bujufmodi feeleribus perpetrando : Taliter de- 
linquentes excommunicationis fententi,e fubjaceant ipfo fatto . 

Simile dipofizione fi legge nel Canone 5. di un Concilio ce- 
lebrato nella Diocefi di Rems l’anno 1306. (1) ; Et Laici ex- 
trabentes ipfos fine auttoritate Dicccefant , ac lmmunitatem Ec- 
clefiafiicam quoad fugientes ad eam , < 3 " alias impediente; , ipfo 
fatto fententiam excommunicationis incurrant . 

Li medefimi ftabilimenti furono prefì nel Can. 7. di un Con- 
cilio celebrato l’anno 1335.(2), e nell’altro della Provincia di 
Lavaur l’anno 1358. , nel quale al Cap.j3. in fine contro il vio- 
latore della Sacra Immunità fi legge : Excommunicationis fan- 
te nt 'ne fubjaceat ipfo fatto (3) . 


Nel Concilio di Milano l'otto Pio IV. 1 ’ anno 1 555. al Ca- 
none primo fi determina : Sicut non efi permittendum , ut con- 
fugientibus ad Ecclefias , & Loca Sacra , aliqua vis contro Sa- 
cro; Canone s inferatur , ita fum nopere cavendum , ne f acino- 
rofi , mft nece (fario , ad ea , quafi ad Afylum in Sacrarum Con- 
fittiti tonum fraudem fe reci piane &c. nec occi forum cadavero 
a fudicibus , vel Notariis Maleficiorum in Ecclefiis nullo modo 
inf pici an tur , feu eo illata , afportentur &c. 

Nell’altro Concilio di Milano del 1579. Can. 9. : Decerni- 
ì u Jf>* Epifcopi , ob eam folum caufam , ut cognofcatur ì an 
qui fune ad Ecclefiam perfugium babuerit , furenti pojjit Im- 
muratati* Ecclefiafiic <e per fatelhtes Fori Epifcopalis ad car - 
cerem Clericalem , vel Sacularem , fi eo loco Clericali s cullo- 
dia tuta non efi , ejufdem Epifcopi judicio inde abduci tam- 

Co CtmMmm Tllvntllnft t Gmillllm» di Bni* ArtUipifnp, Rimimi tihhilum 
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dénque Epìf copali nomine cufìodiri , quoad re perpenfa ipfe Epi - 
fcopus deliberei ; inter ea dum in cujlodia eji ì ne cuiqHe liceat 
de eo quttjìionem , examenve injihuere , ncque adeo contra it- 
imi perfonam quicquam agere , quo pretjudicium illi , ejufve 
cuufv ajferatur . 

L’aver voi tralafciato dal decimo Secolo in quii contra l’Ifti- 
tuto voftro la fioria di tanti Canoni , e Conci); all’ Immunità 
Ecdcfiaftica appartenenti , a quella favorevoli , e contrarj alla 
Giurifdizione de’ Laici in quella materia ; e 1’ efiervi folo appli- 
cato in feguito a rapportare le Decretali dei Pontefici , quali 
credete baftantemente avvilite con l’affertiva di Giannone , quan- 
to inverifimile , altrettanto de’ Principi , de’ Pontefici , e di tutti 
i loro Miniftri , e Dottori offe n fi va , cioè, che dal Secolo deci- 
mo in quà , fienft per lungo tempo abufato i Romani Pontefici 
della debbolexja de' Principi ad ufurpare la loro Giurifdizione ; 
le voi non folle Perfora cognita , e per dottrina , e per oneftà , 
e fe noto non folfe, che devefi tutta la colpa attribuire , non 
a voi , ma a quello , che formato à la felva del voftro difeorfo ; 
potrebbe ciò diminuire 1’ alta (lima , che vi è accordata da me 
più d’ ogn’ altro , e da chiunque à di voi cognizione . 

A nulla pertanto conferifcono per 1’ efame dell’Immunità 
Ecdefiafiica , e per la ricerca , fe la pertinenza di formar fo- 
pra di elTa ftatuti , fpetti al Sacerdozio, o all’Impero, le pa- 
role del voftro Capitolo < 53 . feguenti : Siccome in farti Grego- 
rio Nono nel Secolo terzo decimo imitando Giujìiniano fé la rac- 
colta de' Canoni più f celti , e per F addietro promulgati ad og- 
getto d'ifpiegare , ed ampliare la Pontificale autorità , e ne com- 
pofe un nuovo Codice detto ogfit communemente il Decretale óv. 
Si fa non piccolo torto a quel Pontefice affermando , che abbia 
voluto far la raccolta de’ Canoni , ad oggetto d’ ifpiegarc , ed 
ampliare la Pontificia autorità . Dal .proemio del libro delle fue 
Decretali rilevati chiaramente , l’intenzione di Gregorio effer fia- 
ta quella di ridurre in un foto volume , per utilità de’ ftudiofi, 
molte Coftituzioni , e Lettere Decretali de’ fuoi Anteceffori , le 
quali vagavano difperfe , o raccolte in più , e diverfi libri con 
grave incomodo della Criftianità ; e le quali qualche volta nei 
Giudicj fi portavano alterate, e confutò; à però avuto d’avanti 
agli occhi l’utilità pubblica , e la retta amminiftrazione della giu- 
fìizia: Le Decretali già v’ erano, ed avevano Ja fua autorità, 

ed of- 
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ed oflervanza ; la riduzione adunque di loro in un volume non 
ifpiegò , nè dilatò maggiormente la Pontificia Autorità ; nè die- 
de maggior forza al Diritto del Sacro Afilo l’inferzione nel li- 
bro di due Coilituzioni di quel Pontefice fopra 1 ’ Immunità Ec- 
clefiaftica . 

Voi avete incominciato a parlarne alla lontana , Screditan- 
do il libro in cui fono inferite : e pure altro non fi determina, 
fe non che nella prima (i) fi dichiara , effer le C.hicfe , benché 
non confacrate , nelle quali fi celebra il Santo Sacrificio della 
Meda, dedicate al Culto Divino ; e però godere dell’Immunità , 
come cola dedicata a Dio : Fra noi Criftiani il Tempio refta de- 
dicato al Signore, non folo con l’atto Solenne della Confecrazio- 
ne ; ma col mezzo della Benedizione , colla quale fi deflina per 
ufo publico de’ Fedeli al Culto Divino , efercitandovi le Sacre 
milteriofe funzioni; ed inoltre refta feparato dall’umano com- 
mercio, e diventa il luogo di Ragione divina, mediante l’ ap- 
posizione della prima Pietra , e delle Sante Reliquie , e con tut- 
te le altre Benedizioni, le quali fi fanno intorno al recinto, in 
cui deve inalzarfi il Tempio al Grande Iddio . Se voi provafte, 
come io qualche volta ò provato nel fare , benché fenza alcun 
mio merito , quefta Sacra funzione, la forza di quelle preghie- 
re , il rilpetto , ed il facro orrore , ehe vi commuove , vi ac- 
certo , che diventarefte il più forte difenfore della Sacra Immu- 
nità , che mai abbia avuto la Chiefa : di grazia leggetene le 
Forinole nel Pontificale, e poi mi aflìcuro, che voi fteffo con- 
fefTarete , effer quel luogo dedicato al Signore , tolto affatto dal 
Dominio , dalla Giurifdizione , e dalla Potenza umana per le 
temporali cofe; e però doverfi ad efTo oflervare ogni rifpetto , 
e molto più , che l’Afilo . 

Fino fui principio del nono Secolo la Chiefa di Francia ave- 
va riconofciuto , rimanere il Luogo in quefta forma , median- 
te 1 ' appofizione delle Reliquie de’ Santi , confacrato a Dio , e 
però godere della Sacra Immunità . Ce lo attefta il Capitolare 
di Lodovico Pio dcllanno 323. (2) : Si in atrio Ecclefite CUJUS 
PORTA RELIQUUS SANCTORUM CONSECRATA EST t 
bujufcemodì bomtctdtum perpetratum fuerit , fintili modo emen- 
de tur , (D 1 componatur . 

Nell’altra Decretale , che è il Capitolo decimo de Immunir. 

B b Eccl. 

t») ftf.f. *• Immtt. Etiltf. (a) Ut. 4. Ctfittl. ttf.it. 
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Eccl. veggo già , che non avete cofa alcuna a ridire ; poiché il 
Pontefice non folamente corregge il detto Capitolare di Lodovi- 
co Pio dcll’828., in cui riaccordava l’Afìlo fenza riferva a quelli 
pure, che avellerò uccifo, o ferito altri nell’atrio della Chicfa , 
e nella Chiefa ftefla ; ma deroga inoltre alla difpofizione del Ca- 
none 30. da noi oflervato del Concilio di Clermont , in cui fi- 
determinava , che goder dovertero dell’ Afilo eziandio coloro , 
i quali fotto la fiducia dell’ Immunità , e della vicina Chiefa 
delitti commettevano . 

Egli è vero , che prima della publicazione della Decretale 
di Gregorio Nono abbiamo veduto cotefte difpofizioni troppo fa- 
vorevoli a’ Malviventi , corrette , e rivocate dal Sinodo di Co- 
lonia dell’anno 1228. ma da quella moderazione del Pontefice 
di abbandonare gli (labilimenti di due Concilj dilatanti l’Eccle- 
fiaflico Afilo , uno de’ quali , cioè , il Capitolare dell’anno 828. 
era dell’imperiale confermazione munito; e dall’aver egli fegui- 
tato piuttollo la redazione dell’ Ecdcfiaflica Immunità dal folo 
Concilio di Colonia ordinata, fi ravvila, s'egli avelie inanimo 
d’ ifpiegare , e dilatare la Pontificale Autorità , o piuttollo averte 
di mira l’utilità publica , dei delitti la punizione, la falute del- 
le anime ; acciocché all’offcfa di Dio, ed a’ misfatti non s az* 

zardaflero i Malfattori su la (peranza dell’Immunità. 

Nel furteguente Cap. 6 3. voi fupponcte , che il Decretale 

Gregoriano non fiafi avuto in confiderazione nella Francia ; af« 

ferite , che in coterti Regni l’Immunità del Tempio non à pre- 
fo radice , fe non quanto furono per più Secoli in oflcrvanza 
i Capitolari di Carlo Magno , e fuoi fucceflòri ; onde ne rica- 
vate la confeguenza , che rimanga intera nel Principe la Pode- 
llà di concedere un tal Privilegio , e quello togliere , e mo- 
derare . 

e*f. Il De Marca , 1 ’ Autore anonimo tanto accreditato predò 
i Francefi , del libro intitolato : Abregé bijìorique du droit Ca- 
non 


i 


1X111 • Wr’ luoghi perì , ove confiderazione non fi ì avuta del Decretale Gregaria- 

Volume Gre- m » *• c he hai conservata la liberti di vivere fecondo gli antichi Canoni della 

gQrj.no non Chiefa , ficcarne altri capi di giuri / dizione ecclefvtjìica non han pre fo radice , così 

ricevuto in più neppure t ha ottenuto quello della locale Immunità , fe non quanto furono per 

legai . più fecoli in offervanxa i Capitolari di Carlo Magno , e fuoi fucceffori , per cui 

rimane intera nel Principe la podeflà di concedere un tal privilegio , e quelle 

toglie- 
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non contenent le Decreti de Gratien , di cui vi ò già trafcritto 
la intera dottrina , didruggono affatto quelli vodri tuppodi : Pri- 
mieramcnre dice l’Autore Anonimo , che per quanto di premura 
fi prendeffcro i Vefcovi della Francia , non poterono mai impe- 
dire il corto delle Decretali della Collezione d’ Ifidoro in quei 
Regni ; onde fe ne fervivano in molte occafioni nei Giudicj Ec- 
clefiadici , cercando di uniformarle alle liberti della Chiela Gal- 
licana ; dice , che dopo il nono Secolo il Diritto Canonico fu 
accrefciuto ( notate bene , non furono dittarne le Decretali del- 
la Collezione d’Ifidoro ) , ma il Diritto Canonico fu accrefciuto 
dai Capitolari ; dal nono Secalo tino al principio del Secolo i x. 
fecondo , che c’infegna quctlo Autore , furono in odcrvanza nel- 
• la Francia cotetli Capitolari confiderati qual Diritto Canonico 
da effi accrefciuto ; però non fi deve aderire , che l’ Immunità 
Ecclcfiadica neppure fi ufaffe in Francia nel Secolo nono (ino al 
principio del Secolo duodecimo, perchè furono allora in odcrvanza 
i Capitolari , con pretendere da ciò dovuta l’odervanza alle Leggi 
del Principe ; pofciachè i Capitolari erano Canoni ; però l’Immu- 
nità di que’ trecent' anni deve efsa pure afcriverfi al Diritto Ca- 
nonico , non a’ Capitolari quai Leggi del Secolo . Lo (ledo Au- 
tore ci manifeda , che dal principio del duodecimo Secolo (ino 
.alla metà del Secolo decimoterzo nella Francia non fi parlava piò 

Bbi dell’ 


togliere , e moderare. E perciò riconofccndo Frutice fra Primo ottimo e faviiffime 
Principe gli. abufi , che ni ficcano da cotefiìa fpczie d' Afillo , e che per mezzo d'effo 
fi dava l'impunità a delitti pià atroci , ed occafiione agli empi di ma Ivi vere , e 
di offendere il prò (fimo t ordinò con fua legge nell'anno MDXXXiy.fi) che quan- 
te volte i Giudici decretaffero la carcerazione d'alcuno , foffe quello eflratto dalla 
Franchigia delta Chic fa , ni a quella reflituito foffe , fe non quando il Giudice 
medefimo P ordinaffe . D' indi in poi rimafero interamente aboliti tutti gli Afili 
di Francia , ed i Maefirati efiraggono ivi i rei dalla Chiafa Uberamente Jenza 

ri»/- 

CO J rem. Pefem. drrefl. per. Premete. 1. 1 . rie. t. de reh.divim. è» add. edam. ti. tot die* “è a 
.eie dopa C Edili e del I , J 9 . i flato latte agni alte : Ncque «or ubi Amplivi ritio ulta babe- 
Ivr , Adto vi cura maturo , vcl franarvi , aat fcandalum impune , «tiam a maiorc Altari , Ca- 
pi > abftrahi reut poflic , unde promanar claufula etiam io loto facto : e Tame'ima al ditte 
e. eoo. omm.9. tratti adì dati' Udine di Praoetfce Prime dite: «aro potellatein Civile* Judicel 
ibi arrogaeerunt in Oallia , & Hifpania : e et aerai.*. et Tane ratione Ediflo Frtncifci Primi 
oblique eeerfa , & labefaftita funi Afyla omnia Galliarum . P. Carle Paone traiti da Paini 
1.8. cap.i. a. 8 . (. ultima ave dite, eh le leggi di Carta Magne forame afflavate firn' a! tempi 
di Pramtefce 1. eh meli" emme m». ardimi , et' effemini terctragteme decretale rimira gli et- 
enfi* 1 1 tnjfama tffer aflratti dalla feamthgia dilla Chi fa , fato, f, ,7 modica eedimaffa , eia 
ftffcee eeimtegtati ; dtpa la quali ardirmele li dtitmqmamti fama fleti tflretti dalla CHefa di 
fualmmqiM tondigfoua fejfere , 
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dell’antico Codice dei Canoni della Chiefa , nè del libro dei C& 
pitolari ; ma fi attaccarono interamente alla Collezione di Gra- 
ziano ; e pure per tanto tempo in Francia fi offervava efatta- 
mente F immunità Ecclcfialìica , come potete riconolcere da cen- 
to decifioni , ed arrefti , che troppo lungo farebbe qui di rap- 
portare , quali sò , che vi fono noti ; e potete rellarne meglio 
perfuafo dagli allegati Concilj ; cioè da quello di Clermont dell’an- 
no iop5 ; dai due Concilj di Rems , F uno del 1131-, l’altro 
del 1x48 ; dalla difpofizione del Concilio Romano comandata in 
tutta la Francia da Nicolò II. mediante la fua lettera a que’ Ve* 
feovi ; Ordini tutti , e Decreti del Sacerdozio in Francia in que’ 
tre Secoli , e mezzo , intorno al Sacro Afilo , fotto pena della 
Scomunica : c finalmente io sò di certo , che voi non fiete per. * 
mettere in dubbio F ofiervanza anche nella Francia del Canone 
decimoquinto fopra F Ecclefialtica Immunità del Concilio Latcra- 
nenfe celebrato l’anno xijp, perchè quelli è il decimo Concilio 
Ecumenico , a cui intervennero ancora i Francefi , e v’ erano 
circa mille Padri: Sicché, con permifiione voftra , non fulfifle,. 
che non abbia prefo radice nella Francia l’Iramunitò della Chic» 
fa , fe non quanto furono per piò Secoli in ofiervanza i Capi» 
tolari di Carlo Magno , e fuoi Succefiori •• Dal duodecimo Secolo 
fino alla meti del terzo decimo , non fi parlava piò del libro dei 
Capitolari in Francia , e pure il Diritto del Sacro Afilo non folo 
prendea radice , ma aveva gii formato il fuo tronco , e ftefi li 
rami , e ne produceva frutti ; mentre fi fulminavano Ccnfurc 
contro a’ facrileghi Violatori . 

Di quelli Capitolari , ci narra lo (lelfo Autore , neppure fe 

ne 


tyv. *" ricercar parere , o confcntimento de' Superiori Eeclefiafiici ; ed è notabile , che la 
li chiifi ai Chiefa di Francia , fiala fempre rigor* [a rifeuotitrice dell' efecuzione de' Canoni 
F. ancia non li antichi , in taf occafione non fi fa , che una fola parola fpendeffe per difendere 
oppole ili’ •- rifilo ; s) perchè conlfera , che provvenendo queflo dalle Leggi , e clemenza de' 
fcoiiiloci d«li’ p r i n dpi , pelea da' medefimi per lo ben pubblico effer moderato , e ritolto ; t) 1 

* c, ° • perchè cefate erano te cagioni , per cui fu negli antichi tempi introdotto , come 

offerita il gict mentovato Toma fino (a) . 

(*■) Tbrmain. il. cip. io. $.9. ver <c. Nie Ismen . Ne c Ecclelta Gallicani mkgnopere libi libo» 

fàndum cenfuit ad defitti Conca» Afylorum facroruin , quorum jim fruttai non illc crai , qui 

oltm optaiifTimui pentitemi» pubi i ex liber ufut , fied illc poiina trirt iflìftiuc federa» irapuni- 
ziiras : t più fotte : obi ergo in nibilum reee-Jit qui fruttut fucrat uberrimni Afylorum, ian» 
■ec c fi qood magnopcre nubi» Joleat , fi A ipfia nobit A fy.'a dcpericrc , live imminuio pau- 
Jatim ctiminum numero ,• quibus patebat , live fatta ci vili M a filtrai ni copia >.& reoi compre» 
bendeodì in Clero A fylo , & diiudicaodi , io ci reftitucodi fine . 


I 


Digitized by Google 



i97 

*ie parlò dall’anno 1230. fino all’anno z 5 1 < 5 . , nè fi aveva quali 
pii» in confiderazione il Decreto di Graziano ; ma die’ egli : L'ont 
t attaeba autent , que nos libertées le pouvojent permettre au 
Droit nouveau des Decretale s Gregoriennes , qui font ancore 
a prefent en ufage dant les Royaumes . Eccovi pertanto nien- 
temeno diftrutto l’altro vofiro fuppofto , che non fiafi avuto in 
Francia confiderazione del Decretale Gregoriano. 

Prima adunque , quando dal Secolo nono fino al Secolo duo- 
decimo fi avevano , (blamente però qual parte del Diritto Ca- 
nonico , i Capitolari in confiderazione , comandarono ciò non 
ottante nella Francia l’ Afilo a’ Sacri Luoghi gli Ecclefiaftici, co- 
me fi rileva dal Concilio di Troly dell’anno pop, dal Concilio 
Romano dell’anno 105P, mediante la Lettera di Nicolò II. man- 
data a que’ Vefcovi, e dal Concilio di Clcrmont dell’anno 105P. 

Dal principio poi del Secolo duodecimo fino all’anno 1510., 
in cui Francefco Primo fece col Pontefice il fuo Concordato, coli 
non fi nominavano piò i Capitolari ; eppure in que’ cinquecent’anni 
vi fi ofiervò efattamentc 1 ’ Ecclefiaftica Immunità , ordinatavi y 
e difefa da tutti gl’ infraferitti allegati Conci]} : Dalli due Con- 
ci!) di Rems , l’uno deli’ anno 1 1 31. , 1 ’ altro dell’ anno 1148.; 
dal Concilio di Bourges dell’anno 127Ò. , dal Concilio di Niraes 
dell’anno 1248. , dal Concilio di Nogarol dell’ anno 1303. , dal 
Concilio della Diocefi d’Auche dell’anno 132Ò, dall’ altro det- 
to Silvane&cnfe della Diocefi di Rems dell’anno 1325. , dal Con- 
cilio Provinciale di Lavaur del 1368. , dal Concilio Generale La- 
teranenfe , al quale intervennero i Vefcovi di Francia . Tutti 
quetti Concilj , e forfè altri ànno difèfo in Francia l’Ecclefiattica 
Immunità , fulminando Scomuniche contra i Violatori ; e quel- 
lo , che è rimarchevole , la maggior parte di quelli Concilj àn- 
no fulminata la Scomunica da incorrerli ipfo faElo ; Sicché per 
cinque , e piò Secoli aveva le fue radici fondate ,, fenza i Capi- 
pitolari il Sacro Afilo nei Regni di Francia . 

I Capitolari inoltre , ci dice lo fletto Autore , come abbia- 
mo già veduto , fono Leggi fatte nei Concilj , o nelle Attem* 
blee Generali , le quali erano compofte ancora di Ecclefiaftici , 
che determinavano principalmente le cofe Ecclefiaftiche ; fono 
Leggi. Canoniche , confermate dalle Leggi del Regno ; Per la 
maggior parte fono cavati dal Codice dei Canoni della Chiefa 
Gallicana ^ e dalle Decretali della Collezione d’Ifidoro ; ed cra- 

n» 
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no flati confermati dal Pontefice Leone Quarto ; perlochè non 
regge l’ altro voftro fuppofto , che quelli Capitolari foffcro Leggi 
del Principe ; onde rimaneffe intera nell’ Impero la Podeftà di 
concedere il Privilegio della Sacra Immunità , e quello togliere, 
e levare . Affatto pertanto cade pure a terra il voflro difcorfo 
tirato dai Capitolari ; cioè , che Francefco Primo riconofcendo , 
che la Sacra Immunità aveva ne’ fuoi Regni offervanza in vigo- 
re dei Capitolari , quali cffendo Leggi del Principe potevano to- 
glierli , e moderarfi dallo fteffo Principe , prcfe occasione di met- 
tere da fe le mani in quello Sacrofanto Diritto coll’ Editto luo 
dell’anno 153?.: Non potea Francefco Primo prendere occafionc 
dai Capitolari , che fapcva beniflimo non effere Leggi foggette 
alla fua libera Podeflà , ma effer Canoni ; molto più , che erano 
già da cinquecento anni , che fi regolava nella Francia la Sacra 
Immunità , nè più fi nominavano al tempo di Francefco Primo 
i Capitolari , i quali erano affatto andati in dimenticanza . 

Da qual motivo dunque foffe moffo quel Principe a difpor- 
re nel fuo Editto contra 1 ’ Ecdefiaftica Immunità, nè io, nè 
voi lo Tappiamo, mentr egli non ce lo dice. Se gli Ecclcfia- 
flici voleffero feguitare 1 ’ efempio del Sarpi , e degli altri Scrit- 
tori , i quali fi fono immaginato di levare la forza alle Decre- 
tali dei Pontefici , inferite principalmente nel Decretale Grego- 
riano , con dire , che Gregorio Nono fece quel Codice di Cano- 
ni per ifpiegare , ed ampliare 1 ’ Apoftolica Autorità in materia 
ancora del Sacro Afilo, quafi che i Canoni, e le Decretali for- 
za non avcffero , fe non inferivanfi in quel Codice , potrebbero 
eflì pure con maggior fondamento rammentare tutto ciò, che ci 
ànno lafciato fcritto gli Storici di quel Principe intorno agli af- 
fari Ecclefiaflici , e con la Sede Apoflolica ; c principalmente le 
fue replicate premure, e ricerche dell’Eretico Melantone , e le 
due miflìoni a lui fatte del fuo Gentil’ Uomo de la Foffe , con 
falvocondotto , perchè lo conducete a Parigi ; delle quali pre- 
mure dice l’Abbè Fleury (1) : Jfp tte on ne fcait ce qui determi- 
na Francois /. a demander ce Teoio ften Protejlent . 

Ma lafciati da parte qucfii riflefli , che piuttofto all’ offefa 
di quel Sovrano tenderebbero , che ad ifcoprire con chiarezza la 
verità intorno all’ Ecclefiaftico Afilo , Francefco I. col fuo Edit- 
to 

CO W«r; Hiflèit» Eclaf. /iv. l|j. t§m. 17. fini. • «ut 470* affo di Pèni > Mèi 1- 
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ro non fi oppone alle Leggi , o fu Canoni della Sacra Immunità. 
Prima dell’ Editto dai Canoni , e dalle Decretali dei Pontefici , 
come abbiamo veduto, molti delitti erano eccettuati , ed clcluli 
dal beneficio dell’Afilo; con quello Editto rellano obbligati i Giu- 
dici Regj a rimandare all’ Afilo que’ rei , che lo godono ; fola- 
mente fi rimette al Giudizio della Po'deftà temporale di ricono- 
feere quali fono i delitti, che godono l’ Afilo alla forma de’ Ca- 
noni , protetti , e difefi dalle pubbliche Leggi ; e due fole cofe 
nell’Editto fono innovate : prima de’ delitti 1’ efame , i quali go- 
godevano dell’ Afilo , o n’ erano efclufi , fi .faceva da’ foli Eccle- 
fiaftici ; e frattanto li rei da elfi ritenevanfi in cuftodia ; e nell’ 
Editto fi ordina , che li rei fiiano nelle Carceri comuni , e fu 
giudicato dai Magiftrati del Rè , fe coloro non godano 1’ Afilo 
alla forma de’ Canoni , da’ quali reftando difefi , 1’ Editto co- 
manda fieno rimelfi al Luogo Immune . Cosi il Tomafino (i) . 

Eccovi ie parole dell’ Editto : j Qu' il ri y aura lieu d' Im- 
murati pour dette s , rty autre matterei Civiles , & fe pourront 
toutes perforine prendre en Francbife , fauf a les reintegrer , 
quand il y aura prinfe de Corpi decernóe à /’ encontre di eux 
fur les Informations faiEles des cas , dont ils feront cbargc\,. 
tir accufes , & quii foit ainft ordonné par les fuges ( a) . 

Laonde non è meraviglia , fe non toccando quello Edit- 
to la loftanza della facra Immunità , tanto la Chiefa di Fran- 
cia , quanto la Sede Apolìolica , nelle circollanze , nelle quali 
fi trovavano con Francefco Primo , non vollero opporfi a que- 
lli due pregiudicj unicamente fatti alla loro Giurifdizione , con i 
quali levavafi ad elfi la cuftodia de’ Rei , e la cognizione , fe 
fodero delitti eccettuati , ed efclufi dal Sacro Afilo alla forma 
de’ Canoni ; rimaneva falvo il Diritto della Immunità , però il 
Sacerdozio non fi prefe altra premura; e di qui potrete ricono* 
feere , fe i Pontefici Romani abbiano penfato tanto ad ifpiegare, 
ed ampliare la Pontificia Autorità , o fe piuttofto con difeapito 
ancora della loro Giurifdizione abbiano tolerato molte cofe fe- 
condo la necelfità de’ tempi ; ed altre moderate , rilafiTando il 
rigore dell’ Ecclcfiaftica difciplina , fe v’ è fiata la necelfità , 
per cui eziandio convenifse di mutare in qualche parte le Leg- 
gi . Nè mai potrete perfuadcrmi che quei Magiftrati avanti 

di> 

(O rt«if«* an. vii. Bctltf dlftìfln. ftri.i. IH-t.ff.tta, n.%. f. UM ngt . 

b) Pimun*m.idi8i } & Irdimmindi da Rtjt di Prima livr-i. tim, [rimar iti» JuJi'ct ni.ltj 
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di ordinare la cattura di un reo nel luògo Immune , -non of- 
Icrvino prima , fecondo che difponc 1’ Editto , fe di quelli fi* 
il delitto , i quali non godono [’ Afilo alla forma de’ Canoni , 
e delle Decretali ; e trovando , che lo goda , anche dopo fat- 
ta 1’ effrazione , non Io rimettine al luogo facro . Per me gli 
credo incapaci , parlando almeno de’ Magiflrati Principali , di 
contravenire all’ Editto , ed in confeguenza a’ Sacri Canoni . 
La cofa per altro in quei Regni non è tanto nuova, eflrana, 
mentre iembra in qualche parte all’ ufo antico della Francia 
ridotta , quando ftmili affari fi portavano a decidere alle Af- 
femblee de’ Laici , e degli Ecclcfiaflici ; poiché in oggi ancora 
in molte di quelle Camere , e di que’ Parlamenti v’ interven- 
gono gli flefìi Ecclcfiaflici , come della Gran Camera , e del 
Parlamento di Parigi ci infegna Monfieur Lattee Nouvelle Pra - 
tique Civile , Criminelle (ffc . , ou le Nouveau Praticien Frati - 
con Rampato l’anno ìópq.. il quale dice ; che nel Parlamento 
vi entra la Gran Camera , e nella Gran Camera vi entrano 
dieci Configlieri Ecclcfiaflici , e fei Configlieri Laici ; ma co- 
munque fiafi, quelle fono le Leggi Canoniche, e le difpofizioni 
del Sacro Afilo nella Francia . 

c . Fallando a ciò , che dite nel Cap. 66. , la Spagna in ma. 
teria d’ Immunità k fempre ofiervato i Sacri Canoni difefi va- 
lidamente dalle Leggi di que’ Principi ; La Spagna k formato 

» 

ne 


( 


. La Spagna non ha mai (snervato in tal proposto [t non le proprie fut leg- 
CnAum I di &' 1*1 » e ' Canoni fiati liti coll'autorità de' Principi ; ed in Portogallo vi me- 
Spigai , c mor ‘ <l di uomo principalijjimo cflratto da Chiefa , e fatto morire per violenza u fa- 
Germini» in - a Vergine nobile , come dalle Storie di Mariana o (ferva Grazio (b) . La Ger- 
tomo ill’Ali- mania , queft al mondo fiate non foffero le Decretali , -s'i regolata unicamente 
• I». colle Leggi antiche (c) , tal che le Chiefe , che pretendono rifilo , non altro di- 

mojìrano fuorchb le concezioni Imperiali , e le grazie , che i Sovrani han compar- 
tito ad alcune ‘Chiefe , e Monifierj pii in/igni , ovvero ad jlccademie , e Città , 
i di cui nomi polfonn legger fi nel dotto libro di Martino Magno (d) . Ed b cofa 
notabile , che giurando gl' lmpnadori nell' etto , che da' Papi ricevevano la Co- 
mm 

(») Covir. 1.1. vir. rifui. I.io. n.14. in fin. dite , ih Carlo V. Imp. nell'auso ijjo. ardimi u 
Vtftovi , (il eoufogui/fero i Debitori al Giudice dato fcmrrd di non punirli erimiualmauto , 
0 non vohmdo affi follo , dii fonila al Giudici Titolerò d' eft.arh ; 1 <i> lo fl,Jfo nftrijfnu 
"•Ih asmi 1498. Ferdinando il Cirillici , td ìfahlla 1 Giudici Ecclofilftìci . 

Cto Hug. Gioì, da >ur. ir II. <3 pai. I.o. e.ot. umm.f. iu un. Grò «vii vnf.dd id coi actinie . 

CO Cbt iu G armonio , coma iu Frinii# , uou «fitti» luogo leggi limimi dlll’dfilt , dopo 
il Ferriti l'anela Tolofamo Syntlgcn. |.|J. c.a*. num.i. pnrt.l. 

Cfi) Magar, da adunai, ormai, t.ij. uum.p. 
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ne’ Cuoi Concilj più Canoni uniformi alla difciplina di tutta la 
Chiefa intorno alla Sacra Immunità , come pienamente vi ò 
dimortrato ; e la Spagna à Tempre venerato le Coftituzioni Pon* 
tificie , ed obbedientiffima fi è dimoftrata a’ giudicj della S. Sede, 
come vedrete , quando parleremo della Congregazione dell’ Im- 
munità ; e come frattanto riconofcere potrete dal fatto di Er- 
rico Re di Cartiglia rapportato dal Rainaldo (i). Cotefto Prin- 
cipe nel 1459. pregò il Pontefice Pio IV. acciò per mezzo di 
qualche Vefcovo nelle Spagne da lui deputato , fi efaminaf- 
Te , fe erano caduti nelle pene Ecclefiartiche alcuni Minirtri , 
i quali avevano fatto ertrarre alquanti rifuggiti dalla Chiefa : 
guarente autem , ( dice Rainaldo ) eodem Henrico Rege , plu- 
tei in Cajiella collocati! in lodi Sacra Afylis fretoi ingenti a 
flagitia admittere , cumque furt'a , ccedibui , adulterili fe con- 
taminarmi , confugere ad Ecclefias , a quibus cum Judicunt 
Imperio ad Tribunalia rapiantur , Prxfules de violata Eccle- 
JiaJìica liberiate agere , Cenfurafque Ecclejfiafticai incutere : 
bai vero irritai baberi a Judicibui , cum ex eo federata ho- 
minibui addatur audacia , Ó* refpublica evertatur : oboriri 
exinde plerumque grave! contentionei , an Qenfurx Jure , vel 
injuria inflitta flint : Cumque ob locorum intervalla difficile , 
■& arduum ejfet Sedem Apo/lolicam confulere flagitante Rege , 
Piui Arcbiepifcopo Hifpalenfi Jus , Ó* auttoritatem contulit , 
ut de Cenfurit Magijiratibui Publicit irrogata cognofceret , 
eajque vel firmai , vel irritai pronunciaret. 

Per quanto fi alleghino fatti d’ uomini , che non fon 
molti , i quali abbiano dilpregiato il Sacro Afilo , non fe gli 
reca verun pregiudizio , perchè la violazione della Legge non 
diftrugge la Legge : E cosi non potrà diftruggere la Legge del 
Sacro Afilo in Portogallo , 1 ’ efempio allegato nel Grozio (a) 
con quelle parole : In Lufltania Ferdinandum cubiculi Prcèfe- 

C c ttun 

O) Hdh eealinui^ilnl digli Annéli dii Bitenil l'iune 14 fg. 

CO Oft.il jtr. Bill. (T Pie. hi. 1. (.11. }. J. H.J.er » MI. liti finii li il quii Attinti . 


terna y d' ojfervar le franchigie concedute alt ordine Ecclefiaflico y e la locale Im- 
munità , ciucila alle fole Ctflituzieni Imperiali rapportavano , e non mai a' C/r- 
noni Eeelefiaftici , come fi ricono/ce dalla formala traferitta negli Annali di Odo- 
riet Rainaldi (a) . 

(1) Kifuild. ai auu.- I 4 IJ. «•>"■<). le tarde ielh firmili fimi: Confidente* ad Eccidi 11 
& Ct* intieri* inde rittrther* conir» SraOiooc* Imperili** prnfympfirant. 
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Slum e Tempio , ad quod confuterà t , raptum , ér igne con- 
bufium ob •vitium nobili Virgini illatum * Narrai Marianna 
Uh. 2i. Quello efempio vi fark in Marianna, benché io non 
abbia faputo trovarvclo; ma Apponiamolo vero : Voi (fello di- 
te , che coflui aveva ufato violenza ad una vergine nobile ; 
era dunque un Rattore di Vergini ; ficchè a tenore dei Canoni 
da voi oflervati non godea della Sacra Immunità; voi potrertc 
replicare , che in vigore di que’ Cartoni non doveva abbruc- 
iarli ; ma vi fi rifponde , che fark fiata una violenza , una le- 
fione della Sacra Immunitk ; fe pure il fatto fuflirte . Conver- 
rebbe fapere tutte le circoftanze del fatto, c dell’ eftrazione 
per poterne parlare . Se valclTc portare efempj d’ Immunitk 
violata per diltruggere 1’ Immunitk, potreffimo addurne altri 
ancora ma gli clempj della violazione delle Leggi non di- 
firuggono le Leggi ; Altrimenti tutti i precetti della Legge di 
Dio larebbero dirtrutti ; perchè a migliaja pur troppo vi potrei 
apportare de’ Principi ancora gl’ efempj di omicidj , di furti, 
di beftemmie , di adulterj , di Erefie ; ed in materia pure del 
Diritto delle genti non fcritto, molti efempj vi potrei allega- 
re di violazioni feguite per opera delle Publiche Podeftk. 

E per addurvene alcuno , intorno principalmente a’ Lega- 
ti , i quali fecondo il Diritto delle Genti iono inviolabili ; r 
Greci lor fecero ingiuria (i); Verre non li rifpettò , come II 
ricava da Cicerone (*) . Larte Tolumnio Rè de Vejenti fece 
uccidere i Legati di Roma (3) , gli Atenieli quelli dei Pcr- 
fi (4), i Tcbani (5), gli Amonitr, i Siri, gli Arabi ( 6 ) ebbero 
la temeritk di violare i Legati delle altre Nazioni ; dunque per 
quelle violazioni dei Legati rerterk forfè di (frutto il Diritto delle 
Genti , che vuole i Legati inviolabili ? Non è buona argomen- 
tazione dai fatti particolari di violazione della Legge preten- 
dere di dirtruggere la Legge medefima : Laonde elfendo certo. , e 
licuro , che v’è un Diritto, il quale garantifee il facro Afilo del 
Tempio ; Diritto il più antico , il più univerfale , il più ofler- 
vato , ed il meno violato fra le Nazioni di tutti gli altri Ca- 
pi del Diritto delle Genti ; tutti li fatti , che portatele con- 
trarj a quello Diritto, non eccettuati da’ Sacri Canoni, faran- 
no un’ empia violazione , faranno un facrilegio . 

Alle 

CO Citte» Orsi, fro Ltgt Mani Ha • CO Herodat. lib.n. »• 185. 

(1) idem Ottt.ì . in Perrtm . ({) Curt, lib.*. esp.». 

CO Liv,ht'i* taf. i 9 »& 10. CO J Hi'Itléf.J. Cf 8. 
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Alle ordinazioni de’ Canoni , e delle Sacre Coftituzioni fom- 
melTa la Germania , non meno delle altre Crilliane Nazioni k con- 
fervato il noftro Afilo , dicane ciò , che vuole il Magerio ; La di 
cui dottrina, che nella Germania alle occafioni d’immunità con* 
tramata alleganfi i Privilegj Imperiali , e non i Canoni, può fa* 
cilmente fpiegarfi , qualora fi abbia riflelfione all' ampiezza , 
che fupera i Canoni , dei privilegj Imperiali accordati a quel- 
le Chicle , co’ quali più facilmente fi difende l’ Ecclefiafti* 
ca Immunità, principalmente fe parliamo de’ tempi, dopo de’ 
quali gran parte della Germania divifa dalla Chieia univerfale 
ìi pur troppo abbracciato mafiime diverfe dalle difpofizioni Ca- 
noniche ; altrimenti da tutti li Canoni formati nei Concilj della 
Germania in favore del Sacro Afilo , e dal Concilio Generale 
Lateranenfe funnominato , refiarebbe la dottrina del Magerio di 
palpabile falfitk apertamente convìnta . 

In quello propofito della Germania voi date per cofa no- 
tabile : Che giurando gl’ Imperadori nell’ atto , che da Papi ri- 
ceveano la Corona d’ offervare le Franchigie concedute all’ Or- 
dine Ecclefiaftico , e la Immunità Locale , quella alle fole Co- 
lìituzioni Imperiali rapportavano, e non mai a Canoni Eccle- 
fiafiici , e dite, come fi riconofce dalla formola di Sigifmondo 
trafcritta negli amali di Odorico Kainaldi; di più citate il luo- 
go , e le parole di Odorico Kainaldi come fiegue : Rainald. ad 
ann. 1433. num. 13. : le parole della Formola da voi citate 
fono : Confuo/entes ad Ecclejias , & Cameteria inde extrabe- 
re cantra Sancl/ones Imperiale s prcefumpferunt . In quello luo- 
go pure la lìdia perfona che k fatto la lelva del vollro Dilcor- 
lo , k prefo un groflò sbaglio : Nella Formola di Sigifmondo 
del giuramento folito prellarfi dagli Imperadori trafcritta negli 
Annali di Odorico Rainaldi nel luogo flefio da voi citato ., 
quelle parole non vi fono ; nè ivi fi parla d’ Immunitk Ecde- 
fallica ; e fe mi fate leggere nella Formola allegata le paiole 
voftre , che apportate per cofa notabile , confugientes ad Ec- 
clejias , & Cameteria inde extrabere contro Sancitone s Impe- 
riale s prafumpferunt , io non crederò più alla luce degli oc- 
chi miei , perchè ò letto , e riletto con avvertenza più volte 
la detta formola , nè mai ò potuto trovarvi quelle vofìre al- 
legate parole. 

Non meno io credo, che v’abbia tradito lo lìelTo vollro 

C c 2 Aju- 
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Ajutante di Audio nel farvi afTerire , che nella Germania non 
inno mai faputo , che fiano al mondo le Decretali , nè inno 
mai conofciuto la Congregazione della Immunità; le Caufe del- 
la Immunità della Germania giudicate in Roma nella detta 
Congregazione dimoftrano il contrario . Nel Ricci Synopfis de- 
cretarmi/ Con^regaciotìit Immunitatis . Sotto le parole Arcbìe- 
pifcopus Metropolitanus fi legge la Caufa Cojìancten. del i66y. 
lotto la parola Bulla vi è la Caufa Salisburgen. del 1702.(0- 
pra 1 ’ ortervanza della Bolla Gregoriana . Sotto le [parole Ex- 
tr abito confugitorum vi è la Caufa Colonie/}, del 1 697. fotto 
la parola Nuncius vi è un altra Caufa Colonie/}, del 1Ò87. 
fotto la parola Refcriptum fi legge una Caufa del Regno di 
Boemia del 1628. Molte altre potrei apportacene , quali tra- 
lafcio , credendo effer quelle ballanti a pervadervi , che le De- 
cretali dei Pontefici fopra 1 ’ Immunità , ed il nome di quella 
Congregazione fono cole notilfime nella Germania . 

Dell’ Inghilterra giacché non avete nulla che portare con- 
tro del Sacro Alilo , poiché ella è (lata lemprc ofl'crvantilfima 
de’ Canoni , e delle Cortituzioni Apolloliche sù quello punto 
di difciplina , potevate ancora tralafciare ci 5 , che fece Arri- 
go VII. , mentre operò in vigore delle facoltà ricevute dal 
Pontefice Giulio Secondo mediante una di lui amplilfima Bolla, 
come voi dite : nè merita alcuna riflelfione , le nell’atto di mo- 
derare 1 ’ Afilo , non ilpiego quel Principe la permilfione del 
Papa : Torto che Arrigo domandò la permilfione al Pontefice 
avanti di fare alcuna innovazione fopra l’Immunità, torto che 
l’ottenne, c ricevette la Bolla, poi operò a feconda di quella , 
la cofa parla da fe . 

In llpagna ancora fono cofe notilfime , alle quali colà fi 
è fempre venerazione , ed obbedienza predato , le Cortituzioni 
Aportoliche , i Sacri Canoni , c la Congregazione fopra f Im- 
. muni- 


V Inghilterra , come quell/i, che piti d’ ogni altra provincia temea C indigna- 
zinne de' Romani Pontefici , non lafciò di olfervare per molto tempo le leggi de' 
fuoi Principi , che ampli Jimo rifilo avean dito alle Chiefe ; ma pur finalmente 
non potendo più tollerare i gravi fimi danni , che da quella provvenivano , Ar- 
rigo PI /, interamente gli abolì , ni a ciò fi oppofe Giulio II. Papa, anzi con futa 
Bolla pienamente glielo permife ; ni perì Irrigo in tal atto fpiegx la permifiom 
del Papa , ma la fola Reale autorità , come fi legge in Polidoro Pereti io (a). 

C») Plltd. Vifg. bijì.A.njl. 
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muniti ; febbene voi foftenete il contrario . Leggete il fudetto 
Libro del Ricci , e troverete fotto la parola Abfolutio . Le 
Caule Abulen. del id88. Barcbinonen. del 1578. lotto le pa- 
role Abfolutionum exempla vedrete la Caufa Piacentina Hifpa- 
nue del 1699. dove fi trattava d’ una pubblica Podefth . Sotto 
le parole accejfus ad urbem riconofcerete nell’anno KS77. la 
Caufa Barcbinonen. , e vi leggerete Commijfarius Regius , qui 
una cum Birruariis extraxit confugitum ab Ecclejìa accedat 
ad Urbem • e poi fotto il primo di *Febbrajo del 1678. nella 
fteffa caufa vi vedrete il feguente Decreto : Difpenfatur ab ac - 
cejfu ad Urbem cenfuratus , attenta ejus paupertate , Ó* de- 
trimento fecuturo ejus Famili.e .Sotto la parola A eia trova- 
rne parimenti la Caufa Piacentina in Hifpania nel 1 694.. e 
fotto le parole Arcbiepifcopus Metropolitanus la Majoricen. 
del 1654. Sotto la parola Bulla , e si tratta della Bolla 
Gregoriana, la Caufa Vallifoletana del i6zy. 

Ma lopra tutto dovete prendervi la pena di leggere nel' 
detto Libro del Ricci , fotto la parola extraSìio al num. 16. 
la Caufa di Spagna dell’ effrazione violenta fatta dal Luogo Im- 
mune del Marchefe di Valenzuola . Ivi : In Caufa violenta 
extraSlionis per Laicam Potejlatem Marcbionis de Falenyuela 
ab 1 n f igni Ecclejìa S. Lamentìi Efcurialis ; Ji Arcbiepifco- 
pus Toletanuf , uti vicinior non procedi t , Nuncius prò fuo 
Apoftolico munere , cum facultatiuus S. Congregationis confi- 
ciaf Proceffum Juridicum , Ó* Ser. Ser. procedac , prout de 
jure contra omnes Vtolatores , Mandantes , Ó* Fautores , atque 
omnes quomodolibet Complices dibhe extraSlionis . Nullius , feu 
Toletana 28. Februarii 1 677. 

L’ efito poi di quefia Caufa fi trova nel detto libro fotto 
la parola Poenitentiie al num. 5. ivi : Rex Catbolicus prò Re- 
paratione Immunitatis Ecclejie S. Laurentii Excurialis viola- 
ta per extraSìionem violentam Marcbionis de Valenguela , elar- 
gì tur intuita omnium culpabilium , ad hoc ut poffinr obtinere. 
abfolutionem a Cenfuris incurfis , eleemofinam vigiliti quatuor 
mille pe%ge da otto , ut dicitur , applicandam in confebìione 
Reliquiari! , prò Reliquiis S. Laurentii , apponendi in diSìa 
Ecclejìa ad publicam , & perpetuam rei memoriam . Toletana- 
18. Februarii 1678. 

Adeflò mi lufingo di fiar ficuro , che voi non vogliate 
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più foftenere la voftra propoGzione , non efTer mai fiate cono- 
lciute nella Spagna , le Decretali dei Pontefici , la Bolla Gre- 
goriana intorno alla Sacra Immunità, e la Congregazione del- 
la medefima Immunità. 

La fteffa Sagra Congregazione poi , la quale giudica Tem- 
pre le Caule dell’Immunità col fondamento delle Decretali dei 
Sommi Pontefici, oltre 1’ appoggio dei Sacri Canoni, a migliaja 
à giudicato Caule d’ Immunità Ecclefiaftica Locale di tutta 
1’ Italia , e di tutte le Il'Jle adjacenti , incominciando dai Prin- 
cipati più piccoli fino a’ Regni più principali , e rifpettabili . 
Degli Stati Pontificj non vè ne parlo ; e degli altri Stati il Ricci 
ci lomminiltra una immenfità di decreti : nella Savoja , nel 
Piemonte , negli Stati della Republica di Venezia , di Genova , 
nella Sicilia , nel Gran Ducato di Tofcana , nella Sardegna , in 
tutto il Regno di Napoli ; e pure quefli fono potcntiflimi Prin- 
cipati ; ciò non oftante vi troverete Magiftrati , Governatori , 
Viceré, fcommunicati alla forma delle Decretali dei Pontefi- 
ci ; fatti venire a Roma , ed afloluti per ordine della Sacra 
Congregazione dell’ Immunità . Oltre alle Caufe della Città di 
Venezia , olfervarete le Caule di Verona , di Brcfcia , di Ber- 
gamo ; nello Stato di Tofcana , oltre le Caufe della Città Prin- 
cipale , quelle di Arezzo , di Pifioja , di Montepulciano , di 
Siena; v’ incontrarctc nell’ altre della Repubblica di Lucca , dei 
Ducati di Modona , di Mantova , di Parma , di Malfa di Car- 
rara , di Urbino, dello Stato di Milano; e fuori dell’Italia , in 
altre della Germania , della Spagna, della Fiandra, della Polonia, 
del Portogallo ; in fomma fi può conchiudere , che non v’ è 
Paefe , nè Principato Cattolico , in cui la Santa Sede Apoflo- 
lica Romana non abbia efercitato la fua Giurifdizione in vigo- 
re delle Decretali dei Sommi Pontefici , e della Bolla Grego- 
riana contro a’ Violatori della Sacra Immunità Locale col mezzo 
della Congregazione dell’ Immunità . Onde vi ficte lafciato fe- 
durre dal Sarpi , rapportando la di lui falfiflìma propofizione ; 

con 


La fola Italia, divifa in piccioli domini, ha foggiaciuto in rjucfìa parte al- 
le nuove regole del Gregoriano Volume, per fola connivenza peri de' fuoi Princi- 
pi, mentre chi non ha voluti enervarle , non le ha o[fervnte ; ed i Signori Ve- 
neziani han moderato più volte l' ufo di tal rifilo per ragionevoli caufe , i cui 
Decreti fono flati da Frd Paolo indicati (a). 
lt) De jur. Afflar, cip. 5 . (a 6. 
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con dire , che la Bolla Gregoriana , ed il nome della Congre- 
gazione dell’ Immunità fono cofe incognite nella Germania , 
nella Spagna , e negli altri Regni , fuorché nei piccoli Princi- 
pati d’Italia. Rifiatiamo di grazia l’ Autorità di cotefto Sarpi, 
il quale condotto dall’odio Tuo contro la Podertà del Sacerdo- 
zio , ad altro non mira in materia di Sacro Alilo , che ad of- 
fufcare la verità . 

Della ftefla farina fono le Dottrine del Sarpi fopra i De- 
creti dei Signori Veneziani , con li quali egli vorrebbe darci ad 
intendere, che più volte abbiano elfi moderato il Sacro Afilo: 
nei libri Stampati dei Decreti di quell’ Eccello Senato, e negli 
Autori , che ne trattane, colerti Decreti del Sarpi non fi tro- 
vano ; e li Pratici Criminalirti di quel Dominio parlano al con- 
trario , nè allegano alcuno de fupporti Decreti del Sarpi ; ma 
unicamente per bafc de’ loro ammaeftranacnti apportano li Sa- 
cri 


Negli ultimi tempi adunque veggendo alcuni Principi men potenti la diffi- 
coltà , che aveano d efercitar la giujtizia merci la rcfijlenza de' Vefcovi , ed al- 
tri fuptriori Ecilefia/hci 7 che i Delinquenti per mezzo dell' A filo Etclefiaflict. di - 
fenda ■io , per terminare una volta in pace tante contefe , i indurerò a cedere a 
qualunque loro diritto , e ricever quello per grazia della Sede jipolìolica , l,x qua- 
le fu a' me de fi mi liberale in quefla parte , concedendo loro ampli [fimi privilegi di 
poter ejharre i rei dalla Chiefa per i delitti più gravi , ed atroci . Ma poco du- 
ri un tal' arbitrio , mentre nell'anno MDXCI. moffo Gregorio XIV. da un fer- 
vente di fiderio di flebilir interamente l'autorità Ecclefìa/lica fu queflo' capo , fe- 
ce una nuova Cojiituzione , in. cui dice : che avendo Siilo V. , e Pio V. colla 
guida d'un famo zelo conceduto a varj Principi l’indulto di eftrarre in alcuni 
cali i delinquenti da alcune Chiefe , e vedendo y che molti Miniftri di elli 
Principi ne laccano abufq, ed interpretavano detti indulti a lor piacere in gra- 
ve perturbazione della Libertà , ed Immunità Ecclefiaftica , e che piuttofto (ban- 
daio da elfi, che quiete prov veniva, mentre fi fminuiva ne’ Popoli l’antica ri- 
verenza alle Chiefe; per togliere tali abufi rivoca detti indulti , e dichiara, che 
folo non godano immunità . 

1 publici ladri. Affilimi di ftrada, coloro cheinfidiano le vie frequentate, 
e ftrade pubbliche, e da luoghi alcoli affiliano i viandanti. 

I Scorridori, o Saccheggiatori delle Campagne. 

Que’che non fi vergognano di commettere omicidi, o troncamento di mem- 
bri nelle fteffe Chiefe, o Cemeteri di elTe. 

Que’ , che a tradimento uccideranno il profilino . 

Gli Afiafiìni - 

I Rei d'Erefia. 

E d’offela Maeftà in perfqn» dello fteffb Principe. 

Commettendo in ella agli Ordinari di confegnar tali Rei alle Corti Seco- 
lari, ove ne fieno ricercati, e che i Miniflri di quelle non poflano tirargli da’ 

luo- 


txx.» 

Cortituiio*. 
ne di Grego- 
rio XI V.i prò- 
deU’Afilo . 
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•cri Canoni, c l’Autorità degli altri Dottori , che fopra de’ Ca- 
noni , e delle Apoftolichc Coftituzioni fi fondano . 

Bada per tutti Pietro Zamboni Vicentino, Autore del Li- 
bro intitolato : Ifagoge in PraBicam Criminalem ad Leges Ve- 
netas accomodata , dampato prima in Vicenza nell’anno idi 4., 
poi in Padova nell’anno 1653. con la licenza dei Capi del 
Configlio de’ Dieci . 

Nel Capitolo 17. a carte 73. dell’ ultima dampa num. 1. 
fi legge : Si quii pojì commijfum delifium ad Ecclejiam confu- 
gerir , poterit ne a familia ReSloris Scecularis capi , extrabi- 
que ab ea . Refpondeo quod regulariter invitili extrabi non 
poteft per Cap. inter alia de Immunir. Eccl. Indi enumera tutti 
que’ luoghi , i quali godono l’ Immunità, rapportandofi al Na- 
varro Manual. Confeff. cap. 25. , ed al Zanchi Veronefe de Pri- 
vileg. Eccl. Privileg. 1 2. i quali Autori non folamentc fi fon- 
dano fopra de’ Sacri Canoni ; ma inoltre fopra le Decretali dei 
Pontefici , come potete vedere . Eccettua dal Privilegio dell’Afi- 
lo quelli foltanto , che fono eccettuati dalla Bolla Gregoriana ; 
e poi fotto al num. 2. del detto Capitolo , circa 1 ’ edrazione 
da farfi dei Rifuggiti, i quali non godono l’Immunità, cosi egli 
parla : Scio edam , quod in hoc Veneto Dominio cum dubium ori- 
tur y an .Delinquente! Ecclejìajlica Immuni tate gaudeant , nec ne, 

ad 


luoghi facri fenza licenza efpreda del Vefcovo , o fuo Vicario , togliendo tal 
facoltà ad ogni altro, che Ha minore de’ Vefcovi; e non elfendovi Vefcovo, la 
riferba al Vefcovo più vicino, e non volendo quello aflillere a tal Cattura 
procedano all’ edrazione tali Minidri col minor tumulto , e fcandalo che fia 
poffibile. 

Ordina di più : che i delinquenti edratti lì trattengano nelle Carceri del 
Vefcovo, aggiungendovi , fe fia d'uopo, la Cudodia della Corte Secolare ; ni 
di colà li eliraggano, finché il Vefcovo non conofce , fe coloro hm veramen- 
te commeffo i fovraefpreffi delitti , ed in tal cafo li confegnino alla Corte Se- 
colare . 

Che nel delitto d’ Erefia conofca la fola Corte Ecclefiadica , e non fi frap- 
ponga in nulla la Secolare . 

Che né Secolari, né Regolari, anche militari, G frappongano in virtù di 
qualunque indulto a procedere a tale edrazione, ovvero a conofcere de’ delit- 
ti fpettanti al foro Ecclefiadico , a riferva di quello appartiene loro de jurei 
o in vigore de’ privilegi conceduti a detti ordini regolari, o militari. 

£ finalmente dichiara : che i Contravventori ipfo faflo s’ intendano incori! 
nelle Cenlure, e pene, che fono promulgate da’ Sacri Canoni, e Codituzioni 
de’ Concili, e Pontefici contro a’ Violatori della libertà , diritto , e Immunità 
Ecclefiadica ; trttlafciando di porre in quello numero quelle leggi civili , da cui 
ulti ricono fee il fuo principio e di cui fi ì avuta qualche ragione fin al tempo 
d'innocenza III. 
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ad capturam , & extraEltonem proceditur animo ipfum reponen- 
di fi opportuerit , & interim accurate , ac dtltgenter Ju/iitia 
eum examinat ad veritatem cafut eruendam . Quod ejt menti 
tenendum ; nam licer reut deinde rejlituatur EcclejU , interea 
tamen ex illiut conjlitutis , feu examintbus , JuJittia maximum 
forte utilitatem confequuta fuerit ad elucidationem facmorit 
commiffi . 

Che l’ effrazione non fi faccia dal Magiftrato Laico fenza 
la licenza del Vefcovo , benché cautamente ciò s’ indichi dallo 
fteflò Autore , che \ dato al Pubblico una Pratica del Domi- 
nio Veneto con facoltk dei Capi del Configlio de’ X. , che in 
confeguenza 1’ ànno approvata , pure da quanto dice in ap- 
preso abbaflanza fi riconofce , ivi : Quandoque etiam Cauti Rc- 
fìores quo tempore mittunt ad reot , qui ad Ecclejiam , aut alio 
loco Sacro confugere , capiendot , mittunt etiam ad Epifcopum , 
yel ejus Vicarium ad licentiam impetrandam ipfos extrahendi , 

D d jux' 


Refia ora a difaminate la differenza , che confiderà Paolo Sarpi fra la di- 
fciplina de' Canoni antichi, e quella de' moderni, e fpecialmenti della Bolla Gre- 
goriana , eer riconofcere fe quello oggidì fi pratica »e' T ributtali Ecclefiaflici , fia 
nuovo coflume, o pure fia derivato dallo /pirite dell'antica Chiefa Cattolica . E 
in primo luogo , come egli dice , fin a tempo d'innocenza III. fu moderato l' A fi- 
lo delle leggi de' Principi , ode' Canoni fofienuti dall' autorità de' mede fimi Prin- 
cipi ; niuno de’ quali Canoni porla fico la pena di f comunica , che dicono lata 
fententia, ma folamente ferenda. Ni ciò dee recar maraviglia , poichì in tutta 
l antichità non fi legge mai queflo termine , e nettampoco t ufo di fimiglianti 
Ctnfure , come ampiamente dimofira nel fuo trattato deir antica difciplina Lodo- 
vico Elliet Dupiu. (a) 

Avverte parimente , che tali Canoni fono diverfi fecondo ì di ver fi coflumi 
e delitti pià frequenti di eiafckedun Paefe ; ed ì cofa affai notabile , che tanti 
le leggi antiche , quanto i Canoni nello finii lire un tal' onore a prà de' Sacri tem- 
pli provvedevano infieme al privato e pubblico interejje (b) ; ove all'incontro i 
Canoni moderni, e fpezialmente la Bolla Gregoriana proibi/cono indiflintamente 
qualunque fotta di effrazione fenza provvedere ni alt tntereffe del Fifco, ni di' 
privati Creditori, ni de' Padroni ; e danno a' federati raffio in maniera , che 
rendono inutile quanto i Legislatori hanno in tanti Secoli fabbricato per mante- 
nere la pubblica tranquillità. 

Che 

(») Dv-Pin Je aulica. Ectltf. di/cipl. di) Tiri. j. eep.l, verf. fid intuiti a li fall , 

(b) Bar. adonti. 191. «.19. toipcr. TheoJofiue citi illibate concertatimi volutili jui Ec- 
dcfiaAicnm , nc id (lerci damno alienili enrit : « Gotofndo mila I. 1. Cod. T biada/, di He 
qui ad Ectiefiom , trinando da' Giudei , che ricorrevano atta Chiefa'. profetilo legie , & reli- 
gioni! Chrifliano nr menine favor digniflìme fit , coque alliciendi quique fini , noo idea 
torneo putite» difciplina retini eiimit , non ideo tertio ina funai adiaiit . fed. mila fife 
pnrofila i Carnai di /opra riferiti , a fpe K , elminti la Cauf. 19- fu. 4. <4. 1 la de' 

rifilati tu. ». liti j. e. 4. area firn tre. 
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juxta 'vulgatum illud Confilium , unum facere , alluci non 
omittere . 

Quello Autore infegna di profeflione la pratica Criminale 
fecondo le Leggi Venete ; non apporta mai alcun Decreto del 
Senato fopra quello Capo dell’ Ecclefiaftica Immunità ; io sò , 
che mi accordarete , che in quelle materie merita egli del Sar- 
pi maggior fede , molto più perchè à dato alle llampc con li- 
cenza del Principe ; dunque fi conchiude , che gli allegati De- 
creti del Sarpi o non vi fono , o non fono fiati pubblicati , o 
non knno avuto efecuzione. Forfè in pochi Dominj è rifpetta- 
ta la Cafa di Dio come nel Dominio Veneto ; andando in quel- 
le Chiefe fi rimane fommamente edificato : però non v’ è pe- 
ricolo , che fia colà violata la Sacra Immunità . 

Fintantoché ò dovuto rifpondervi ad oggetto di pervader- 
vi 


Che tccettuandofi in detta Bolla fette foli Capi di delitti , fi lafcia F im- 
punità a tutti pii altri ancorché maggiori, o di egual pefo ; [i dimofìra la poca 
/lima avuta de Principi con eccettuare il delitto et offe fa Mae/là conira la fola 
petfona di e fi , qua fi goder doveffert i Rei la franchigia , ove il delitto foffe 
commefjo contro la Regina, i figliuoli, ed altri attinenti al mede fimo Principe, 
avvero contea il fuo dominio , o contro lo Stato j fi vuole olirà ab , che ne' cefi 
ancora eccettuati nella Bolla non poffa fi irfi F efirazione fenza licenza del Vefto- 
vo, e F ajfiflenza di un fuo Uffizi a le , e che i Delinquenti fi pongano in tanto 
nelle Carceri del Ve f covo , finché quefto eonofea la qualità del delitto , quali po- 
tere il Vefcovo aver carcere alcuna fenza per mi [filone del Principe , a che trattan- 
doli di delitti atroci , e comma (fi contro il Principe fleffo, e contro 'I fuo Stato, 
doveffe la fua autorità dipender da quella de facerdoli , rivelando a' medefimi 
gli arcani del fuo Fifco, i Complici della congiura , e tutti gli altri fegreti del 
fuo Stato , e finalmente afpettare il comodo de! Vefcovo per condannare i Rei , c 
tenendogli in carcere debole , e fottopofio a' Chierici , conceder loro con cib una fa- 
cilità da poter fuggire coll'aiuto de' medefimi , conte il pià delle volte fuole av- 
venire . 

Ma quello ancora che defla più A ammirazione , é la notabile differenza fra 
t intenzione de' moderni Ecclcfiaflici , e 7 zelo de' Padri antichi intorno a cotefio 
Afilo, lmperciocchì que' Santi uomini intercedeano per la falutt de’ Rei fui riflef- 
fo, che per quanto foffe la legge Mofaica rigorofa ti/cuotitrice delle pene legali , 
muffirne cantra gli homicidf , era tuttavia molto diverfa in quefia parte la legge 
di grazia , quale non ftfcuole vendetta dagli offe fi , ma perdono , e non vuol la 
morte degli off enfiti , ma Infoia penitenza di effi (a). Ove all'incontro molti mo- 
derni Ecclefiaflici fi fa , che più volte han poflo Joffopra i Regni per ampliar l' A fi- 
lo della Chiefe alle Cafe , ed Officine contigue , e dilatar la loro giurifdizione , 
togliendola a' Muffitati ; ma non fi fa mai, ch'abbiano fpefo un fo! fiato per in- 
durre i rei a quella penitenza , che gli antichi impancano , e molto meno per in- 
terca- 
lo') r ■ r . Amg. ip. iij. ijj, Thmafi*. de velar, tt »»v. Beile/, difetti. ». Hi. )• 
taf- »S. 5" 
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vi della Giurifdizione della Congregazióne dell’ Immunità rico- 
nofciuta in tutti li Dominj Cattolici , io 1’ ò fatto di buona 
voglia , perchè Tempre piò vi afficuro del rifpetto , che profefso 
alla voftra dottrina ; ma di prefentc parlo mal volentieri, veg- 
gendomi coftretto a difcorrcre fopra le voftre afferzioni ; che 
unicamente penfi quella Congregazione ad ampliare la fua Giu- 
rifdizione , ad ufurpare quella de’ Vefcovi , e pregiudicare all’ 

Autorità de’ Principi , difendendo l’ Immunità delle Chiefe . 

Io non fono in grado di fare 1" apologia ad un Tribunale R « aiti cop. 
s'i rifpettabile : Nè dovrei farla per la venerazione che merita ygZg.dlinZ 
mentre il folo nome de’- Perfonaggi , che lo compongono la fa 
da fe llefso . Solamente per comunicarvi alcune mie offerva- 
zioni ancora fopra quello capo del vodro Difcorfo , feguitando 
le vollre traccie , rammenterò ciò, che ci à lafciato fcritto di 
quella Sacra Congregazione il Cardinale de Luca , alla di cui 

D d 2 fince- 


tercedere a frò di tffi la vita, o la pena , affinché s emendaffero . Vedefi una [pe- 
tit deir antica ìnlcrceffione trappajfata carne Jelennità ne' Moderni Ecclefiofiici , 
quando dopo aver dannato alcun reo lo confegnano nelle mani della giufiizia . 

Imperciocché , profferita che hanno la preghiera per fotrarre que' tali dalla pena di 
morte, o troncamento di membri, non mai s'affaticano perché fegua reffttto d'una 
taf interazione ; anzi i Ca/uijli pretendono (a), thè i Giudici non tafano condo- 
nare a i tei in menoma parte le pene legali , t che poffono tJJ ere affittii dal!' au- 
toriti Ecclt/iaftica a farle interamente t/eguirt . LXxTt. • 

Ma da cotefii rifleffi ritornando alla Bolla Gregoriana , non fu ella giammai Gr, S°- 

ricevuta, in (b) Germania, in Francia , Spagna , Portogallo , Pollonia , Fiandra , ,l, °* non 
Milano , Savoia, Stato Veneto, Napoli, Tofcana , ed in altri Domini cattolici , J | c«ìo- 
ficché fi fub dire, che foto in una piccola parte d'Italia abbia avuta pacifica f eft- |j c j . 
suzione . 

Promulgata che fu detta Bolla, non mancò la mano benefica degl Interpreti LXXIII. • 

di farvi fopra i [oliti tomenti celle [ue limitazioni , ed amplìazioni , e parendo »*. 

a taluni così dura comi 1 era , incominciarono a dite : ch’ella non derogava alla " * 11 * 

difpofizione delle leggi più antiche, né toglieva a' Principi quella podeftà , che di Boll ‘ c,, 8°r 
ragione a' medefimi apparteneva , e che come data dal fommo Iddio non potea 
da veruna umana dignità effer loro riftretta , e che a! più potea comprendere quei 
foli eh' avendo ottenuti gf Indulti da Si fio Quinto, e Pio Quinto , aveano pregiu- 
dicato a fe fleffi col dimandar ad altri per grazia ciò , cb'effi poteano fare di pro- 
pria autorità (c) . 

Co C** <■ j >*f« no» fio rinvino rei. Set gei. de /applicar, porr. r. top. ». /ifl. ». 
num, 14. Carrafca , (lutitrrt^ , Diana, Barba f . ad altri rapportati da Ganzai, mal gap. inttr 
alia da Inmmnitata uum .3. dagli alari Ragni V. Pania tarpi da tur. afflar um t.j. 

(b) Cur tali, da immunit. I. 1. qu. 1. art. tg.tr clouf. 1. num. ij. 

CO Curiali* da Immunit. I. l. f l|j. u. t. vtrf. aptima P. Diana rcfolvit Sacularea ju« 
dice* ni hi I de juris rigore favore bsreticorum eie dimiflonim , ut potata («gitine fiatata* exe- 
quantur , rcmittcrc pofle • 
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{inceriti predate voi pure tutta la fede . Fu ella dunque eret- 
* da Urbano Ottavo; nè fi può ammettere quanto voi dite, 

fenza Bolla, o Decreto Concidoriale , e fenza alcun atto edcr- 
no ; quello è imponibile ; Qualche Decreto fcritto , o vigliet- 
to , o almeno oracolo di viva voce , il quale fi troverà ne’ re- 
gidri , vi farà intervenuto , altrimenti ella non averebbc Giu* 
rifdizione . Il Cardinale de Luca (i) dice, clfer cofa incerta, 
fe fia data eretta con l' oracolo di viva voce , o per lettere 
in forma di Breve , o per Decreto Concidoriale , o per una 
Apodolica Decretale , la quale non fia imprelTa nel Bollario ; 
ma non efclude una di quede maniere di erezione , come la 
cfcludete voi appoggiato alla di lui autorità . 

Oltre alli piò rifpettabili Cardinali che la compongono , 
v’ intervengono eziandio alcuni Prelati ad arbitrio del Papa , 
quattro de’ quali fono codantemcnte fidi ; cioè il Secretano , 
un Auditore di Rota , un Chierico di Camera , e 1 ’ Avvocato 
Fifcale : Tempre gli altri fogliono prenderfi dai Chierici di Ca- 
mera , o dalla Roti (2). Tutto fi fa gratis in queda Congre- 
gazione ; il fuo Idituto è quello di procedere in forma ftra- 
giudicale per mezzo di lettere famiglia» fcrivendo agli Ordina- 
rj de’ Luoghi , a’ Nuncj , ed agli altri Prelati tanto per le 
Informazioni fopra de’ ricorfi , quanto per l’ Efccuzione de’ 
fuoi decreti, c riloluzioni (3) . 

Che 

(1) Retar. Rem. Cur. iife ty.u.r. (15 Cèti, ia Luca d. tifi. ■.«. (j) itii. «.il. n. 


IX XIV. * jfltri dappoi dittano', chi la Bolla avta derogato a qualunque ufo , t legge 

L’origine del. contraria , ed a qualunque diritto de' Principi . E perdi volendo il zelo de’ Sommi 
'* C °Zjr P ,rre ì ,tna a cotefle nuove conte/e , e differenze d opinioni , penfarono , 

S*! C ^. e ^ accertato rimedio era quello cT avocare a fe foli il conof ci mento di que- 

fli dubbi ; e prima incominciarono a dì fare con fegrete effrazioni, che aVefcovi 
trafmettemo per lo mezzo della Congregazione , che chiamano de' Vefcovi , e Re- 
golari; e dì fenza prepi to , e mantenendo co' Principi , e Moccicati pià che J of- 
fe poffibile la quitte ; (a) infinattanto che Urbano Ottavo iflitui fenza Bolla , o 
Decreto conciftoriale , e fenza alcun'atto eflerno , (b) e flrepiiofo , una partirolar Con- 
gregazione detta delf Immunità , e controverfie giurildizionali : la quale ha per 
fuo particolare iflituto quello di Pendere pia che fia pojfibile [ immunità , e gitt- 
rif dizione Ecclefiaflica . 

\ . 

Co Cutiinul. t U Luti in RtUt. Rem. Cut. éife. 27. num. 8. de Iti* autem iufenfìbilrter, 
feti mina* clamnrofe cognofcere folebat altera Congregano Epifcoporum dee. Eaque cuna rt* 
gali* prmlentialibts , qua* pra catari* cotnmeadabiliier qaidcaa , ad hi bere folet > forfan > Ut 
aliqui opieiutur , Meliti» eaJetn oegocia dirigebot • 

Cb) Ik. *. I. vtrf. iucertum tanta t/i • 
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Che s’ ella nel giudicare le Caufe d’ Immunità Ecclefiadica 
riceve voluminofi Procedi , quello non deve attribuirli a colpa 
della Congregazione , ma degli Ordinar} , o dei Magidrati , 
i quali li formano per la provagione , fe H delitto fra gl’ eccet- 
tuati rimanga , o del luogo della cattura (i) : E guai fe di leg- 
gere , e ricevere tali Procedi ella ricufade ; allora fent iremmo 
alzar le (Irida : che quella Congregazione non vuole nè legge- 
re, nè afcoltare ragioni; che vuol giudicare a capriccio con op- 
predìone dell’autorità de’ Principi , e de’ Magidrati . 

Non fi legge affermato dal Cardinale de Luca , come voi R . , t fjfr . 
fupponete, che la Congregazione dell’ Immunità da data noce - LXXf '* 
volc alla tranquilliti dei dranieri Dominj : ( e voi dcdo vi ri- 
cordarete di aver fcritto nel Capitolo 75.: Quejia Congregato- 
ne di cui in pochi dominj ^ polefe il nome ; però non fono 
conciliabili quede vodrc propofìzioni . Il nome della Congrega- 
zione 

CO tm. 


Coiefta congregazione , di cui in pochi Domini l pale/e il nome , come offet- lxxt. * 
va un’erudito Scrittore del tempo noflro (a), parca nei principio iflituita per una Pt.tichc dell» 
femplice ajfifienza a’ Ve f covi , e per fuggerir loro i modi , con cui poteffero difen • Congreg«.ion* 
dere la propria autorità fenza toglierla a’ mede fimi Vefcovi’, anzi avendo una voi- tu' 1 *»»»» 
ta con fua lettera circolare (b) ordinato a lutti gli Arcìvtfcovi d’Italia, che 
non lafciaffero inibizioni dalle fentenze de’ loro fuffraganei in materia d Immuni- 
tà fenza prima certificarne la flefla Congregazione ; oppoflifi gli Arcivffcovi di 
Sicilia ad un tal' ordine , che indirettamente toglieva a' Metropolitani I efererzio 
della loro giurifdizione ; rifpofe la Congregazione : (c) che la tua mente non era 
di tirar fìmili caufe alla Curia Romana , nè di toglierle a’ medefimi, ma di 
fomminiftrar loro folamente que’ Configli , che fofliro ftati più opportuni per 
la difefa dèlP Immunità . Riputarono adunque i Vefcovi di quel tempo , eijer ella 
fiata iflituita piuttofio per accrefcere , che per ifminuire la loro giurifdizione ; ma 
finalmente avendo la fovracctnnata Congregazione col benefizio del tempo dijlefa, 
a molto più profondato le fu e radici, rinuovì (d) le prime lettere circe lari ; e non 
foto ha rollo agli Artivefcovi F autorità di rivocar i procedimenti ingiufti de' loro 
fuffraganti , ma neppur agFi fi e (fi ordinar / permette , che diano affoluzione di al- 
cuna fen lenza di Scomunica, che avefftro per avventura fenza ragione , o nulla- 
mente proferita, talchi non e (fendo più i Vefcovi, fe non che meri efecuteti degli 
ardine di effa , t'I trovato con ciò la maniera di formare un nuovo, ed ampli (fimo 
Tribunale. E quefla l la difciplina , con cui prefentemente fi governa la Chiefg 
Italiana intorno all Afilo de' f acri templi. 

Che 

CO Defenfi de lo Monorg. de J ititi r. demi ta relation vtritelii pere. t. fag. pj. 

CO De 15. Ottobre ISl». tifi,, de PigneteU. Confuti. 494. lem. 1. 

Co A 6 . di Gennaio l«l». incateni Sacra Congrcgitioni* non effe elafe! hujufinodi li 
Romtnim Curimi trihere , ncc iii Carili Archiepifcopale* prlnrt , fed lantani ili., adam. 

Bilione* , 4 confili* cihibcre , qua ad raialegrationeoi violala Imulunitati* oppormaioia . 
magifqu* atceffni» jadicirtatur . P. Pignole!!. J, ttnfnlt. 494. 

Cd) Ali, Loglio 1)11. v. Ugnatili, io. 
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zione è palefe in pochi Dominj ; ed un Uomo , che h fior di 
fenno non può immaginare , come mai 1’Illitiuo di quella Con- 
gregazione fia flato nocevole alla tranquilli^ dei (Iranieri Do- 
minj ) . Il Cardinal de Luca nel detto Dilcorfo da voi citato , 
dice ; e (Ter cofa problematica , e non ancora decifa , fe quella 
Congregazione fìa (lata proficua, o pregiudiziale all’ Immunità , 
ed alla Giurifdizione Ecclefiaflica , non alla tranquilliti dei lira* 
nieri dominj (i) ; ingenuamente egli confetta, che fui principio 
furono troppo indifereti , e zelanti li Giudici di quello Tribu- 
nale fopra 1’ Immuniti Locale : onde la loro afprezza imprette 
nei Secolari una opinione di troppo rigore ; ma dall’ altro lato 
ci afficura , che fino a’ fuoi giorni , iecondo la pratica allora 
tifata, quella opinione di rigonfino era falfa, ed erronea (quet 
prò bodierna Praxi vere erronea eji) , ed avendo egli fatto la 
comparazione dello flile antico della Congregazione con quello 
dell’ eti fua , attella , elTer rettifiima la intenzione della flelfa 
Congregazione ; & ad refìriftionem potius Immuni tata prcefer- 
tim Localts propenfa ( 2 ). 

Se 

(f) Ditto iifctrf. n.t. (l) Ditto difeorf. n.f. 


Non potrebbe uomo , che he fiat di fenno , immaginare , come mai t iftitute 
di una tal Congregazione fta fiato alla fieffa Cbiefa , no» che alla tranquilliti 
degli Stranieri Domini nocevole , fe Giovan Battifia de Lucca Cardinale , e pra- 
ticliijfimo degli ufi di quella Corte moderamento fcrivendo non dicejfe , (a) eflier 
gran dubio Ira’ zelanti, e buoni Ecclefìaftici , s’ ella fìa (lata utile, o nocevo- 
le all'Immunità Ecclefìaftica ; e che prudente rifoluzione farebbe fiata quella di 
trattar tali materie con minore flrepito , come prima faceaji : e ciò non dice fen • 
za fondamento , poichì nafeendo fovente da' fuoi Decreti , e dalle ifiruzioni data 
agli Ordinar/ difienfioni , e zizanie , ed atti pregiudiziali alt autorità de' Prin- 
cipi, n' avviene da ciì , che per quanto abbiano fin' ora gli fieffi Principi ceduto 
a qualunque loro intereffe , e dato alle Chiefe , ed a’ Chierici innumerabili como- 
di, e prerogative, refi cauti oggidì, e vtggendo il pericolo, a cui fono efpofii , 
fe non oppongono gli argini a quefio torrente, non foto chiudono la mano a' bene- 
fizi , e rifiringono la loro liberalità verfo la Cbiefa, ma pongono fovente ogni {In- 
dio per isbarbicare gli abufi , che credono derivati daliifiituto , ed efetetzio 
dell' Ecclefiaflica Immunità. 

Non ? qui luogo a narrare 'le rifoluzioni della Congregazione J. addetta in- 
torno a' due capi dell Immunità , che dicono perfonale , e reale ; ella ì perì co- 
fa certa , che in quanto alP A filo, o fi* Immunità locale , e ben raro quel capo , 
in cui dichiari, ejjer lecita P eftrazione de' ritirati , come puì vederfi ne' Regi fri 

di 

CO Ctti.it Lue. i. iifc.xja m. 8. unde prnpterea adhuc fub J udice «tieni «pud Bono* » 
ac Zelante! Ecclefiafticoe remaoet quaflio .... an huiu» Congregttionif eresio Ecclcfiaftic» 
Immumuti , ac jurifdiftioii proficua 9 v«l prxjudicialit fuerit • 
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Se dunque l’ intenzione della Congregazione è rettiffima ; 
s’ ella è proper.fa a reftringere la Immunità Locale; ( permei - 
temi vel dica ) non merita l’ Infulto delle voftrc parole : La 
quale à per fuo particolare Ijlituto quello di Jlendere più , 
che fia pqljihile /’ Immunità , e giurifdiyone Ecclejìajlica : 
con le altre feguenti : che in Roma i/ìejja è fevvente ap- 
pellata per ifeberno &c. : nel difeorfo della Congregazione 
della Immunità, e nella difamina del Sacro Afilo , punto non 
confcrifcono gl’ infulti , c gli fcherni di un Senato per la Na- 
feita , per la Dottrina , e per la Santità di quei , che lo com * 
pongono , cotanto rifpcttabile ; il quale non oliarne la rigoro- 
sa Dilciplina dei Sacri Canoni , da cui , a riferva di pochifli- 
mi cafi efprelfamente eccettuati , fi difendevano tutti li de- 
linquenti ricovrati nel Luogo Sacro , per modo di accordo con 
li Secolari Maeftrati , à trovato , e mclfo in efecuzione fpelfe 
fiate il temperamento di condannarli alla pena firaordinaria 

della 


de fuoì Decreti pubblicati dit vari Scrittori di quella Corte ; (a) da' pratici del- 
la quale abbtam pili volte udito dire : eh' ella in Roma ifleffa è / avente appella- 
ta per ifchemo col nome di Congregazione dell’ Immanità . In comprova di ciò 
fon ripieni i libri di querele , ed ef empiì degl'infiniti mali , che provvengono al- 
la Republica dall ifmoderata difefa , che danno i Superiori Ecclefiaftici coll' ap- 
poggio della fleffa Congregazione a’ delinquenti ; affermando fra gli altri Camil- 
lo Borclli : (b) Che ndl'aver due anni vifitato le Provincie di Calabria, appena 
trovi Chiefa in que luoghi, in cui non foffero ritirati trenta , o quaranta /celle- 
rati , che folto il patrocinio di quella replicavano più fiate gli omicidi . 

Io non poffo pertanto indurmi a credere, che fe ad un Confcffo tì illuflre per 
nafeita , per virtù, e per bontà di coflumi , foffero con criftiana libertà rapprefen- 
tate le ragioni, e per cui fi dee reflringere t Afilo, non foffe per indurre una di- 
fciplina ben diverfa da quella , che prefentemente fi offerva . Ma fe mal non mi 
appongo , non fi pefano ivi le origini dell" Ecclefiafiica Immunità , ni fi ha ri- 
guardo alle leggi , ed autorità de' Principi . Si penfa fola a foflener quelle muffi- 
rne , che fono fiate una volta introdotte , e fermamente fi crede , che fe un fol pun- 
to di queir autorità fi perdeffe che hanno gli Aatcceffori efercitata , farebbon te- 
nuti i Succeffori a renderne avanti al Divin Tribunale uno firettiffimo conto . Quin- 
di a confronto di tutte le leggi , della Dottrina de' Padri , e dell’ antica difeipli- 
na della Chiefa , fi fiabìlifcono facilmente miffime nuove fu l'opinione di qualfi- 
fia Morahfla j e in dubbio , fi dice , che dee Tempre ampliarli 1 ’ Ecclefiafiica 
Immunità, e che coti facendo non fi può mai errare. Che piùì neppure la fieffa 

Bolla 

(a) P. Ricci tfeeif. Decretar. Cenategli. Tmmnnit. Flit eliti. Theltt. Immumilatil , ti- 
gre nel. ite Canfuh. Ciotte. P. Detiene de Itemmreil. tre. 

C *0 Barili. Turni*, detip. I. t. llt.j. 101. advertant tallita ttas Ccdiliilfiti , quam lai- 
ci Supcriora MagiOratuc in co modo hanc machiaam fcrccnt , nr faaflif EcdtSia font de- 
cor immuaitatic ita gubcrnetnr , noo tamen ftib hac liberiate facinora perprtrentur , quia dum 
biennio fere regina Vifitator in proeinciie Celebri* aiTirt traci nullam fera Ecclefiam cidi , quac 
ad minua triginta , & qoadraginta delinquentibai non after piena , qui rtlterabant cria vai qua- 
tuor hsmicidia, & itcriun ad Ecclefiam tedi beat . F. Curie//, de Intontii. I. i .t.i.Crt. 
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della Galera per una fpecic di ritegno , e di cuftódia , ad og- 
getto di provedere alla comune tranquilliti, ogni qualvolta co- 
loro gravati fodero di delitti , benché non efclufi dal benefi- 
cio dell’ Afilo , fcandalofi però , ed alla publica quiete pre- 
giudiziali . 

Ma con qual prò ! Se alcuni de’ Secolari Maeftrati non mai 
contenti di violare il Sacro Afilo , ed intenti fempre mai a di- 
fìruggerlo , dopo trafmefli cotai delinquenti da’ Vefcovi alla 
Galera , trovati allora fuori del Luogo Immune gli àn fatto 
prendere , e dannato a morte . Odervate pertanto , fe ragion 
v’ à di lagnarG , quando fon rivocate da’ Romani Pontefici le 
facoltà da edì , fopra del Luogo Immune a’ Giudici Secolari 
accordate , e quando ritirano le permiffioni contra la difpofi- 
zione delle Bolle, e de’.Canoni, concedute a pregiudizio dell’Im- 
munità . Gli abufi , che ne fanno i Tribunali del Secolo ne 
fon la cagione . Perciò folamente , e non per altro motivo fu 
proibito a’ Vefcovi di trafmettere , a ridedo della pubblica 
quiete , alla Galera li rifuggiti non efclufi dalla Sacra Immunità, 
fenza l’Oracolo Pontificio (t) - 

In 

(t) etri, ithuta i.ltttm. io. tr 11* 


Bella Gregoriana fi vuole offervata ove fi puh con alcun ripiego reflrignert . Im- 
perocché permettendo la fteffa Bolla a’ Giudici f ejì razione de’ rei qualora i Vefco- 
vi fieno renitenti , In Congregazione dell' Immunità ha referitto , (») che ripugnan- 
do i Vefcovi non fi pojfa far F cftrazhnc da' Giudici . . 

Più di lutto peri fa conoscere lo fcrupolo , ed il timore , che fi ha , S age- 
volare una tal' efirazhne , lo Jlile , con cui fon concepite fovente le lettere della 
JìeJfa Congregazione , ove ad ogni puffo fon mentovati il fervigio d iddio , il pe- 
ricolo dell’ anime, il timore delle Cenfure, i (allighi celefti , ed altre fimili 
ef pre filoni , da cui s' argomenta , che gli Uffizioli di effia credono in buona fede , 
» decreti dell Immunità effer di ugual pefo a’ precetti naturati , e Divini . E chi 
ne vuole alcun efempio legga una lettera tf affa Congregazione fcritta a! legato 
di Ferrara nel MDCXXIX . , e rapportata da Michel' Agnolo Donato , (b) in cui 
fi dice : che non area noftro Signore maggior penfiero , che di proccnrare la 
falute dell’ anime de’ Fedeli , e che particolarmente non Geno illaqueate da cen- 
iate, e maffime da quelle, che s’incorrono per violazione d’immunità, e li- 
bertà Ecclefiaftica ; indi dice : che i Confeflori , che non hanno perfetta noti- 
zia degli Ordini, e Coftituzioni Apoftoliche , ammetteano a penitenza i Rei 
di tal delitto, e che perciò Sua Beatitudine con il Tanto fuo zelo, e patema 
carità, per ovviare alti giudi cadighi del Signore Iddio, comandava al Lega- 
to; che avvertifle i Confeflori, che non gli aflolveflero, e che faceflero ricor- 
rerà 

O) Va l* «/♦/•*;»«/ di data Cengugationt tuffo Donai» rifai . 1S3. •. io. & 

<b) D»n»t. da Affi» rtfolo ili. 
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In altre circortanze la Congregazione ordinò la demolizio- 
ne di molte Chiefe ; ne proibì delle nuove la fabricazione nelle 
campagne , ed in altri luoghi efpofti al ricettacolo de’ malviven- 
ti , e molte altre ottime providenzc i ella abbracciato , co- 
mandando a’ Monaci , Eremiti efenti , i quali knno cafe , c Chie- 
fe fuori dei Cartelli , di non ricevere i delinquenti ; dalle quali 
difpofizioni , o piò torto arbitrj , il Cardinale de Luca (i) a 
tutta ragione , ltabilifce la regola , che in dubbio fi rifponde 
fempre da cotefto Sagro Senato per 1’ efclufione dell’ Immunità 
locale, in favore della publica quiete. Quella è quella Congre- 
gazione , che a fenfo voftro , li per luo particolare Irtituto 
quello di {tendere più , che fia poflibile 1’ Immunità , e Giu- 
rifdizione Ecclefiaftica : quella è quella Congregazione , che fi 
fchernifce . 

Io non impugno , che qualche volta non portino efler ra- 
gionevoli le querele , delle quali , voi dite , erter pieni i libri 
per i mali , che provengono dalla fmoderata difefa , che dan- 
no li Superiori Ecclefiaftici a’ delinquenti ; impugno bensì , e 
con ogni fondamento, come vi ò dimollrato, che tali {mode- 
rate difefe fieno appoggiate dalla Congregazione ; e contrailo , 

E e che 

C<) Citi, de Luca M, felli. BttltJ. iifi.e. Mi. 


rere i penitenti alla Santa Sede, anche ne' cali, ne’ quali potette efser dubbio 
d’ofTefa Immunità. E' da notarli il zelo, che /apponi F efitnfore di ijuejìa let- 
tera nel Sommo Pontefice a prò delF animi , che per inavvertenza incirreano ne' 
lacci delle cen/ure , quali erano tefi il più dille volte da quegli fiejfi fegreti or- 
dini , eh' erano dati a' Ve/ccmi , e che patta Sua Santità , o la Sacra Congrega- 
zione non aver dati , o dati che gli aveffe , rivocare per non allacciare i fedeli . 
Oltra di rii F eterna , infinita , ed univerfal provvidenza it Iddio fi reflrigne ne’ 
funi effetti, gajìi^lii, e benefizi alla caufa dell’ Immunità , e giuri/dizione Ec- 
clefiajiica ; e nell efaggerare il pericolo delle cenfure , e ’l zelo de' Pontefici per 
le anime de' Fedeli , non fi riflette alla uafgreffione de' precetti divini , alle be- 
Jìemmit , erefie , omicidi, e ladronecci, ma fovretutto a quelle cen/ure , che s'in- 
corrono per violazione d Immunità j finalmente ceffano tutte le cen/ure tanto pub- 
bliche , che fegrete , e fi placa toflo F ira del Signore , quando da quelle non af- 
folvono i Confcffori , ed i Ve/covi i ma fi ricorre per effe alla Curia Romana , e 
fi rapportano alla medefima tutte le cauft , liti , e controverfie , che occorrono in- 
torno a cotejio capo di difciplino : efpreffioni tutte, che ben dimofìrano il fervo- 
rofo zelo di perfona per/ua/a della verità di ciò che ferivo , ma che danno mol- 
ta materia da ragionare a chi ne giudica fenz’ alcuna prevenzione , e che ripete 
da veri fonti I origine dell Ecriefiafiica Immunità , intorno a cui molto ancora 
potrebbe dirfi , fé il noflro fine altro non /offe , che di trattar ifioricamente delFori- 
gine, pro/eguimento , ed ufo di quefi'vtfilo , e rifugio de' Malfattori . 
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che fia giuda la querela di Camillo Borelli , perchè nell’ aver 
egli vifìtato due anni le Provincie di Calabria , appena ritrovò 
Chiefa in quei luoghi, in cui non folTero ritirati trenta, o qua- 
ranta fcellerati , che fotto il Patrocinio di quella replicavano 
più fiate gli omicidj . A tutti que’ fcellerati la Chiefa certamen- 
te non accordava l’ Immunità ; e la Congregazione non gli avreb- 
be difefo ; ma perchè abufavanfi del Luogo Immune , ne avreb- 
be 1’ effrazione ordinato , e la confegnazione al Tribunale de’ 
Laici : Di fonili riloluzioni della Sacra Congregazione ne fono 
pieni i regiflri de’ fuoi Decreti ; e fe coloro foifero flati rei di 
delitti non efclufi dal Sacro Afilo , gli avrebbe quali fcanda- 
lofi , c nocevoli alla Repubblica , con pena {Iraordinaria , alla 
Galera trafmefTì . La querela adunque del Borelli contra 1’ Ec- 
clefìaflica Immunità è ingiufliffima ; e piuttoflo dovrà conchiu- 
derfi , eh’ egli adempiva molto malamente le fue incombenze 
di Vifitatore della Calabria ; mentre avendovi ritrovati si orren- 
di fconcerti non fece le dovute iflanze a’ Superiori Ecclefiadi- 
ci , perchè proveduto vi fofTe . Benché bada avere qualche no- 
tizia del Popolo della Calabria dedito all’ eflremo ne’ tempi 
principalmente del Borelli, agli omicidj, a’ delitti, ed alla re- 
fiftcnza alla Podeflà de’ Tribunali, per comprendere, che non 
era l’Immunità Ecclefuflica , ma la bocca dei loro archibugj, 
la quale rendeva Ccuri quei trenta , e quaranta fcellerati per 
Chiefa . 

Non meno infuffiflenti , a parlar con rifpetto , fono tutte 
le altre rifleffioni del Sarpi da voi ammeffe , ed applaudite in 
diferedito della Sagra Immunità contro la Bolla di Gregorio XIV. 
Alcune di effe ridicole fono , e non meritano fe ne faccia ve- 
run conto; falfe le altre , e sfacciatamente contrarie alla verità. 
Nel numero delle ridicole può annoverarli la poca dima , che 
fi vuol ricavare a’ Principi ufata , perchè nell’ eccettuare dalla 
Sacra Immunità il delitto di Lefa Maedà, non fi enunciano 
la Regina , ed i figli del Rè . I Canoni dei Concilj Toletani , 
come apparifee dalla loro lettura , (t) nello fcom unicare li 
rei di offefa Maedà , e cosi nell’ deluderli dal Tempio , non 
nominarono neppur elfi i figli del Rè , c la Regina ; nè tro- 
viamo alcun madro di cerimonie delle convenienze dei Prin- 
cipi di que’ tempi , il quale per ciò attribuita tale ommiffio- 

ne, 

(i) Ctatn . uh. Cntil. 4. Tiht. Cimi.u, etnei;.]. Ttht. 
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ne , come fa il Sarpi , a poca fiima dei Padri di que’ Concilj 
verfo de’ Principi . 

Non meno ridicola è 1’ altra rifleflione fopra la diverfità 
dell’ intenzione degli antichi Ecclcfiaftici , e quella de’ moderni 
intorno al Sacro A filo ; perchè li primi intcrccdeano , e quelli 
non intercedono a favore de’ rei ; ma li difendono col diritto 
della facra Immunità . I primi Ecclcfiaftici difendevano egual- 
mente l’Immunità, ed impedivano, che i rifuggiti a forza da 
quella non fodero ellratti : intercedeano pofcia per e(Ti loro , 
acciò da’ Magiftrati Secolari l’alfoluzione pienamente confeguif- 
fero dai loro misfatti , e rimanefTcro liberi , e ficuri anche fuor 
dell’Afilo, come abbiam veduto; ma la Immunità era una co- 
fa affatto diverfa , c l'cparata dalla Intcrceffione : Credo, ne fia- 
te già convinto; onde non v’àpiù luogo a dubitare , che l’ una 
con l’altra fi confonda . 

Il Sarpi ad oggetto di mettere in digredito nella Criftia- 
na Repubblica il Sacerdozio , ed affine di conciliar l’ avverfione 
al Sacro Afilo efagera la diverfità grande , che fra le difpofi- 
zioni della Chiefa prefente , e quelle dell’antica fi ofTerva ; men- 
tre , die* egli, adeffo unicamente a foflener le giurifdizioni , e 
difendere col mezzo dell’ Immunità i malfattori, di. mira fi 
prende ; quando allora provedevafi al pubblico inteTeffe , fecon- 
do la diverfità de’ cofiumi , e delitti più frequenti di ciafche- 
dun Paefe , i delinquenti efcludendo dal benefìcio delf Immu- 
nità . Ma ditemi per grazia, fi può fentir di peggio ? La efclu- 
fione dalla Sagra Immunità in que’ tempi a tre , o quattro 
capi, o pochi più di delitti folamente rifiretta , come abbi am 
confrontato , era capace di provedere al pubblico intereffe di 
tutt o il mondo Cattolico ; e poi noi farà a giorni nofiri , ne’ 
quali da Sacri Canoni, e dalle Cofiituzioni Apofloliche fi ri- 
buttano poco men , che tutti i delinquenti dal Santuario , il 
che non è poffibile d’ impugnare , qualora , oltre alla Coftitu- 
zion Gregoriana , a cui vi liete fermato , legganfi pnre le altre 
Bolle de’ pofteriori Pontefici , efprefTamente derogatorie della Sa- 
cra Immunità . Per molti Secoli è fiata cofiantifiima la rigidez- 
za del Sacerdozio a non confegnar unquamai delinquente al 
braccio del Secolo , di cui pria non avcffc della vita , e de’ 
membri con giuramento la falvezza ottenuta : in oggi a vantag- 
gio della pubblica tranquillità abbandonanfi tai miferabili a 

E e 2 tutto 
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tutto il rigore delle pene legali fottopodi : E ciò non oftante 
voi feguitc il Sarpi , ed efagerate con eflo lui le novità da Ro- 
mani Pontefici fopra l’ Immunità Ecclefiaftica introdotte ! Non 
può negarli ; ànno eflì fatto molte innovazioni ; ma tutte in 
pregiudizio del Sacro Afilo a’ Canoni antichi derogando , qual- 
mente fra poco , mediante il confronto della moderna Ecclefia- 
dica disciplina fopra quello punto , con quella de’ Secoli piò 
lontani , voi (ledo non potrete a meno di non confelfare. 

Che fe ricerchiamo il motivo , per cui gli Ecclefiadici 
d’oggi giorno ànno abbandonato l’intercelfione a favore de’ rei, 
egli è lubito in pronto : Quello deriva dalla rigidezza di alcuni 
Secolari Magiflrati , i quali non fogliono in altra maniera a tem- 
pi nollri rispondere a’ Sacerdoti intercclTori , fc non con le Se- 
guenti , o limili frafi : Si%. Abate ella attenda a recitare il fuo 
Breviario : Padre attenda al fuo Convento , fe le piace quejl’ 
aria. Nè potrete negare, che noi pure vediam frequentate dal 
Sacerdozio le Carceri a vantaggio dell’ anima di que’ federati ; 
cflendovi perfino alcune Religioni , le quali profetano atti Simili 
di carità per loro Nlituto : ed io coll’ efperienza acquidata in 
venti , e più anni di Giudicatura in quelli Tribunali dello Sta- 
to Ecclefiallico , poffo accertarvi , che le Camere dei Giudici 
pochi giorni rcllan prive di qualche Sacerdote intercelfore in 
quello Dominio. 

Affine poi di pervaderci, che la moderna pratica degli 
Ecclefiadici Tribunali fia una novità non mai derivata dallo Spi- 
rito dell’antica Chiela Cattolica , prendete a combattere Spe- 
cialmente la Bolla Gregoriana , e per apportarne di quelle no- 
vità una lolenne , dabilite , che fino a’ tempi d’ Innocenzo Ter- 
zo alcuno de’ Canoni in materia di Sacra Immunità porta Seco 
la Scomunica latte Sententi^ ; ma da tutti s’ impone Soltanto la 
pena di Scomunica ferendo Sementile . 

Io veramente ò qualche roflore nell* efporvi le mie ofièr- 
vazioni intorno a quella propofizione dei Canoni moderni , e 
Specialmente della Bolla Gregoriana , fe abbiano introdotto un 
nuovo codume , o nò , col fulminare la Scomunica lat.e Semen- 
tile contra de’ Violatori dell’ Ecdefiadico Afilo . Ma pure , falvo 
il rifpetto mio verfodi voi, mi permetterete ve le comunichi. 

Innocenzo Terzo fu fatto Pontefice nell’anno np8. (i) , 

e pure 

(i) Stnilnt Pitt Ptulif. n.m. xu.fcl. miti 405. 
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t purè io trovò , che fino dall' anno 549. nel quinto Concilio 
di Orleans allegatovi , contra il Violatore della Sacra Immuni- 
tà fi fulmina la Scomunica con quelle parole : Sit ab omnium 
Communione fufpenfus . Se quefto fia lo fteffo , che dire , fu- 
fpendatur ab omnium Communione , che farebbe la Scomunica 
ferendo Sententi ce ; o pure , fc le parole Jit ab omnium Commu- 
nione fufpenfus non importino Scomunica lat# Sententi # , lo 
laido giudicare a voi . 

Nelle citate Coftituzioni di Egberto Vefcovo di York dell’an- 
no 732., cavate a fenti mento del Cave nella fua Storia Lette- 
raria , da’ Detti dei SS. Padri , c dei Concilj , fotto il num.75. 
(e quella difpofizionc fi vuole tirata da un Concilio d’ibernia 
del quinto , o del fello Secolo ) fi -dice , che il Violatore deli’ 
Afilo Ecclefiaflico , ut inimicus Ecclefi# babeatur Excommuni- 
catus : Se devefi avere , e trattare come fcomunicato , dunque in 
vigore del'Canone non é più da fcomunicarfi; ma è già fcomunicato. 

Nel Concilio diCoyacco, come abbiamo veduto, Rilegge: 

J Qui aliter fecerit Anatbema fit . 

Ma il Concilio di Londra dell’anno 1143. finifee di met- 
tere la cofa in chiaro , ivi : Ab alio , quam ab ipfo Papa pof- 
Jit abfolvi il Violatore del Sacro Afilo . 

E nel Concilio di Rems dell’anno 1148. fi legge: Ana- 
iberna Jit. 

Sicché per molti , e rimoti Secoli prima d’ Innocenzo Ter- 
zo fi difendeva dalla Chiefa la Sacra Immunità con le Scomu- 
niche lat# Sententi# ■, non è cofa fpecialmentc nuova della Bol- 
la Gregoriana , come afierite voi col Sarpi , o dei f anoni mo- 
derni , la Scomunica late Sententi# per la lefione dell’Immunità. 
E quand’ anche non aveffimo i Canoni antecedenti ad Innocen- 
zo Terzo per vindicare da novità i Canoni moderni , la pratica 
d’ oggidì nei Tribunali Ecclefiallici , c la Bolla Gregoriana , può 
ballare per tutti il Concilio di Bourges dell’anno 127^. non tan- 
to moderno , a inoltrare , che Gregorio XIV. non à fatto alcuna 
novità imponendo la Scomunica late Sententi# a’ Violatori del 
Tempio , ancora fe non avelie avuto altro efempio , che il Ca- 
none di quello Concilio . Avvegnaché non pare , che faccia 
gran novità un Governante coll’ imporre a qualche delitto una 
pena impolla già per tre Secoli , e più avanti di lui ; e indi of- 
fervata , e confermata con altre Leggi fufieguenti fondamentali 
della lua Republica fino a’ Tuoi giorni . 

E e 3 Mi 


Digitized by Google 



211 

Mi permetterete vi ripeta il Canone 12. del de’tto Conci- 
lio , perchè troppo è addattato al noftro argomento : Quorun - 
darti infolentias , dice il Canone , in tantam accepimus teme- 
ritatis , vel infunile audaciam proripuijfe , quod confugientes 
ad Eccle/iarum tutelam , contro furti utriufque fiatata , & Ec- 
clejia/iicam Ubertatem ibidem vulnerane , mutilarli , interji - 
ciunt , a ut incendunt , aut inde extrahunt , violenter extra- 
fìat vulnerare , feu mutilare priefumunt , nonnunquam eis ul- 
ti munì fupplicium inferente s ( qui certamente non fi può du- 
bitare , fé il Canone parli delle publiche Podeflà ) aut ijla fie- 
ri priccipiunt , aut procurane , feu conftlium , aut opem exbi- 
bent in tanta fcelenbut perpetrandis . Nos itaque , prafentis ap- 
probatione Concila duximus Jlatuendum , quod taliter delin- 
quente! , excommunicationis fententiie , quam in ipfos fenmus y 
fubjaceanr ipfo fatto . 

In feguito moltiflìmi altri Concilj fi fono ferviti degli (lef- 
fi , o altri equivalenti Termini nello (comunicare con (comu- 
nica lata fententia i violatori della (aera locale immunità » 
Come fi legge negli infralcritti Concilj . 

Nel Concilio di Roding l’anno 127P. Excommunicantur ab 
eodem quteumque &c. 

Nel Concilio di Excefter dell’anno 287. Canone 1 5. Fare ipfo 
fatto vincalo excommunicationis inondatoti a quo non prius abfol- 
vantur , donec Ecclefue damnum puff a fatisfecerint competenter . 

Nel Concilio di Nogarol nell’anno 1 304. Excommunicationis 
fententia fubjicitur ipfo fatto Chiunque violarà il facro Afilo . 

Nel Concilio di Vallemolctta Diocefi di Pallenza dell’ an- 
no 1322. fi dice In fententiam excommunicationis ipfo fatto. 

E nel Concilio Marcianenfe della Diocefi di Auche dell’ 
anno 132^, fi legge: Taliter delinquente! excommunicationis 
fententiie fubjaceant ipfo fatto . 

E pure con tanti Canoni precedenti, così chiari, tanto an- 1 
fichi , con una dilciplina così inveterata (labilità nella Chiefa, 
ed oflervata fino a’ fccoli a noi vicini , di (comunicare i vio- 
latori della Sacra Immunità con le (comuniche latit fententia , 
1 ’ affoluzione della quale è (lata ri(ervata dai Concilj fino nel 
duodecimo (ecolo al Papa , voi (eguendo il Sarpi avete aceta- 
to di Novità diverfa dall’ antica disciplina della Chiefa i Cano- 
ni moderni , e fpecialmente , ( è parola vollra ) la Bolla Gre- 
goriana , perchè ivi s’ impone la (comunica Lata fententiie ai 
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Violatori del Sacro Afilo , e perchè fi pratica di efeguirla oggidì 
nei Tribunali Ecclefiaftici . Convien confeffarla, o Signore, ilSarpi 
ci à ingannato anche in quella materia della Sacra Immunità. 

Eccomi alla perfine alla dimoftrazione promeffavi del nu» 
mero affai maggiore di delitti dalla Sacra Immunità ributtati 
nella moderna difciplina , che nell’antica : quei dell’ultima fon 
già annoverati ; rimane a vederli quanti fien di prefcntc que’ 
della prima . 

Io non credo di poter meglio effettuare quello efame di 
di quello , che è flato fatto nelle Collituzioni Sinodali per la 
fua Diocefi di Frafcati del Reale Emo Duca di York , date 
alle llampe in Roma da Generofo Salomoni mio Stampatore 
1 ’ anno feorfo 1764. Quello zelantilfimo Reale Pallore , la di 
cui intenzione nel formare un cotal Sinodo è fiata quella di 
fomminiltrare a’ fuoi Ecclefiaftici un abbondante , e compiuta 
raccolta di Dottrina fana , purgata , e ficura , oltre 1 ’ efferfi 
nell’ ellenfione di un Maeflro quanto infigne , e pratico , al- 
trettanto umile, e docile, fcrvito, prima di darle alle llampe , 
le à fottomeffe alla Centura di Perfonaggi per Sapienza , e per 
Santità , e per la loro Dignità venerabiliffimi ; talché n’è fora- 
ta un opera , la quale fra le recenti nelle materie Ecclefiafti- 
ebe forfè non avrà la feconda , dopo l’ incomparabile Trattato 
de Synodo Dtacefana di Benedetto XIV Pertanto vi traferivo 
il contenuto di quelle Collituzioni intorno all’ efclufione de’ rei 
dal Beneficio della Sacra Immunità (a) ; ivi: Ab Ecclefiajiicce ita- 
que Immunitatis beneficio excluduntur . 1. Latrones publici(t) , 
viarum Grajfatores (2) , qui itineia frequentata , vel publi- 
cas Jìratas objident , ac viatores ex injidiis aggrediuntur . 
Unica (3) vero tantum gr affatto in via pubi tea , aut vicinali 
admtffa /uffici t , ut quis publicus latro , (D“ graffator dici vo- 
ltai , dummodo tamen graffati mori , aut membrorum mutila- 
ti fuerit fecuta . 2. Depopulatores (4) agrorum , Jive noEìurni 
five diurni , qui videlicet ugros depopulantur , Ò" mejfes T 
fruSlufque igne devajlant. 3. Qui Jìantes (5) in Ecclejia , vel 
Cometerio inter ficiunt fìantes extra Ecclejiam, vel Cometerium , 
aut eos mutilant ; nec non qui fìantes extra Ecclejiam , vel 

Co- 

Co ditti». 4* d» Immuni». Eeelef. mliifqmt he. tue. & piis debit. $.7. P»f - 1 Té. 

(l) Cap. imtr shs de tmmun.Eeehf . (5) Bened'&ttj XIII. eie. Conflit. , G Csp, 

CO Grtgùrint XIP. ti». Confi. Jmmunit atent , de Immutinoti E t( lofi a rum , 

(l ) Btmdifluj XIII. eh Confi. tr Grtgorno» X/ V. ih , Confi. 
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Cxmeterium occidunt Jlantes intra Ecclejiam , & C<emeterium , 
aut ipfos mutilant : preeterea qui impediunt , ne quis in lo - 
cum Immunem fe recipiat ; Ó 1 qui confugientibus vim infe- 
runt y ipfofque ab Ecclefia , aliove loco immuni violenter ex- 
tra bunt , Ó abducunt . In bis autem quatuor cajibus violato- 
res lmmumtatis , non illius tantum Eccleji<e , quam violar unt, 
fed cujufcumque etiam alterius Ecclejut lmmunitate gaudere 
nequaquam pojfunt , aut debent . 4. Sicarii (1) feu mandata- 
ri 1 , qui mercede conduEìi , alieno jujfu aliquem inter ficiunt , 
cujufcumque Nationis Jint , & quamlibet Rtligionem fequan- 
tur . Imo etiam (2) mandantes , qui certum pramium , aut 
mercedem Jive in pecunia , five tn aliis rebus tradiderint , 
aut etiam folum promiferint , quamvis promiffio nullum babue- 
rit ejfeRum , dummodo ajfaffimum re ipfa fuerit perpetratum. 
5. Qui Litteras (3) yfpojlolicas falfificant . 6 . Qui Montem 
Pietatis (4) aut alia generis loca adminijlrantes , furtum , aut 
faljitatem in prcedi&is locis committunt , cujus caufa arca pe- 
cuniaria ita minuatur , ut poence ordinar iee locus fit . 7. Qui 
aliquid (5) contro ipfius Principis perfonam moliuntur , ac in 
ipfa perjona Principis fiunt rei lecfee Majejlatis . Qui confiant , 
adulterant (6) , vel tondent quafcumque monetas aureas , vel 
argenteas , etiam Principum exterorum , quotiefcumque in loco 
aut Provincia , ubi crimen admittitur , liberum babeant ufum y 
C 5 * corner cium , vel ipfas monetas conjlatas , adulterata s, fcien- 
ter ita expendere , Ò* erogare pr<ejumunt , ut fraudis confcii ^ 
atque participes cenferi poffint . p. Qui ementito Curiit nomi- 
ne in alienar domos fe introducunt animo ibidem perpetrandi 
rapinar , eafque re ipfa committunt cum bomicidro , aut muti- 
lattone memororum alicujui ex Domejlicis earundem domorum , 
vel etiam extranei , quem ibi forte verfari contigerit , dum- 
modo bomicidium , aut membrorum muti latto fequatur . i o. Ra- 
refici (7) , vel fufpeBi de Hareji , & Judai , qui fufceptam 
antea Cbrifìianam Religionem deferuennt . 11. Qui aliquem 
•occtderit proditorie (8) , & per injidias , vel animo (p) pre- 
meditato ; ac deliberato • vel etiam in rixa (io) , dummodo ca- 
fuale non fuerit bomicidium , vel ad proprtam defenjionem per- 
petra- 

(1) Crepoliti 1 XIP. eh. Confi. (7) Jetnnet XXII. Confi. 1 .te.i. Bulloni Ro- 

(a) Benodiftm XIII. eit. Confi. moni , Gregoritn XIV. eie. Confi. 

Xj) idem Und. (8) Cop. de bomieidèo ; Cop. fi fittoti » do 9 

(4) Idem thè. turili ; Gugorim XIV. eòo. Confi. 

(s) Qrogomi+XIF eh. Coufi. Cf) BomodéSmi XIII. eit. Confi, 

(O Benidiftot XIII. eh. Confi. (io) Clomtni XII. tit. Confi. 
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petrattiti i . Cum autem Clemens XII. ab Immunitatis beneficio 
exclujiffet tam Laicos , quam Ecclefiafiicos inquijitos , Ó* ut 
ajunt , procejfatot » vel in contumaciam bannitos y & condc* 
mnatos ex caufa , & occasione homicidii etiam in Rixa com- 
mi (Ti cum armi* , feu inflrumentis fuapte natura aptis ad occi* 
dendum ; Agitata fepe fuit queflio an ab Immunitate Locali 
cenfendi ejjent exclu/i it , qui bomicidium in Rixa Bacalo , 
aut faxo ( que certe non videntur effe arma fuapte natura ad 
occidendum opta) commiferint ? At controverfiam , litemque 
diremi t Benedtfìus (i) XIV. peculiari fua Conjlitutione declo- 
rane , ac Jlatuens , ut Ecclejiaflica Immunitate non gaudeat , 
quicumque five vir , five mulier , ftve Laicus , five Clericus y 
jive Secularis , five cufufvis ordinis regularis bacalo , aut 
faxo proximum fuum occiderit , dummodo ex de li Hi circumflan- 
tiis dignofcatur y illius aElum y quamvis in rixa commi/fum , 
non cafu , aut ex neceffaria defenfione , fed ex odio , Ò 4 no- 
tendi animo , ac voluntate prodii ffe . Illud etiam in eadem 
conflitutione (2) Pontifex decernit , ut fi quis vulneraverit ali- 
quem , & Cbirurgi ad infpiciendum vulnus acciti T grave vi- 
ta periculum adeffe r et uterine y percuffor è loco Immuni , in 
quem fé recepir y fervatis fervandis extrabatur y ó* carceri - 
bus mancipetur , ea tamen lege , ut Ecclefix amnino reflitua- 
tur , ubi is , qui vulneratus fuerit , ultra tempus a Legibus 
conflitutum fuperfies vivati & quidem fub iifdem panie , 
quibus im memoratis Benedigli XIII. Ó* Clementis XII. Litte - 
rie ii fubficiuntur y qui delinquente m ex indiciis ad torturato 
fu fficientibus Jtbi traditnm rejlituere recufant , pojlquam is in 
futs defenjionibus hujufmodi indicia diluerit . 

Vili. Cum Gregorius XIV. in fua Conjlitutione , qua in- 
cipit : Cum alias , ea delifla enumerane , qux ab Ecclejia/lica; 
Immunitatis beneficio excluduntur , de laide delinquentibus 
dumtaxat mentionem fedffet , Ó* de bis etiam tantummodo lo- 
cutus fuiffet BenedtEìus XIII, in fua Conjlitutione : Ex quo 
Divina y placuit Clementi (3) XII. dictas Conjhtutiones ex- 
tendere , & ampliare ad Ecclefiafiicos cujufcutnque gradus , Ù* 
ordinis , qui bomicidium , animo premeditato , ac liberato pa- 
titili , dummodo ejufmodi borni ci dii caufa ab eorum Ecclejia- 

Jìico 

CO BtntiiByt XtP.cIt. C'.fl. { 9. CO Cltmtnl XII. cir. Cirtfl. 
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Jiico Judice competente cognofcatur , & ab eo , fi rei reperti 
fuerint , cifra pcenam /angui ni s , ad Sacrorum Canonum pr<e - 
fcriptum , condigna puniantur animadverjìone . BenediEìui XIV. 
eafdem Confiitutionei extendit edam ad omner , Ó* fin^ulot 
cujufcumque Ordinii , Congregationis , Militile , (ir Injìituti 
Regulares , Jive profej/os , five illit quomodolibet adfcriptos , 
cujufcunque gradui fuerint , Ó* conditionts , licet exprejja , 
(ir individua ipforum mentio requiratur • fi qui inquam eo • 
> ww ( De#r avertat ) homicidium animo premeditato , ac 
deliberato patraverint . Preterea decloravi t (i) , ac ftatuit , 
etiam multerei , jc militei , fi quod exceptum crimen admife- 
rint , Immunitate non gaudeant . 

Ora domando giufìizia da voi : giudicate voi Redo , fe gli 
Ecclefiaflici dopo la Gregoriana CoRituzione abbiano la tempo- 
rale PodcRà fovverchiato con la moderna lor difci piina , dila- 
tando di là dall’antica l’Immunità, e la Giurifdizione della Chic- 
fa . Abbiam cercato pria della detta Bolla di Gregorio XIV. le 
difpofizioni tutte de’ Canoni antichi fortificati , e difefi dalle 
Leggi de’ Principi intorno a quello Santo Diritto ; ed a Remo 
abbiam trovato lei , o fette delinquenti efclufi dal Sacro Afilo . 
I Ladroni , li Rei di MaeRà offcla , co’ quali camminavan del 
pari li Perturbatori della pubblica pace , i Rattori delle Vergini 
in qualche Secolo , gl’ induRriofi Micidiarj , gl’idolatri, gli Ere- 
tici, formavan coteRo riRrettiflimo numero; e quei pure godea- 
no in gran parte della Protezione del Tempio, pofciachè avean 
la forte di falvar la vita , ed i membri « Ma la cofa non và 
sì bene pe’ Malviventi a’ dì noRri . A ben contare , fe tutte 
elimineremo le difpofizioni poco dianzi allegate , raccolte dal 
Sinodo Tufculano , a poco mcn , che trenta giungono i diverfl 
delitti efclufi dal godimento della Sacra Immunità ; e quel , che 
v’ è per coloro di peggio ; noi li difcacciamo dal Santuario , li 
confegnamo alle forze del Secolo efpoRi a tutto il rigor delle 

r ne ; talché darfi in mano al Carnefice, e metterli nell’Afilo, 
una cofa Refla : Nei cali dubitabili abbracciai» fempre a fa- 
vore della pubblica vendetta l’ interpretazione efclufiva dell’Im- 
munità Locale per maffima dalla Sacra Congregazione infegna* 
ta ; la quale è talmente di quefia opinione tenace , che di fo- 
vente à dichiarato fufficienti all’ cRrazione del Reo dal Luogo 

I na- 
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Immune le fole dragiudiziali informazioni : che il delitto da 
lui commelfo uno fia degli eccettuati . Aggiungete le facoltà 
dalla S.Sede fopra l’Immunità Sacra in molti Dominj accordate , 
ed il ripiego , che prendefi frequentemente d’ indi trafmettere 
alla Galera alcuni rifuggiti , i quali per idretta giudizia non 
eran privi di quello Santo Beneficio; e poi decidete voi final- 
mente , fe i Romani Pontefici , e gli Ecclefiadici ne’ Secoli re- 
centi abbiano ufurpato il comando de’ Principi ; fe abbiano di- 
latato con introdurre una nuova difciplina la loro Giurifdizio- 
ne , e l’immunità Ecclefiadica ; e fe quella Sacra Congrega- 
zione meriti di edere dileggiata , e vilipefa . 

Che fe in oggi pure , a fronte di tante reltrizioni , e di 
provifioni cosi prudenti, a pregiudizio della Sacra Immunità, 
e dell’ autorità propria , dalla Chiefa intraprefe , qualche ban- 
dolo , e qualche inconveniente fucceda talvolta , dcbbonfi quelli 
attribuire a vizio , e mancanza degli Ufficiali , e de’ Maellrati 
dell’ una , e dell’altra Podedà : talché il male può dare foltan- 
to nel modo , ma non mai nella foftanza , come avverte il Car- 
dinale de Luca (i) - 

Sebbene non ò rifpodo al vodro fecondo libro si dretta- 
mente , come al primo , mi lufingo ciò non odante , farete voi 
abbadanza fodisfatto ; poiché di molte cofe di quello fi è di- 
rettamente parlato ; e le altre , che ivi alferite , elfendo conse- 
guenze della prima parte del vodro Difcorfo , fvanifcono con 
le offervazioni da noi fatte . Redava qualche cofa a dirli della 
profcrizione vodra di tanti Dottori favorevoli all’Immunità Ec- 
clefiadica ; ma curato non mi fono di fargli l’ apologia , e lode- 
nere le loro dottrine ; mentre più che abbondantemente rimane 
difefo , e dabilito il Sacro Afilo da quello , che mi fon dato l’ono- 
re di farvi oflervare . 

In <juedo dato di cofe non fembra dunque, che niente più ri- 
manga da riformare , almeno con dabilimenti univerfali , intorno 
al Sacro Afilo . Lafciam pertanto in pace una volta la Chiefa ; 
oflerviamo il rifpetto dovuto al Tempio del Signore ; e giacché 
l’ Immunità Locale a’ tempi nodri è ridretta fra confini si an- 
gudi , onde accordaci appena a que’ Delinquenti , a’ quali d’or- 
dinario i Tribunali del Secolo perdonano le mancanze , oppure 
ne fan pagare con poche lire la pena ; e giacché l’ efclufione 

dal 
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dal godimento del Sacro Afilo di tanti Rei , mai principalmente 
de’ Minifin fraudatori d’ Erario , e de’ Micidiarj , li proveduto 
quali pienamente al pubblico interefle , non combattiamo pili 
un Culto dovuto a Dio , da lui medefimo approvato , e cosi 
antico , quanto il fono li Tempj , e gli Altari ; un Culto ufa- 
to Tempre da tutte le Nazioni a’ Recinti delle loro Diviniti ; 
un Culto appoggiato alla Religione , e al Diritto univerfale del- 
le Genti , ma ipecialmente fra noi fiabilito , ed approvato qual 
Legge fondamentale della Crifiiana Republica dal confenfo di 
tutti i Popoli uniti a quella nofira Societi : di grazia non lo 
combattiamo di più; e conferviamone almeno la memoria. 

Non vorrei , da tutto ciò , che v’ ò ferino in favore dell’ 
Immunità locale , ed incontra le vofire opinioni , vi dalle a 
credere , che io un rigido cfattore mi fia di quello Diritto ; 
talché a vantaggio de’ malfattori giudichi , doverli difendere , 
e con ftrepitofi Procedi , e con precipitofe Scomuniche contra 
le publiche Podefti . Guardimi il Cielo dal penfare di tal manie- 
ra . Sò il rifpetto , che devefi a’ Magiftrati del fecolo ; sò quan- 
to a’ di noftri la Chiefa follecita fia di quello rifpetto , delia 
concordia fra le due Podefti , di fchivare gli fcandali , e tumul- 
ti ; e quanto a cuore gli fiia , che i Malviventi non prendan 
coraggio , e non turbino la tranquilliti della Republica : e fi- 
nalmente ad efier lento , e relllo dal fulminar Cenlurc, mi am- 
maeftra abbafianza 1’ avvifo di S. Gregorio Nazianzeno impreflò 
nella mia mente, che : Lex nojira , Ò* Legislator no/ìer fanxit , ut 
Crex non coaBe , fed f ponte, & liberiti animo pafeatur : Pcrlochè 
nell’efcrcizio mio de’ Vicariati Generali ò femprc aborrito la Pu- 
blicazione, e la Fulminazione delle Cenfure contra gli Tribunali del 
Secolo ; ed in moltifiimi Cafi occorfimi di Sacro Afilo non rispetta- 
to, concordemente, e con la maggiore poffibile fegrctezza , è fiata 
rintegrata 1’ Ecclefiaftica Immuniti , c fono fiati i Violatori di 
quella fenza pubbliciti , con le Facolti opportune , afloluti dalle 
incorfe Scomuniche . 
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